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ECCELLENZA. 
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JL^Ovendo dar fuori quella mia 
Opera dell 1 Illoria deli’ Erefie , noa 
ho faputo a chi meglio dedicarla che 
a V. E., la quale ftando l'empre a 
a lato del noltro Auguftiffimo Prin¬ 
cipe, ha mai Tempre col medefimo 
zelato per gl* intereflì della noftraTan¬ 
ta Religione contra i Mifcredenti, e 
con tra gli errori da’medefimi in tan¬ 
ti loro libri vomitati. Son noti da 
per tutto i pregi della E. S. non fo- 
!' lo per la valla cognizione che ha 
della vera Giurifprudenza, e del buon 
modo di governare gli flati > come 
a 2 an- 
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anche dell’erudizione di tutte le al¬ 
tre fcienzè, che coftituifcono un ve¬ 
ro Letterato* ma più per la rettitu¬ 
dine colla quale finora ha foftenuta 
la fublime carica -di Primo Minifiro 
del Re noftro Signore, col non effe- 
re fiato mai accettator di Perfone, 
e non efferfi mai fatto trafportare o 
dal proprio intereffe, o da’ rifpetti 
umani, e con altre prerogative che 
adornano la degniflìma Perfona diV. 
E. e P han renduta e renderanno me¬ 
ritevole di ogni lode preffo tutte le 
^Nazioni prefenti e future. Soprattut¬ 
to farà di eterna memoria l’ammira- 
bil zelo, con cui fi è fempre fegna- 
lato in aver continua cura, che fi 
confervaffe illibata la nofira fagrofan- 
ta Religione in tutto il Regno , e 
fpecialmente in quella Capitale, che 
vantafi del titolo di Fedelijftma . Di 
ciò è una pruova troppo manifefta 
la fomma premura avuta daV. E. in 
far proibire con rigorofiffime pene 1* 
introduzione de’ libri infetti di errori 
contra la Fede, e nel far caftigare i 
Trafgreffori di tali fante Leggi con 
introdurre e vendere in quella Città 
tai pelliferi libri. Tutti quelli moti¬ 
vi ( tralafciando gli altri per non ef- 



ferie più di tedio, e più non offen¬ 
der là fila modeftia ) quefti , dico, 
uniti alla venerazione che le profef- 
fo, mi hanno fpinto a dedicarle que- 
fto mio Libro; fperàndo che V. E. 
fi degnerà per fua bontà di accetta¬ 
re il mio offequio, con proteggere 
così 1* Opera, come i’ Autore contra 
coloro , i quali non Temendo bene 
della noftra Fede fi armeranno per 
difcreditarla. E con ciò imploro a 
V. E. dal Signore molti altri anni 
di vita colmi di benifpirituali e tem¬ 
porali in rimunerazione del fuò me¬ 
rito, e per bene e vantaggio ai tur-- 
to quello Regno. 

Di V. E. 


Vmìlift. Diveti/s. td Obligatifr. Terv. vero 
Alfanfo. Maria de Ligaori Vefcovo di S. Agata de'Gotti*t 
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Adnu 



Adm* Rev. Domivits P. Julius Laurentius Set- 
veggius S. Tb.. Profetar , Ó* C«r/< Arcbiep. 
Exam. revideat , & in fcriptis referti , Datunv 
die 2* Q&obris 1770.. 

F. X. VENAFR. VIC. Gf N. 


Joseph Sparanus Gan. Dep. 

EMINENTISSIMO PRINCIPE . 

P ER efeguiré gli onorevoli ordinamenti dell” 
E. V. ho letto con attenzione, e piacere 
nn’ Opera intitolata; Trionfo della Cbiefq , f<V 
/’ 1 fiori a del!' Erefie &c. In- effa. non mi fono 
rincontrato in nulla, donde la Fedf, pd i buo¬ 
ni coftumi pollano. «Gare: comechè in’menoma 
parte offefi ; che anzi ho ammirata 1* ammirabil 
indoli ri a dell’ Illufire Prelato in. raccorre » e de¬ 
scrivere con convenevole brevità , e chiarezza y 
quanto in più ampi volumi G è detto da 
più dotti. Autori. Al certo ficcome in molte 
altre Opere date alle luce, così e principalmen» 
te in queta ben chiaramente trafpare l’ardente 
impegno del dotto Autore in promuovere gl’ta¬ 
te reftì della Religione così, tra’ miscredenti nel 
dimoftrare loro, la faIGtà delle perniciofe dottri¬ 
ne che foftengono, come tra’ Fedeli nel lar rap-, 
pre- 


prefentàre, e dimoftrare la fantità di quella Re¬ 
ligione , che profetano» Stimo pertanto * che 6 
poto ben dare alla luce, feppur così piacerà all* 
Em. V. 

6 . Giugno 1772. 

Di Vollra Em. 


Umilifs. Obbligatiti. Setv. 
Giulio Lorenzo Selvaggi . 

Attenta Relation* Domini Revifom 'impri¬ 
matur . 

Dntum die 8. Junii ITJ*» 


F. X. VENAFR. VIC. GEN, 
Joseph Sparta nusCan. Dep. 



Reverendi fi. U.J.D. D. Jofepb Canoni cut 
Simioti in hac Regia Studi or urn Univerfitate 
Profeffor Pri marini , re videat , & in Jcriptis te* 
fcw • Datavi Neapoli die 23 . Aprj/it 1770 . 

. ‘ • . ■ • 

NICOL AUS EP. PUT* G. M, 


t. ILL. ET REy. DOM. 

L Ibrum , Cui titulus, Trionfo iella. Caie fa , 
cioè ljìoria dtlP Ere/te &c. ut jos tuum fa* 
ceretn, Ampliarne Przful , fumma celeritate , 
ac voluptate perieli ; in eoque animum ac. men- 
tem religiofiflimi Przfulìs. veluti in tabula de¬ 
pi <Sam intuitus fenfi, quantum adlaborarit non 
tam a Critici»» qoam a doftis piifqoe Scripto* 
ribes feriem Hifloriz per fingulas. States adtexe* 
re, & adcalcetti cura Hzreticis live antiquioribus 
five recentioribus congredi, confertis tum a. ve* 
terum Commentariis, tum etiam ex privata fui 
rpfios fentemia argumentis : in quo Opere quan* 
doqoe fides, quandoque.ingenium, femper pietas 
tìngulis elucet in partibus. Edi porte cenfuerim» 
lì per Te iiceat, Amplirtime Przful.. Datum 
Weapoii die ». raenfis Aprili» 1.772., 

III. ac Rev. Prasful 

HumiUimut , Devoùft. Obfequentifs. Famulu** 
Jofepb Can. Simioli » 


Dìe j. menfts Junii 1772.' Nèapoli. 

Vifo Refcripto Sue Regalis Majeflatis fub die 
30. proxtmi elapft menfts Maii currentis anni. ac 
telamone Rev. U. J. D. D. JoJepbi Canonici Si - 
w/o//, de comminane Rev. Regii Cappellani 
Maforts ordine prefate Regalie Majeflatis . 


Regalis. Camera S. dare provider , decer 
n,t » mandai + quod imprimatur, cum in - 

Jffta forma prefentis Jupplieìs libelli , oc apprr* 
battone ditti Rev. Revijoris ; yerum in pubbli - 
catione fervetti* Regia Pragmatica . Hoc Juum 


VÀRGAS MACCIUCGA, 
SALOMONE» 

Vidit-FISCUS R» G» 


HI. Marchio Citus. Prefes S. R.C.,& ce. 
teri 111 . Aul. Prefetti tempore fubfcriptionit inr 
peditt. 

Reg. 

Catolli Athanafios„ 
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§. II. Avvenimenti* fino alla morte di Collan¬ 
tino. pag. 6 5. 

S. Aleffandro fatto Vedovo di Aleffandria . Eu- 
fobia richiamato S. Enfiaci io efiliato » ed Ario 
rientrato in grazia 23. Concilio di ' Tiro. 24. 
Accufe contro S. A tana fio , e fuo eftlio 25. A- 
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ARTIC. I. Dell J Erefie di Elvidio, Giovi nia« 
no:, e Vigjlanzio . 


Erefia di Elvidio 1. Errori di Gioviniano 2. 
Opposizioni di Bafnagio confutate j. Di Pigi - 
lamio y e da' fuoi errori . 4. 


ARTIC. flv QdrErefie di Pelagio, e Semi pe¬ 
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kolo di Efefo 52. e 5?* Ivi e depojlo. S. Fla¬ 
vi*»^ ed Eufebio. # (*“> ** ™ n ! 

zione degli errori di. Teodoro, dt tyLcspArellia, ) 
<4. e <<, Mòrte di Soft FJjvjaM’>6- Q“ al W 
dx teodòm.'\ 7 > Scritti di Teod,o.nto contri 
San. Ciri flit , e Difefadi'E.epdoyetoyi. e 59 - 
Diofcoro [comunica; a. Leone 6q. Teodo/to ap\ 
prova il Conciliabolo » e muore , ed entrano, a 
regnare S. Pulcberia , e Marciano 61.. 


§, II. Del. Concilio di Calcedonia .. pag. 21?. 


5 it raduna il Concilio, di Calcedonia /otto ^ar- 
ciuno Imperatore 1 e San- Leone Papa. 6z. e - 
ìa prima SeJJìone fu e fami n a U cauta di Dio • 
[coro 6z. Condanna- del medefimo 6 4.. Definì- 
noni della. Fede conira: /’ Erefia di Luti che 
fecondo U Lettera di San Leone 6$. Privile¬ 
gio conceffp dal Concilio, al Patriarca- dt- o- 
fiantinnpoli 66 . E* negato da San Leone 67. 
Morte, ojìinata di Etiliche r * di Diojcoro^MS.. 
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CAPO VII. 

Dell’Erede del Secolo Settimo ; ? ; 

ARTIG» I. Della Setta di Maometto pag. 257. 


Nafcìta di Maometto , t principi della fu* fai fa 
Religione. 1. Del fuo Alcorano pieno di be- 
flemmie , e <rf* inezie a» 


,ARTIC, IL Dell’ Erefia de* Monoteliti. pag. 

202* 


Principio de * Monoteliti -, .e <// .fagi», <► Ciro 
loro Capi 4. i/ oppone loro Sofronia $. Lette* 
/er« ai Sergio ad Onorio Papa , e rifpofla di 
Onorio 6. Difefa di Onorio 7. Errò Onorio . 
*** ca dde in alcun errore cantra la Fede 
8. Della Etfefi di Eraclio , condannata' poi 
da Papa Giovanni IV. 9 . Del Tty>0 di Colino¬ 
le Imperatore io. Condanna di Paola , e di 
Pirro il Difpula tenuta da San Maffimo 
con Pirro la. Crudeltà di C afìame, e fua 
morte violenta Ij. Condanna de ’ Monoteliti 
nel Concilio Sejìo. 14, Onorio fu anche ivi con¬ 
dannato , ma come negligente in reprimer gli 
■tritici , non già come eretico 15. 


C K- 
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GAP© Vili. 


DelPErefie del Secolo. Ottavo. 


A 


PfelfJSrpfia degl’ IcqnpplafU* 


paj- «fc 


Principi degP Iconoclaflì u S. Germano fi oppo • 
ne all' irnperator Itone 2» e j, £ rinunzia la 
Sede di Coflantinopoli 4. G// è fqflituito Ana- 
flagia * Refiflenz# delle Down* • Crudeltà di 
Leone 6 * lesone cerca uccidere il Papa * che gli 
fi oppone c<? Rimani Lettera del Papa 8* 
Concilio fenato in Róma per le Sante lmagini 1 
ma Leone ftegue la fua perfecuzione 9 * Mira¬ 
colo della marie reflit uit a a $• Giovan Dama - 
j (ceno io. Muore Leone -, e gli [utcede Coflann* 
no Copxoaifyo maggio? persecutore. Morte delP 
empio Patriarca Awftagio tu Conciliamolo te - 
.. nulo 4 * Co flautino ? Martiri per caufa delle • 
immagini 13* 41 Ite tirannie di Coflantino, e 
terribile fua morte 14.. Succede a IV Imperio 
Leone llf. ed a Lfpne fuccede Coflantino fuo< 

. Figlio 15. L* Imperatrice Irene in nome del Ti* 
glio domanda il Concilio 16. Sedizione contra 
il Concilio 17* Si celebra il Concilio , <? fi de • 
flniRe if cullò delle Immagini 18, Frrqte pre* 
fo dai Concilio di Frane fòli cantra il Sinodo 
Vili. tp. Pesecuzioni rinnovate dagl y Iconocla¬ 
fli . 20» . 


V. 
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CAPO IJC. 

Dell’ Erefie del Secolo Nono. 


ARTIC. I. Dello Scifma, de* Greci cominciato 
da Fozio. pag. joi. 


S. Ignazio per opera di Bardai Zio dell * Impe «. 
rat or Miebele è difcacciato dalla Seie di Co* 
fiumi napoli i. Gli è foflituito Fozio a. ed è 
ordinato 3. Strazi fatti a S. Ignazio , ed a* 
Vefcovi' fuoi difenfori 4. Legati mandati dal 
Papa per taf caufia 5. S. Ignazio appella al 
Papa dal giudizio de* Legati 6. E ’ depoffo nel 
Conciliabolo 7. Il' Papa depone S. Ignazio 8. 
il Papa depone i Legati , e Fozio , e conferma 
nella Sede S. Ignazio 9. Bardai è uccifo dall * 
Imperatore , il quale affocia all'Imperio Baftlio 
io. Fozio condanna , e depone il Papa Nicola 
IL e poi promulga il fuo errore contra lo Spi¬ 
rito Santo n. L'Imperatore Michele è uccifo , 
ed è eletto Baftlio , il quale difcaccia Fo¬ 
zio . *2.. 


ARTIG. II. Condanna degli errori de* Greci in 
tre Sinodi Generali . pag. 316. 


Concilio Vili, contri Fazio fotto Adriano Papa y 
e Baftlio’Imperatore i?ì 14. e 15. Fozio gua¬ 
dagna Baftlio , e frattanto muore S. Ignavo 
16. F ozio tipiglia la Sede 17. Conciliabolo di 
Fozio , riprovato dal Papa. Morte infelice di 
Fozio 18. Il Patriarca Cerulario rinnova , edi 
atterefce gli errori 19# Morte infelice dtl Ce 
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Urto io. Gregorio X. ad ifianca di Michele 
Imperatore convoca il Concilio in Lione , e 
■quello) fi aduna zi. e iz. Profejfione di Fede 
ferina da Michele , ed approvatala dal Concilio ^ 

2?. 1 Greci confeffane , e giurano la definizio v 
1 rre del Concilio 24. Di nuovo fi diftinifeono 25. 

Concilio di Firenze fono Eugenio IV. ove di 
nuovo fi difeutono gli errori. Definizione del¬ 
la Procejfxone dello Spirito Santo 26. Della 
' Confagrazione in àzzimo 27. Delle pene del 
Purgatorio 28. Della gloria de' Beati 29. Del 
Primato del Papa $0. Iftruzione data agli Ar¬ 
meni -, Giacchiti , ed Etiopi . 1 Greci ricadono 
nello Scifma $1. 
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CAPO X. 


Dell’ Efefie dal Secolo XI. al XV. nel Secolo 
X. non vi fu alcuna Erefia nuova. 


A ^j 8 IC * I ’ ° efI> Erefie del SecoI ° XI * P a B- 

Di Stefano , e lifòjo bruciati per gii loro errori 
1. De nuovi Meo/aiti, e degl' Inceftuofi 2 . 
, Berengario , e de' principi della fua Erefia 
?. Delle fue condanne , e ricadute 4. Sua con . 
ver [ione , e morte 5. 


ARTIC. II. Dell’ Erefie del Secolo XII. 
344- 


P a E» 


De Petrobruftani 6 . Di Errico , e f HO i difcepolì 
7. Condanna d> ejfi 8. £>/ Pietro Abai lardo , 
error/ c/rc« /* Tràr/><* 8 . $«4 condanna 
io. J«4 tonverftone , * roorfe 11. JV»o/ parti¬ 
colari errori iz. Di Arnaldo di Brefcia , 
juoi errori , e condanna 13. £«4 Sedizione, e 
morte di fuoco 14. D/ G/V^r/e Porrei ano s 

tJT r er1 ° r ’' a't 'V nda x 5- *>/ f 0 / ww> ' 

, e ÀelP Abate Gioacbimo ; di piu 
? 4e&li B °S°mHi r6. al/ />/>. 

1 f J Se & uact r cb' ebbero diverfi 
nomi, PI/al de fi , Poveri di Lione ec. 17. Loro 
particolari errori , e condanna 18. 
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ARTIG. IIL Erede del Secolo XIII. pag. 357. 

Vegli Albigeft , > de' loro errori 19. Loro co fiu¬ 
mi corrotti 20» Conferemo con ejji tenute , e 
foro ofiinazionr.il.' Creano un Antipapa 22. 
Opere gtoriofe di S. Domenico , e funi Jìupendi 
Miracoli 23. Crociata /otto il comando del Con¬ 
te Manforte e fua vittoria 24. Morte gioriofa 
del Conte , e difhruzione degli Aìbigeft 25. Sen¬ 
tenza del Concilio Lateran. IP. ove ft {labili• 
tono i Dogmi contrari agli errori de' medefmi 
26. Di Almerico , e della Jua Krèfia ; e degli 
' errori aggiunti da' fuoi Difcepóli , di poi con¬ 
dannati 27. Di Guglielmo di S'antamore , e de* 
fuoi errori 28. De' Flagellanti , e loro errori 2 9. 
De' Fraticelli, e loro errori , condannati da 
Già. XX 1 L 30. 


ARTIC. IV. Erefie del Secolo XIV. pag. 372. 


De' Beguardi , e delle Beguine , e de' loro errori 
condannati da Clem. V. 31. Di MarfìUo di 
Padua , e Giovanni Janduno , e de' Juoi errori 
condannati com' ereticali da Gio r XXI 1 . 32. Di 
Giovanni Wiclejfo , e de' principi della fua 
Erefta 33. Si avvale di Gio . Vallea. Morte 
dell' Arciv. di . C onturbert 34. Condanna degli 
Articoli 45. di PVicleffo fatta dal Concilio di 
Coflanza 35. Prodigi accaduti in conferma del- 
Prefenza reale di G. C. nell' Eucarijìia 3 6. e 
37. Morte di Wicleffo 38. 
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XXIv' • ; 

ARTIC V. Del Secolo XIV. 

Dell’ Erefia di Gio? anni Hos, e di GrroWmo 
di Praga. pag. 384. 

- ■. * . : v • , 

Qualità di Giovanni Bus , e principi delta fu* 
Erefia 39. Sua condanna net Sinodo 40. Co»w- 
pendio degli Errori di Hut 41. Concilio di 
Coflanza , ove è corretto Hus ad intervenire 
«4*. Giunge -a Coflanza , e tenta la fuga 43. 
Si prefenta al Concilio , e refta oflinato 45. J? 
condannato , e bruciato 46. Di. Geronimo di 
Praga , che anche muore brucilo , ed oflinato 
47, Guerra degli Huffiti , loro /confitta , e cen- 
ytrfme 48. 
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DELL’ OPERA. 
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« _ * 

t # ~JT 3 Intento di quefP Opera ì di far ve- 
I dere, che la Chiefa Cattolica Romana 
B 1 è fra tutte le altreChiefe Tunica vera, 
dimoftrandofi la cura, che Dio ne ha 
tenuta facendola Tempre reffar vittoriofa con- 
tra tutte le perfecuzioni de’faoi nemici. Per¬ 
tanto da e(Ta dobbiamo tutti dipendere, come 
dal Fonte, e dal Capo, fecondo fcrifTe S. Ire- 
*eor Omnes a Romana Ecciefia neceffe e fi ut 
pendeant , tanquam a Tonte , & Capite (a) . 

Quella già è quella Cbiefa, che fu fondata da 
Gesù Crifìo, e poi propagata dagli Apoffoli ; 
e quantunque fin dal principio fede (lata da per 
tutto perfeguitata, e contraddetta, come oppo¬ 
sero i Giudei a S. Paolo in Roma: De feSabac 
(così chiamavano fcflì la Religion Chriftiana ) 4 

notum efl nobìs , quia ubique et contradtcitur : 

A&or. 28. 22. nondimeno ella fi mantenne Tem¬ 
pre (labile, a differenza delle altre Chiefe falle,' 
che a principio ebbero molti feguaci , ma poi 
col tempo reftarono diffìpate , come fi vedrà, 
nell’ Opera , quando parleremo degli Ariani , 
de’ Neftorhni, Eutichiani, Pelagiani, e tìmili. 

E Te qualche Setta è rimafta nutrìtrofa, come L 
Tom.l . A • quel- 


ta) S. ìren . /. 3. r. 3. 1». 1. 
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^ Intento dell' Opera . 

quella de’Maomettani, de’Luterani , e Calvin)" 
ili, da ognuno tuttavia fi fcorge» che non gi a 
1 ’ amor della verità la foOiene, ma o 1 ’ igno¬ 
ranza de’Popoli, o la licenza de’coftumi. Di^e 
S. AgoUino, che 1 * Erefie non fono abbraccia¬ 
te, fe non da coloro, i quali, fe fodero refiati 
nella Chiefa, anche fi farebbero perduti per la 
perrerfità de’loro v«j : Non ex aliis hominibus 
fiunt h ter etici , quam ex iis , qui , fi in E cele firn 
permanfiffent , proptet vita turpitudinem nibilo • 
minus periiJJtHt ( a ) . 

2. La fioftra Chiefa all’ incontro , non ottan¬ 
te eh 7 ella infegna a’fuoi Figli una legge con¬ 
traria alle inclinazioni della natura corrotta , 
non folamente non mancò in mezzo alle perfe- 
cuzioni, ma con quelle piò crebbe; onde potò 
aderire Tertulliano, che il fangue de’Martiri 
era come una feconda femenza, che moltiplicava 
i Crittiani, di cui quanto pih n’ erano uccifi , 
tanto più ne crefceva il numero : Sanguis Mar - 
tjrum femen Chrifìianorum ; quoties metimur , 
p/uret efficimur {b ). E prima nel cap. 20. avea 
Icritto .• C brifti regnum & nomea ubique credi- 
tur , ab omnibus gentibus colitur . E ciò fi con¬ 
forma a quel che fcridfe Piinio il Giovine nella 
fua celebre Lettera a Trajano, dicendo venirgli 
riferito dall’Atta, che ivi regnava da per tutto 
la Religion Criftiana, in modo che fi vedevano 
abbandonati tutti i Templi degl’Idoli,* In Afta 
prope {am defolata effe Tempia eorum , eo quod 
Ciri {liana Religio non tantum Civita tes , Jed et- 
iam vicos occupa ffet. 

3. Ciò non potea certamente avvenire fenza la 
forza dell’onnipotente mano Divina, trattandoti 
di fondare in mezzo all’Idolatria una nuova Re¬ 
ligione, che diflrugcea tutte le fupetttiziqni di 
quella , e la credenza così invecchiata di tanti 
fallì 
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fallì Dei, comunemente prima adorati da’ Gerì, 
tilt, e dai loro Antenati, ed anche da’ Magi» 
Arati, e dai fieflì Imperatori, che con tutto il 
lor vigore la proteggeano; e ciò non oAante la 
Fede Crifliana da moiri Popoli fu abbracciata, 
pattando effì da una legge rilafciata, ad un’ al¬ 
tra dura, che vietava il fecondare gli appetiti 
del fenfo. Chi mai potea condurre a fine una 
tale imprefa, fe non la potenza di un Dio ? 

4. Grandi pertanto furono le perfecuzioni , 
che patì la Chiefa dall’Idolatria ; ma più terri¬ 
bili fiaron quelle, eh’ ebbe a fotti-ire dall’ Erelìe 
ufeite dal fuo medefimo feno per mezzo di Uomini 
malvagi, che modi dalla faperbia , o dall’ ambi¬ 
zione, o dalla libertà de’fenfi, imprefero a lacerar 
le vifeere della {leda lor Madre, L’ Erefìa dall’ 
Apoflolo fu chiamata Cancer ( Serpit ut cancer , 
2. Tim. 2. 17. ) ; perché fìccome il canchero 
infetta tutto il corpo, così l* Erefìa infetta 
tutta l’Anima, infetta la mente e’I cuore, 1 * 
intelletto e la volontà. Ella fi chiama ancora 
Pefte , perclife non folo infetta la Perfona che n’ c 
contaminata, ma.'ancora gli altri che a lei fi acco¬ 
dano . Ed in fatti avvenne, che dilatandofi quella 
pelle nel Mondo , è (lato molto maggiore il dan¬ 
no recato alla Chiefa dall’Erefia, che dall’Ido¬ 
latria ; sì che quella buona Madre è (lata più 
maltrattata da’ figli, che dagli fieflì fùoi nemici. 
Nulladimeno ella fe refiata fempre fuperiore in 
tutre le temprile, che gli Eretici le han fufei- 
tate contra . Parve un tempo, che l’ erefìa dell* 
empio Ario avelie oppretta la Chiefa , precifa- 
mente quando per le frodi di Valente e di Ur- 
facio Vefcovi perverfi fu condannata le Fede del 
Concilio FJiceno ; onde fcrifle S, Geronimo « 
che allora il Mondo gemendo fi vide fatto Aria¬ 
no': Et ingemifeens Or bis tetrarum fe Arianum 
effe mìratus ejì (*}. E la flefTa oppreflìone p,r 
A 2 che 


(a") -T. Hitr. Dial. advtrf. Lucifer . 
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che aveffe fofFerta la Chiefa nell’ Oriente a tem¬ 
po dell’ erede di Neflorio, e di Eutichete ; ma 
ella è una maraviglia, e confolazione infieme nel 
leggere i faccetti dell’ Erede, come in certi tem¬ 
pi lembrava, che la navicella della Chiefa dalla 
forza delle perfecuzioni redatte fuperata e fom- 
metfa;e come poi in breve tempo fi è veduta 
riforgere pili gloriofa e trionfante di prima . 

5. Scritte S. Paolo : Oportet 0 barefei effe , 
Ut & qui probati funt , manifefli fiant in vobit . 
1. Cor. 11. ip. Spiega S. Agoflino la parola opor - 
ut , e dice, che ficcome il fuoco è necettario a 
purgale 1 ’ argento , è fepàTarlo dalla fcoria , 
così 1 ’ Erède fon necettarie a provare i buo¬ 
ni tra i cattivi Crifliani , ed a feparar la ve¬ 
ra dalla falfa dottrina. La fuperbià degli Ere¬ 
tici fa loro prtlumere , eh’etti conofcono la 
vera Fede, e che la Chiefa Cattolica erra ; 
ma qui fla l’inganno, perchè non polliamo noi 
tenere per vera quella Fede, che ci addita la 
no (ira ragione, mentre le verità della. Fede Di¬ 
vina fono elle fuperiori alla noflra ragione ; dob- 
biam per tanro attenerci a quella Fede, che Id¬ 
dio ha rivelata alla fua Chiefa , e la Chiefa c’ 
infegna; la quale, come dice l’Apofiolo , è la co¬ 
lonna , e la fermezza della verità : Ecclefta Dei 
vivi , col uni n a , 0 firmamentum veritatis . 1. 

Tim. j. 15. Onde poi S. Ireneo parlando della 
Chiefa Romana dice, che in etta debbono con¬ 
venire le altre Chiefe , e tutti i Fedeli, perchè 
nella Chiefa Romana b è confervata fampre la 
tradizione degli Apolidi : Omnes a Romana Ec- 
clefia neceffe ejì , ut pendeant , tanquam a Fonte , 
& Capite. Ad banc enim Ecdefiam propter po- 
tiorem principalitatem neceffe efl omnem conve¬ 
nite Ecdefiam , hoc efi eos , qui funt undìque Fi. 
dcles ì in qua femper ab hit , qui funi ubique , 
conùrvata ejì e a , qu<e ab Apojh/is efl , Tradì- 
no £ nello detto luogo aggiunge, chty'er 


\a) j. Iteli. lUr. 3. e. 3. 
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tale Tradizione, e Fede, pervenuta a noi per 
la fuccelTìone de’Vefcovi della Romani Chiefa, 
reftan confali i di lei nemici : Per Rom.e fun- 
datre Ecetefi're eam , quam habet ab A 00 fìatn Tra- 
ditionem , & Fidem per [uccejfionem Epifcopo* 
rum provenientem ufqtie a 4 nos 1 confundimut eoi , 
qui per cacitatem & malam confcientiam aliter 
quam oportet , colligunt . lbid. Volete fapere , 
dice S. Anodino, quale è la vera Chiefa di Ge¬ 
sù Grido? Ritrovate quella, ove fi numerano i 
Sacerdoti, che per continua ferie fon fucceduti 
nella Sede di Pietro, e queda è la Pietra, con- 
tra cui non pollano prevalere le porte dell’ ìn* 
remo : Numerate Sacerdotes vel ab ipfa Sede 
Petti in ordine ilio Patrum , quii cui /ucce(ferie 
videte . ipfa efl Petra , quam non vincane [ciperi 
b* tflferotum porta (*) . Ed in altro luogo af- 
ferifce > il S. Dottore , che tal fucceffione de* Sa¬ 
cerdoti lo teneva in elfa Chiefa : Tenet me ipfa 
E cetefi a ab ipfa Sede Peni ufque ad prtcfenterici 
Epifcopatum fuccejfio Sacerdotum (b) . Poiché in 
verità quello carattere della continua fuccellìone 
degli Apolidi , e poi de’ loro Difcepoli è un 
carattere , che non fi trova che nella fola Chie¬ 
fa Cattolica .' ' j; : 

r 6 Ù?. erIant0 il Signore ha voluto, che queda 
Jua Chiefa, ove fi conferva la vera Fede, fode 
una, acciocché tutti i Fedeli teneffero la Iteda 
Fede da quella Chiefa infegnata. Ma il Demo¬ 
nio, fcrive S. Cipriano (c), ha inventate l’ E- 
reue per dividere quella unione, procurando per 
tal via di diflrugger la Fede: H.erefes invanita 
qutbui fubvetteret Fidem , feinderet unitatem . 
Ha procurato il Maligno, che gli Uomìhi co- 
ftituilfero piti Chiefe diverfe, affinchè feguitau- 
do ciafcuno la credenza della fua Chiefa panico- 
A $ lare, 
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lare, contraria alla credenza delle altre * redatte 
confufa la vera Fede, e fi formaflere tante Fe¬ 
di fatte, quante fono le Chiefe div#rfe, o per 
meglio dire quante fono le tede degli Uomini ; 
com’è accaduto fpecialmente in Inghilterra* ove 
le Religioni fon tante 9 quante fono le Famiglie* 
e quante fon le Perfone, poiché nella (letta Fa» 
miglia ciafcuno tiene quella Religione che gli 
piace. Ma perciò , dice S* Cipriano nel luogo 
citato 9 ha difpofio , Iddio* che la vera Fe« 
de nella foia Chiefa Cattolica Romana fi 
confervatte, acciocché* non effondevi che una 
Chiefa * una fotte per tutti! il Fedeli tempre 
uniforme la dottrina * e la Fede • Prima - 
ius Petto datar , ut una Cbrifii E cele fi a , & 
Cathedra una monflretur % Lo (letto fu ferino da 
S. Optato Milevitano a Parmeniano : Negare 
non poter , feire te in Urbe Rome Petto prima 
Catbedram Epi/copalem effe collatam • • « • in qua 
una Cathedra uni ras ab omnibus fermare tur (*) • 
7. Gli Eretici anche vantano I’ unità dette lo» 
ro Chiefe, ma dice S. Agoftino , che la loro 
unità eli unita* centra unitatene * Quale unità 
rnai * dice il Santo * aver pottono tutte quelle 
Chiefe* che fi fon divife dalla Chiefa Cattoli» 
iica* eh’è Punica vera? le mlfere fon rimafle 
come tariti rami inutili recifi dalla vite, qual* 
è appunto la Cattolica Chiefa la quale (la e 
darà fempre ferma netta tua radice : Ipfa ejt Ec • 
clefia Jan 8 a yEcclefia una * Ecdefia vera , Ec* 
de fi a Catholica , cantra omnes Harefes pugnans ; 
pfiguare potè fi , expugnari non potefi. bìarefes 
omnes de illa exierunt , tanquam far menta muti • 
Ha de vite prati fa ; rpja autem manet in radice fua y 
in vite fua * in cari tate fua : portee inferorum 
non vincent eam (£). Scrive parimente Su Ge¬ 
ronimo * che gli Eretici per la (letta ragione , 

per 


CO Opta:. Uh, a. contr. Parme*» 

(b) X. Aug. i» 1. de Sfrati ad Catteh, e . 6 . 
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per cui fi han formata una Chiefa diverfa dalla 
ChiefalRomana, efTt medelìmi fi dichiarano efTer 
quei feguaci dell’ errore, e difcepoli del DemonTò, 
chefuron deferite! dall’Apodolor Attendentes / 'pi - 
titibus'errorìs , & doéìrinh Diemonìorum . 1. Tir». 
4.1. Ecco le parole di S. Geronimo.- Ex baci- 
pfo'quod poftea inftituti funt , eoe fe effe judicant , 
quos Apojlolus futures prrenuntiavit. 

8. Ma dicono i Luterani, c i Galvinirti , 
e prima lo differo i Donatici, che la Chiefa 
Cattolica ha confervata la vera Fede (ino a cer¬ 
to tempo ( altri dicono fino al terzo fecolo , 
altri fino al quarto, altri (ino al quinto ) , 
ma che poi % mancata , corrompendo la fa- 
na dottrina» onde da Spola fe divenuta AduI- 
tera. Ma tale oppoGzione fi riprova e con¬ 
vince da fe delta, perchè porto che la Chie¬ 
fa Romana fe data la prima fondata {da Ge¬ 
sù Crirto » ella non ha potuto, nfe pub mai 
mancare ; mentre dallo Redo noftro Salvatore 
le da fatta la prèmerta, che non mai farebbe 
data vinta dalie porte dell* Infrrno : Et egei di¬ 
co tibi , quia tu es Petrus , & fuper banc Petram 
/edificalo Ecclefiam meam , & port.e inferi non 
puevalebunt adverfus e am. Matth. 16. 18. Ani- 
meflo dunque per certo, che la Chiefa Romana 
fe (lata vera, come confeda anche il Luterano 
Gerardo, che fu uno de’primi Minirtri di Lu¬ 
tero , avendo fcritto.- Certum quidem efl ( Ec¬ 
clefiam Romanam ) primis quingentis annis ve¬ 
runa fuiffe , & Apojìolicam doElrinam tenuiffe (4) . 
Se dunque fe data vera una volta, ella ha dovu¬ 
to, e dovrà efler fempre vera , e non mai pub 
diventare Adultera , come feri ve S. Cipriano : 
Sponfa Cbrifli adulterati non poteft . 

9. Replicano gli Eretici (i quali in vece ttf 
apprendere dalla Madre j Dogmi che debbono 
credere, vogliono infegnare alla Madre dogmi 

A 4 fal- 


CO Gerard, de Ecclef, tap. li. ftfl. 9. 
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fai fi e pèrverfi ) e dicono : Per nei fia la Scrit¬ 
tura fagra , la quale fc il fonte della verità. Ma 
non vogliono intendere, éhe le Scritture, come 
dice un dotto Autor» \a) , non in legenda confi * 
Punt t ftd in initlligenio . Tutti gli Eretici fi 
avvalgono della Scrittura per fondare i loro er¬ 
rori ; ma non dobbiamo noi intender la Scrittu¬ 
ra , come noi l’interpretiamo, col nofiro fpi- 
rito privato, che fpefiò c’inganna, ma.fecondo 
c infegna la Tanta Cbiefa, la quale ci ò fiata 
allegrata per Maeflra della vera Dottrina , ed 
alla quale Iddio manifefta il vero fenfo de’fagrt 
Libri. Quella Chiefa dice l’Apofiolo , è quel¬ 
la, che da Dio è fiata coflituita per la Colonna, 
e la Fetmezza' della verità: Scias quomodo opor- 
teat te in domo Dei conveifari , qu<e eft E cele fia 
Dei vivi, tolumna , firmarne#um veritatis . 

j. 'firn. g. 15. Onde fcrive S. Leone, che la 
Fede Cattolica dee deprezzar gli errori degli 
Eretici, che latrano centra la Chiefa, mentr’ 
eglino fi fono allontanati dal vero Evangelio , 
•ingannati dalla loro vana fapienza del Mondo : 
Fides igituv Cattolica oblatrantmm Hereticorum 
fpernat errares , qui , mandarne fapienti<e vanita ■ 
te ejecepti , a veritatis Evangelio rècefferunt (b ). 

io. Porto ciò io fiimo efier molto l’utile , 
che fi ricava dalla lettura dell’ Ifioria dell’Ere¬ 
de ,• ella fa comparire più bella e rifplendente la 
verità della nofira Fede, in dimoftrarcela fem¬ 
ore uniforme con fe (letta; e fe tal lettura fc 
fiata Tempre giovevole, maggiormente lo farà 
oe’tempi prefenti, ne’quali audacemente fi met¬ 
tono in dubbio le muffirne più fante, e i dog¬ 
mi più principali. In oltre eliaci fa vedete la 
cura, che Tempre ha avuta Iddio di fofiener la 
foa Chiefa in mezzo a tante procelle , che 
fembravan® di volerla abbattere ; ed infieme le 
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miniere ammirabili, concai Mfatti relhr con- 
fuG tutti i Nemici , che P, han combattuta. 
Giova ancora il leggere I’ Illoria dell’ Erede 
per confermarci nello fpirito di umiltà , e di 
foggezione alla Chiefa ; ed anche per renderci 
grati a Dio, in averci fatti nafcere ,in Paefi , 
ov’ ella regna , nel vedere in quali errori, ed 
inezie fon caduti tanti uomini letterati, per 
non averG voluto eglino fottomettere a’ di lei 
infegnamenti. 

ii. Ma veniamo a vedere l’intento della pre- 
fente Opera . Stimerà alcuno foperflua quella mia 
fatica, dopo che tanti eccellenti Autori hanno 
fcritto diftefamente l’IGoria delle Erede, come 
fono Tertuliano, Sant’ Ireneo, Sant’Epifanio , 
Sant’ Agottino , San Filaftrio, Teodoreto , 
Vincenzo Lirinefe , Socrate , Sozzomeno , Ni- 
ceforo, e molti altri antichi e moderni. Ma 
per quello fletto motivo che molti Autori han¬ 
no fcritto a lungo in più volumi 1 ’ Moria dell* 
Erelie,'io mi fon modo a fare quell’opera 
confiderando che molti o non han tempo di leg¬ 
gere quelli Libri così diffufi , o pure non han¬ 
no la poflìbilità di comprarli, e perciò ho pro¬ 
curato in quello mio libro di raccogliere in bre¬ 
ve i principi, ed i progredì di tutte l’ Erede , 
sì che fenza l’applicazione di molto tempow, 
e. fqnza molta fpefa , pub ciafcuno relìar fuflì-- 
cientemente informato delle Erede, e Scifmi , 
che hanno infettata la Chiefa. Ho detto inbre• 
ve , ma non. tanto breve , come han fatto alcu¬ 
ni altri autori, che appena accennano i farti , 
e. lafciano il Leggitore fcontento , o almeno po¬ 
co iUrurro di più cofe importantia faperd ; io ho 
cercato di efler breve, come ho detto, ma nello- 
IlelTb tempo mi fono iìodiato di dare a’ Leggi¬ 
tori una tal cognizione di ciafcuna Eretta ( par¬ 
lando di quelle che han fatto più ramare nella 
Chiefa ), per cui ne rellattero contenti, ed appie¬ 
no informati, almeno circaifatti più notabili* 

. - A 5 ìa. 
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12* Io oltre mi ba fpinto a dar fuori quell* 
Opera il vedere , che gli Autori moderni , i 
qi,a ] 1 .. 1 ?^ 8 10 faanno a PP urali i fatti, han parla, 
to dell Erefie, ferì vendo effi dell’Moria uni ver* 
fale della Chiefa, come han fatto il Baronio , 
Fleury, Natale Aleffandro, Tillemont, Orfi , 
Spendano, Rinaldo, Gravefon, ed altri; ond’ 
efli han parlato diciafcuna Erefia in diverfi luo* 
chi, fecondo 1- ordine de 1 tempi, ne* quali è 
ufeita fuori quell 1 Erefia, o ha fatto progrefTo, 
o è fiata abbattuta/ e perciò il Leggitore ha da 
(correre d verfi luoghi dell 1 Opera per informar- 
fi della nafeita , del feguito, e della (confitta , 
che quell 1 Erefia ha avuta. Io all’incontro ho 
procurato di unire iofieme nello fteflo luogo tut« 
te le notizie, che a ciafcuna Erefia fi apparten¬ 
gono < 

Di più non tutti i nominati Scrittoti 
Hanno addotte Ut confutazioni dell’Erefie; e 
ouefie confutazioni io le collocherò nel tento 
Tomo di quefi 1 Opera . Non prenderà però 
tutte a confutarle, ma quelle fole che hanno 
avuto maggior feguito, come fono fiate quella 
dì Sabellio , di Ario , di Pelagio, di Mace¬ 
donio , di Neflorio, di Eutichete, de 1 Mona- 
teliti', degl’iconocbfti, de’Greci, e v fimilt * 
pelle altre Erefie poi, ‘che hanno avuto minor 
ieguito , accennerò in breve folamente gli Au- 
tori, e gli errori, la falfità de 5 quali fi conofce 
dalla loro evidente infuffiftenza, o pure dalla 
confetaziune che addino delle altre Erefie piò 
celebri , che poc 1 anzi ho nominate. 

.. *?• Frattanto, Lettor mio, ringraziamo noi 
wceffantemente il Signore di averci fatti nafee- 
re ed allevare in grembo della Chiefa Cattoli¬ 
ca . S. Francefco di Salca efclama : Buon Dio , 
molti e grandi fono i benefici > co* quali mi avete 
obbligato , e ve ne ringrazio ; ma come potrò io 
ringraziarvi per avermi illuminato colla fama 
Fede f E ad una Per (oca fcrifle : Oh Dio ! la 

bel. 
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bellezza della nofìra /'anta Fède ne compare ri 
bella , eh' io ne muojo d'amore , e mi pare che 
debbo chiudere quefìo dono preziofo dentro un cuo¬ 
re tutto profumato dì divozione . E S. Terefa 
non fi faziava di ringraziar Tempre Dio di averla 
fatta Figlia della Tanta ChieTa. Stando in morte 
tutta fi confidava dicendo; Muojo Figlia della 
/anta Chiefa , muojo Figlia della /anta Chiefa . 
E così ancor noi non laTciamo di ringraziar 
Gesù Crifio di quella grazia anche a noi dona¬ 
ta, la quale è una delie maggiori eh’Egli ci ha 
fatte, diftinguendoci con tal favore da tanti mi¬ 
lioni di Uomini, che fon nati e morti fra gl’ 
Infedeli, o fra gli Eretici. Non fecit taliter o- 
mni nationi. Pfalm, 147. 9. E con animo gra¬ 
to per sì gran benefìcio entriamo a vedere il 
trionfo , che la Tanta ChieTa ha ottenuto per 
tanti Tecoli fopra tutte l’EreGe, che han cerca¬ 
to di oppugnarla. Prima nonperò di comincia¬ 
re voglio proteftarmi co’ Signori Letterati, eh* 

10 ho fatta quefi’Opera in mezzo alle cure del 
Vefcovado ; onde non ho potuto con tutto il 
rigore della critica efattamente efaminare eia- 
Tcuna cofa di quelle che ho fcritte ; quindi in 
molti fatti ho riferite le diverfità, che vi Tono 
fra gli Autori, Tenza prender partito con darvi 

11 mio fentimento. Nondimeno ho procurato di 
ricavar tutto da Autori appurati, e di chiaro 
nome : ma trattandoli di tanti innumerabili av¬ 
venimenti che fi addurrano, non farà diffìcile, 
che alcun Erudito appuri qualche fatto meglio 
di me. 
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Di Simon* Mago r. Meri andrò z» C et iato J. * 
Ebione 4 . Saturnino , e B a fi li de c. 

ZV Nicotahi 6 , 

Ir limone Mago (a} fu il primo Eretico * 
O che comincia a veflàre fa Chiefa; nac¬ 
que io Samaria, e propriamente in una Gontra* 
da appellata Gz/z^o» o fia G/mfó . Egli fq 
/ chiamato Mago ^ perchè fi avvale* di certi preftK 

gì per ingannare la gente, onde da > fuoi Sama- 
* mani era appellato ; l/irtus Dei Magna . A&on 

8* io. Or cedui avendo veduto che per mano 
degli A rottoli, Pietro e Giovanni , fi era dato 
a molti lo Spirito Sauto , offerì danaro per 
aver anch’effo la poteftà di dar lo Spirito San- 
* to > e da ciò fu chiamato poi Simonia ogni con¬ 

tratto di vendita circa le cof* fa ere. Egli andò, 
in Roma , ed ivi gli fu alzata una ftatua /come 
S. Giurino rinfacciò a* Romani nella fua prima 
^ Apologia * fcrivendo così In regia veflra Ùrèe 
(.Simon ) Deut exijtimatus efl , & a vobit 
tan quarti Deus ftatua honoratut efl ; qua (tatua 
ereRa efl in Injula Tiberina intra duos pontes , 
babens banc Roman am infcriptionem : Timoni Dea 
San&o . Samuele Bafnagio con Petavio, Valefio, 
ed altri nega guefto fatto," ma Tillemont, Grò- 
zio> Flenry, e’I Card. Orfi k> difendono per 
vero con l’autorità di Tertulliano, di SJreneo>\ 
.di S. Cirillo Gerofolimitano, S* Agoftino, Eu* \ 
febio, e di Teodoreto , il quale aggiunge che 
la ftatua era di bronzo. Simone poi infegnava 
motti errori , che fi leggon numerati, e Confu- 


OO Baron . An, 35. d. 13. Nat, Alex. WJl, Etcì, to, 
*• X J* formane dei* Conc. to. 1, f. 7. l'an- 

Kanft Htfl. H*r. n . 1, 
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tati in parte da Natale Alettandro («), e fpg- 
cialmente per i. che gli Angeli avellerò creato 
il Mondo. Per 2. che te Anime fciolte dai le- 
gami de* corpi pattano in altri corpi ; il che fa 
rotte vero, dice S, Ireneo (fi ), quelle fi ricor¬ 
derebbero di tutte le cofe fatte negli altri corpi, 
perchè le potenze accompagnano l’anima. Per 
3. dicea, che l’Uomo non ha libero arbitrio , 
e che le buone opere non fon neceffaria per la 
falute : errori che fono fiati poi rinnovati da’ 
Novatori negli ultimi tempi. Per 4. dicea, eh’ 
etto era il Dio legislatore de’Giudei, il Ripara¬ 
tore del Mondo, e ch’era infieme lo Spirito- 
Santo. Riportano il Baronio, e Fleury con 
altri (<?), che Simone un giorno co 1 fuoi incan- 
tefirai fi fe' condurre da’ Demoni in aria , ma 
avendo S. Pietro e S. Paolo invocato il nome 
di Gesti Crifio, cadde il mifero, e refiò difte- 
fS in terra colle gambe rotte. Fu portato in al¬ 
tro luogo, ma non potendo egli foffriré il do¬ 
lore, e la confufione, fi precipitò da fe fietta 
da un luogo afio, e così infelicemente finì la 
vita (d). Il B^snagio che ha l’impegno di far 
credere, che S. Pietro non è fiato Vafcovo di 
Roma, e non mai è andato in Roma , dice 
che quella caduta di Simone è una favola; ma 
ella viene attefiata da S. Ambrogio , da S. Ifi- 
doro Pel ufi ot a , da S. Agofiino, da S. Mafiì- 
mo, da S. Filaftrio, da S. Cirillo Gerófolimi- 
tano, e da Severo Sutpizio, Teodoreto, ed al¬ 
tri. Anche Svetnnio Io comprova, fcrivendo 
( lìb. 6. cap. 12. ) che ftando Nerone ne’Giuo- 
chi pubblici, un Uq,mo tentò di' volare, ma 
_ > poi 


n fin. Difi. 14. 


CO Nat. Al. to. 5. in fin. 

CIO S. Iren. dt H*r. l. x. _ 

CO Baron. An. 35. ». 14. ai 17. Fltury Stor. Etti, 
to. j. /. 1. n. 13. con S. Agufi, e Già. Grifo/i. 

Cd) Baron. n. 17. Nat. Alex. to. 3. c. lì. "Card. Orjt 
IJf. EccJ. I. 1. n. 10. e I. a. ». 19. Berti Brev. Htft. w- 
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poi cadde dall’ alto, e nella caduta A ferì in 
modo , che il fangue giunfe fino al padiglione di 
Nerone. 

2. Menandro, che ofcì fuori nell’anno 73. di 
Gesù Grido, fu anche Samaritano, t discepolo 
di Simon Mago ; quelli dicea , che la Virtù Igno¬ 
ta F avea mandato per la falate degli Uomini .* 
e che niuno potea Salvarli, fé non veniva in 
nome di lui battezzato. Aggiungea, che il fuo 
battefimo era la vera refurrezione , in modo che 
i fuoi difcepoli farebbero (lati immortali anche 
in quello Mondo (a). Aggiunge il Gard. Orfi, 
che Menandro fu l’ inventore degli Eoni, e che 
diceva aver Gesù Crido foto in apparenza efer- 
citate le azioni umane. 

3. Cerinto faccette a Menandro, ma nello 
(ledo anno 73. fparfe i fuoi errori (£), dicendo 
per r. che il Mondo non era dato già creato 
da Dio. Per 2. che la legge di Mosè era anche 
neceflaria alla falute. Per 3. che dopo la Ridir- 
rezion generale vi farebbe dato un Regno ter- 
redre di Gesù Chrido, e che in Gerusalemme 
gli Uomini avrtbbon godati per mille anni tutti 
i diletti della carne. Per 4. Analmente dicea , 
che Crido non era Dio . Morì Cerinto, come 
porta il Bernino (c) nel modo Seguente : nell’ 
entrar ch’ei fece ne’bagni, fu veduto dall’A. 
podolo S. Giovanni, il quale fubito A partì , 
dicendo a’ fuoi compagni : Partiamoci di qua , 
affinchè non ci cada Sopra il bagno ; ed in fatti 
cadde allora a terra l'edificio con uno improv¬ 
viso tremuoto, e A trovò Cerinto ivi, per dir 
così, prima Seppellito che morto. Dicea di più 

qued’ 


(a) Fleuty loe. cit. num. 41. Nat. Al. Ite • eit. 

(b) Nat. Al. tem. 5 - t. tu ar. 5- Fltury to. I. I. *• 
n. 43. Berti loe. cit. Orfi te. 1. I. a. n. 43. 

(O Bemin IJlor • dcU'Ercf* to . j. c* i» bfit* /, 
f* 4* di f* 
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quell’Empio, che Gesù era puro Uomo, nato 
come tutti gli altri. Aggiungeva poi, che quan- 
do fu battezzato nel Giordano, difcefe Crifto , 
cioè una Virtù in forma di colomba', o folle 
uno Spirito mandato da Dio per riempirlo della 
fua cognizione , e comunicarla agli Uomini ; 
ma che dopo averne di quella iftruiti gli altri, 
e dopa aver fatti miracoli, Crifto aveva abban- 
donato Gesti alle tenebre, ed alia morte, e fe 
n’ era tornato ond’era venuto. Ecco a quali 
empietà , e fciocchezze giunge un cervello Ara- 
volto, e che ha difprezzato il lume della Fe* 
del 

4. Ebione fi vantava difcepolo di S. Pietro , 
e non volea fentire il nome di S. Paolo. Que¬ 
lli dava il Battefimo , confa grava 1’ Eucariftia 
folamente coll’ acqua nel Calice, ma adoperava 
poi il pane azimo per l’altra fpecie • dice Eu- 
febio, che ciò Iacea ogni Domenica. Il Bat¬ 
tefimo poi che davano gli Ebioniti , dice S. 
Girolamo, che non era riprovato da’ Cattolici. 
Ebione voleà, che la legge Mofaica doveva 
unirfi alla Fede Criftiana . Del nuovo Teda* 
mento ammettea foto il Vangelo di S. Matteo, ' 
ma mutilato di due capitoli , e corretto in più 
luoghi. Gli Autori antichi portano, che S. Gio¬ 
vanni fcriffe il fuo Vangelo, per opporlo agli erro¬ 
ri di Ebione . L’ empio in oltre beftemmiava, che 
Gesù Crifto era nato da Giufeppe, e da Maria, 
come nafcono tutti gli altri Uomini, e che era 
puro Uomo, ma avendo poi fatto Egli acquifto 
di virtù , venne eletto ad efler Figliuolo dt 
Dio (<*). 

Saturnino, e Bafllìie furono difcepolt di 
Menandro di fovra già nominato ; ma aggiunse¬ 
ro alla di lui erefia certi particolari vaneggia¬ 
mene 


CO Nat* Al. l . c. art. 6. Fietiry he. eh. n. 4** ® 
qui fi noti, che il Fleury mette primi Ebione , pii 
Cerinto , e poi Monandro ♦ 
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menti. Saturnino fu di Antiochia ; quelli dice», 
come riferifce Fleury ( a ) , per x. feguendo IVTe- 
nandro, che vi era un lolo Padre ignoto a tul¬ 
li , che avea fatti gli Angeli, ma che fette An¬ 
geli aveano fatto il Mondo, e l’ Uomo. Per 2. 
che il Dio de’Giudei era uno di quelli Angeli 
ribellato dal Padre, e che per diflrugger quello 
Dio de’Giudei, Crido apparve in figura uma¬ 
na , ma non ebbe corpo. Per 3. egli condanna¬ 
va il matrimonio, e la generazione, come in- 
venzion del Demonio . Per 4. attribuiva le Pro* 
fezie parte agli Angeli, parte al Demonio, e 
parte al Dio de’Giudei. Dicea poi quello Fa¬ 
natico, come narra S. Agollino ( Haref. 3. ) , 
che avendo la Somma Virtù, cioè il Covrano 
Padre, creati gli Angeli , fette di erti alienan¬ 
doli da lui, crearono l’Uomo coll’occafione , 
che avendo veduta una celelle luce, vollero ri¬ 
tenerla , ma effendo ella fparuta , crearono 4 * 
Uomo , che la rapprefentafle dicendo : Faciamut 
hominem ad imaginem & fimilitudinem . Ma poi 
quell’Uomo era rimallo come un verme, che 
non poteva operare; perciò la Somma Vir¬ 
tù, moda a pietà della fna imagine, pofe in 
etto una icintilla di fe, che gli diè vita. Quella 
fcintilla è quella, che quando il corpo fi rifol- 
ve , fe ne vola verfo il cielo . Dicea poi, che 
foli quelli della fua Setta aveano quella fcintil¬ 
la { ma che gli altri n’ erano privi, e per tanto 
erano tutti cattivi. 

9 . Bafiiide poi, come fcrive lo fletto Fleury 
nello fletto luogo, fu di Aleflandria, ed inven¬ 
tò altre favole più inette. Dicea che il Padre, 
chiamato cfa lui Abrafaz , avea prodotto Nout , 
cioè l’intelligenza , la quale avea prodotto Lo- 
gos , cioè il verbo: e ’l Verbo avea prodotta 
Phrone/ìs , cioè la prudenza ; e la prudenza So¬ 
fia , e Dynamis , cioè la fapienza, e la poten¬ 
za: 


00 Fleury n. 19. 
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za ; le quali poi avean prodotti gii Angeli,' 
che avean formato il primo cielo, ed altri An¬ 
geli , che avean prodotti od fecondo cielo, e 
con quell’ordine eran giunti a formarli ^6 5. 
cieli , quanti fono 1 giorni dell anno . Dfeea 
che il Dio de’Giudei era il capo degli Angeli 
del fecondo ordine ; contro cui, perchè volea 
dominare a tutte le Nazioni, fi eran concitati 
tutti gli altri Principi ; e che perciò Dio man* 
dò Nous fuo primogenito a liberare gli Uomini 
dagli Angeli Autori del Mondo. Aggiungea che 
quello Nous , eh’ era Gesù Criflo, era una Vir¬ 
tù incorporale , che velliva la forma che gli 
piaceva ; onde quando i Giudei vollero croci¬ 
figgerlo , egli prefe la forma di Simon Cireneo, 
e diè la forma fua a Sianone, in modo che fu 
crocidilo Simone, e non Gesù; il quale fi ride* 
de’ Giudei; e poi ritornò inviàbile, e rifai! in 
Cielo. Di qua condudea non doverli adorare il 
CrocifilTo, altrimenti s’incorreva l’elfer fogget- 
to agli Angeli, che avean fatti t corpi . Semi¬ 
nava altri errori, ma quefii ballano a far cono- 
feere, quanto era fantafiico ed empio quell’ Uo¬ 
mo, Quelli due, Sarurnin», e Bafilide, fuggi¬ 
vano il martirio, e cosi quelli Eretici dilflmula- 
vano la loro Fede colla maffima : Conofci gli 
altri , niuno conofca te . Elfi poi, come dice il 
Card. Orfi (4), erano dediti alla magia , ed 
immerfi in ogni genere d’incontinenza, ma era¬ 
no accorti a non elTer ofiervati. Elfi fpatfero i 
loro errori nell’anno 12$- prima che Monandro 
fpargelTe i fuotma perché furon difcepoli di 
Menandro, perciò fi è parlato di elfi dopo Mo¬ 
nandro . 

7. I Nicolaiti ammetteano l’ufo promilcuo 
delle Donne anche maritate, e delle carni fagri- 
ficare agl’idoli. Diceano di più, che il Padre 
di Gesù Crillo non era creatore dei Mondo . 

Di- 


(a) Orfi t. ». A !• «i »3. 


*8 Capo l. 

Dicéano altre favole : che le tenebre fi erano 
unite collo Spirito-Santo , ed aveano prodotta 
una cetra Matrice, che poi avea partoriti quat¬ 
tro Eoni ; e che da quelli quattro Eoni nacque 
1 ’Eone turpe , che fece i Dei, gli Angeli, gli 
Uomini, e fette fpiriti di Demoni. Quella ere- 
fia poco durò, ma in Provincia di Milano ufci- 
ron certi nuovi Nicolaiti , che furon poi con¬ 
dannati da Niccola II. Papa. I Nicolaiti fi 
chiamaron difcepoli di Niccola Diacono, il qua. 
ll|fu ftimato Erefiarca, come porta Natale A. 
leflandro, da S. Epifanio, S. Ilari©, e S. Giro- 
lamo .* ma lo difendono da quella taccia Cle¬ 
mente cAlefTandrino, Eufebio , Teodoreto, Ba¬ 
ronie , con S. Ignazio Martire, Orli con S. 
Agoftino, Fleury, e Berti ( a ). 

CAPO II, 

Eresie del Secolo II* 

Di Carpocrate i. Valentino 2. Epifane 3. Prodi¬ 
co 4. Taziano 5. Severo 6. Cordone 7. Marcia¬ 
ne 8. Apetle 9. Montano io* C at a frigi , Arto- 
tiriti , Pepuziani , Afcodrogìti , Pattalorìncbi - 
ti li, Bardtfane 12. Teodoto Cujajo , Anemo¬ 
ne e Teodoto Argentiere 13. Ermogene 14. 

*• f^Arpocrate fu di Aleflanffria, o come al- 
v_a tri dicono, di Samofata, I fusi legnaci 
fi chiamarono Gnoflici , cioè dotti, ed illumina¬ 
ti. Dicea Carpocrate per 1. che Gesù Criflo era 
figlio di Giufeppe , nato come gli altri Uomini, e 
didimo folamente per la fua virtU. Per 2- che 
gli Angioli aveano fatto il Mondo. Per 3. che 
per giungere a Dio bifognava compire tutte le 
opere ribelli della concupilcenza , a cui doveafi 
___in 
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in tatto ubbidire ; bedemmiando eh’ ella era 
quel nemico, al quale ordina il Vangelo, che 
lì abbia a cedere (a) ; poiché cosi deprezzando 
tutte le leggi degli Angeli cattivi» diceva otte¬ 
nerli l’apice della perfezione . Diceaebe l’ Anima 
palerà in Viverli corpi, finché non commette 
tutte le azioni più turpi,. Carpocrate dava due 
anime , dicendo che lenza la feconda la prima re¬ 
flava foggetta agli Angeli ribelli. I Seguaci di 
quello moftro d’inferno lì chiamavano Cridiani, e 
fi diflinguevano, legnandoli la parte baffa dell’orec¬ 
chio col fuoco, o col ferro.- Adoravano le im- 
magmi di Pittagora , di Platone, e di altri Filo- 
foli infieme eoa quelle di Grido. Carpocrate fa 
nell’ anno 160. 

2. Valentino , che lì crede edere flato Egizio* 
per non aver ottenuto un Vefcovado , che pre- 
tendea, lì partì dalla Chiefa . Venne in Roma 
nell’anno 141. ove abjurò gli errori, ma predo 
tornò al vomito, in cui morì (6). Egli oltre 
la fua favola della genealogia de’ Tuoi Eoni, o 
Dei, per 1. negò che Gesti Crido prefe carne 
da Maria Vergine,- ed aderì, che portò il fuo 
corpo dal Cielo. Per 2. ammife nell’Uomo un 
efercizio continuo di (piriti, i quali traboccando 
in carne rendeano lecita oguiimmondizia difen¬ 
di . Per ?. Diflingueva gli Uomini in tre clalfl, 
di Carnali, Animali, e Spirituali,- diceach’ ef«n 
fo, e’ fuoi feguaci eran della clalfe degli fpiri- 
tuali, e perciò efenti dalla neceflìtà di ben ope¬ 
rare, perchè eraa già nel (ornato della perfezio¬ 
ne , e nella certezza della beatitudine eterna; 
onde per elfi era vanità il patire, ed odervar 
la legge . Dicea poi, che i Carnali erano efclulì 
dalla falute, e prededinati per 1 ’ Inferno (e), 

' - Si 
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Si «pti qui, che da Valentino , tifarono tre 
Sette, cioè i. i Settìeni che davano onor par¬ 
ticolare a Set, e voltano che Gesù Grido (òffe 
nato da Set medefimo , o pure che Set era lo 
Aedo Grido. 2. I Camiti, che teneano per fan¬ 
ti coloro, che dalla Scrittura fon condannati , < 
come Caino, Core, i Sodomiti, e fpecialmen- 
te Giuda Ifcariote . 3. Gli Ofiti, che dicevano 
eder la Sapienza divenuta un ferpente ; e ado¬ 
ravano Gesù Crido in un ferpente; e nella lo¬ 
ro menfa, facendo venirvi per via d’incantefi— 
mi un ferpente‘da qualche fpelonca, lo baciavano 
mentre quello girava intorno a’ pani della men¬ 
fa, e quei pani poi dal ferpenteCrido fantificatt 
f>\i frangeano per i’Eucaridia, e gli davano a* 
Popoli («). 

Furono difcepoli di Valentino Tolomeo , e fe¬ 
condo ; ma quedi due ai trenta Eoni del lor 
Maedro vi aggiunterò altri otto. Vi furono al¬ 
tri difcepoli: Eracleone , i cui feguaci infocava¬ 
no fopra i Morti certi nomi di Principati , ed 
nngeano i Morti con acqua , ed olio ; Marco , 
e Colarbafo , quedi volevano che tutta la verità 
fede ridretta nell’alfabetto Greco, onde Gesù 
Crido era da loro detto Alfa') ed Omega (£) . 
Van-Rand vi aggiunge gli Arcontici , che ri¬ 
buttavano i Sagramenti ; Fiorino , il quale dicea' 
eder Dio autore del peccato, e Blafìo che volea 
doverli celebrar la Pafqua fecondo il codume de’ 
Giudei (c). I Difcepoli di Valentino fecero poi 
nn nuovo Evangelio, ed al Canone delle Scrit¬ 
ture aggiunfero altri libri, come le Parabole del 
Signore, i Detti profetici, ed i Sermoni degli 
Apodo!!, che tutti erano fecondo il loro per- 
verfo fidema. 
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anfl. pag. 
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Z.Epìfane fu figlio di Carpocrate} quelli ol- 
tre 1 aver difefa I* erelìa di fuo Padre, combit# 

apertamente la legge di' Mose, e fpectalmen- 
te i due ultimi precetti del decalogo de’ defide- 
rj ; e .combini anche il Vangelo , benché di- 
cefiè di feguirfo (<*)-. 

4 - Prodico dicea per 1. efler lecito rinnegar 
la Fede per evitar la morte. Per 2. rigetta¬ 
va il culto di Dio invifibile , è adorava i quat» 
tro elementi , il foje, e la luna. Per $. proi¬ 
biva come lupertìiziofa ogni preghiera a Dio ; 
e fìando nudo, pregava gli Elementi * e i Pia¬ 
neti , che conofcea benefici per le creature (6 ). 
Da quello Eretico (come vuole Natale Aleflan- 
dro con Teodoreto ) ebbe origine la Setta degli 
Adamiti , che nelle loro Chiefe (dette Luparia* 
ri da S. Epifanio, lìcer. 51. ) oravano nudi a 
fomiglianza di Adamo, vanrandofi così d’ imi¬ 
tarne 1 innocenza ; ma il tutto riduceafi poi ad 
impudicizie (c). 

5 * Taziano nacque nell’Allìria, e fu difcepo- 
lo di S. GiuftinoMartire. Egli fu l’autore del¬ 
la Setta degli Entratiti cioè Continenti. Per 
1. ìnlegnò con Valentino la Materia increata, 
ed eterna. Per 2. attribuì la creazione a Dio , 
ma per mezzo di un Eone inferiore, di cui voi* 
>-le che folle quel detto.’ Fiat lux\ detto fecondo 
lui di defiderio, e di preghiera , acciocché fol¬ 
le creata la luce. Per terzo negò con Valentino 
la refurrezione de’ Morti . Per 4. giudicò inde¬ 
gna 1 ’ umana carne di effer alluma dal Figliuolo 
di Dio. Per 5. Ipogliò i’Uomo dei libero arbi¬ 
trio, volendolo naturalmente o buono e fpiri- 
tuaìe , o maligno e carnale per necéftìtà, Je« 
condo che da principio folle fiata o no infufa 
_ nelle 
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nelle foe vifcere la Divina feroenza. Per 6 . ri¬ 
gettò la legge di Mose, come non ifiituita da 
Dio, ma da quello Eone per cui erano (late 
create le cofe vifibili. Per ultimo condannò l* 
ufo del Matrimonio, e delle carni degli animali, 
ed anche del vino ; t perciò dicea non doverli 
infondere ed offerire nel Calice, che la fola ac¬ 
qua ; e da ciò avvenne , che i Tuoi difcepoli 
iuron nominati ldroparaftati , o Aquari (a). 

6 . Severo difcepolo di Taziano feguì i fuoi 
errori, ma con qualche differenza, fpecialmenre 
contra Taziano amatile la legge di Mosi , i 
Profeti, e gli Evangeli. Giulio Cagiano , ch’era 
difcepolo di Valentino, fi unì con Taziano, e 
fa capo dell’erefia degli Dateti , i quali dicea- 
no, che Gesb Crifìo avea prefo un corpo ap¬ 
parente . Adduceva in un fuo libro della Con¬ 
tinenza un palio del fallo Vangelo fecondo gli 
Egiziani , dove Gesù Criflo òiafimava il Ma¬ 
trimonio. Contentando poi laGenefi, dicea che 
il frutto vietato era il maritaggio (b ). 

7. C erdone feguì le dottrine di Sinione, Me- 
nandro, e Saturnino ; ma di piò infegnò co’ 
Manichei efler due i Principi , o fieno Dei , 
uno buono, e l’altro cattivo. Amnietteva.la 
rtfurrezione delle Anime, ma non dei Corpi . 
Non ammetteva poi altro Vangelo che quel dt 
S. Luca, ma non tutto (c). 

8. Marciane fu della Città di Sinopes nella 
Provincia di Ponto, e figlio, di un-Vefcovo 
Cattolico. Ne’ primi fuoi anni vide ritirato, e 
continente ; ma avendo poi deflorata una Ver¬ 
gine, il fuo Padre lo fcacciò dalla Chiefa , ed 
egli andò in Roma , ove non poti edere am¬ 
metto alla comunione del Otero ; ond’ egli pie¬ 
no 
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no di (degno dice : io lacererò la voftra Ghie fa. 
e vi porrò una eterna divi frane . E dopo ciò fi 
unì a Cerdone ammettendo i due Principi fa 
quelle parole di S. Luca al Gap. 6. Non potefl 
aroor bona &c. Dicea pertanto, che il Princi¬ 
pio buono era autor del bene, ed il cattivo del 
male; dicea che il Principio buono era padre 
ai Gesù Cnfio, e dator della grazia, ed il cat¬ 
tivo era creatore della materia, e promulgato): 
della legge. Negava eflerfi incarnato realmen¬ 
te il Figliuolo di Dio, ripugnando (come par¬ 
lava) al Figlio di Dio buono affiimer la fordi- 
dezza della carne, ed aver per compagno della 
tua Anima un corpo di fua natura infetta , e 
maligna. Dicea di piò , che vi erano due Dei, 
il Dio buono , ed il Dio de’Giudei creatore del 
Mondo , e che ambedue quelli Dei avean prò- 
meflo *1 fuo Grillo; che il noftro apparito fotto 
Tiberio era il buono , e che quel de’ Giudei 
non era ancora venuto . Ributtava l’antico Te- 
Hamento , come quello eh’ era fiato dato dal 
Principio catuvo . Dicea di piò ( oltre di altri 
errori) che Gesù Criflo difendendo all’Inferno 
non avea (alVaite» nè Abele, nè Enoc, nè Noè, 
nè gli altri. Giudi dell’amico Teflamemo, eh’ 
erano amici del Dio de’Giudei; ma che avea 
l«van i nemici di quello Dio, come Caino , 
i Sodomiti, e gl! Egiziani („). 

9. Apelle fa il più famofo difcepolo di Mar¬ 
gone , ma fu (cacciato dal fuo Maefiro dalla 
lua comunione , per elTer egli caduto in un 
peccato di fanello; ed Apelle, per torli agli oc- 
chi /noi. fe ne fuggì in Afflami ria. Quello 
Eretico fra gii altri errori dicea, che Dio avea 
tatti molti Angeli, e Potefià, ed in oltre una 
vtitu, da lui chiamata il Signore, la quale avea 
creato 
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creato il Mondo ad imitazione del Mondo fn- 
periore, alia di cui perfezione non a vea potuto 
giungere, e perciò fi era pentito di averlo fat- 
to (a). Aggiunge Vàn.Ranft pag. 20. che A- 
pelle riprovava le Profezie, e dicea che il Fi¬ 
glio di Dio aveva affunta una carne aerea, che 
poi nella lua Afceofione l’aveva renduta a cia¬ 
scuno elemento. 

io. Montano nacque , come porta Orli (£) , 
in Ardaba ofcuro Villaggio della Mifia; quelli 
per apparenza di opere elletne crebbe in fam^ 
di fatuo. Defiderofo poi di dominare, ed aven¬ 
do perciò dato orecchio al Demonio, reflò in¬ 
demoniato , e cominciò a parlare come fuori 
di fe, e dir parole inufitate, e profetizzare con¬ 
tea la tradizioue della Chiefa. Quei che 1 ’ udi¬ 
vano parlare in tal modo, parte lo riguardaro¬ 
no come invafato da uno fpirito di errore , 
e parte come Profeta ; e così lafciavanfi fedur- 
re , (limolandolo a parlare , in modo che non 
avea più freno. Si unirono a lui due Femmine 
diflolute , Prifca , o Prijcilla , y'e MaflimiUa , 
polfedute dal medefimo fpirito di errore; e par¬ 
lavano effe come Montano fuor di fenfo, e in 
modi flraordinarj . Dicea Montano, ch’egli, e 
le fue Profetefle avean ricevuta la pienezza del¬ 
lo Spirito di Dio, ch’era flato imperfettamen¬ 
te comunicato agli altri, abufandofi di ciò , 
che fcrifle 1 ’A portolo < ». Cor. tj. 9.) : Ex 
parte cagnofeimus , & ex parte propbetamus 

Pertanto fi collocavano fovra gli Apofloli , di¬ 
cendo che avean ricevuto il Paraclito proraeflo 
da GesòCrirto colla perfezione. Diceano di piò, 
che Dio prima avea voluto falvare il Mondo 
col mezzo di Mosi, e de’ Profeti ; ma che 
non avendo potuto efeguirla,fi era incarnato; 
'e che ciò nè pure effendogli riufeito, era difee- 
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. fo per via dello Spirito Santo in Montano , e 
nelle fue Profetefle. Egli ordinava nuovi digiu¬ 
ni , e tre Quarefime dentro l’anno. Oltre al¬ 
tri errori, proibiva il fuggire dalie perfecuziooi, 
e ricufava di ricevere i peccatori. Di piu con¬ 
dannava le feconde Nozze. La morte di Mon¬ 
tano fu molto funefìa, poiché, comefcrive Eu- 
feb'ro («), con un laccio fi tolfe da fe fleflb 
la vita \b). 

11. Dall’ E refi a di Montano ufcironò diverti 
rampolli, come i Caia frigi , -Artotiriti , Pepa- 
zi ani , Afcodrogiti , e Pattalorinchitì . I C atafri* 
gì, chiamati così dalla nazione dello ffefToMon¬ 
tano , componeano 1* Euchariflia con farina , e 
(angue eftrato con piccole ferite da tutto il cor¬ 
po di un fanciullo ; quel Fanciullo poi, fe mo¬ 
riva , lo teneano per Martire; e le campava, 
per gran Sacerdote; così fcrive Natale Alef- 
landro (f) . Gli Artotinti chjamavanfi così, per¬ 
che nel Sacramento dell’ Eucarifiia offerivano^ 
pane, e cacio. I Pepuziani furouo appellati ta¬ 
li daPepuzo ofcuro Villaggio della Frigia,*ove 
faceano Ì« loro folenni adunanze. Quelli ordi¬ 
navano ie Donne in Sacerdoti, e Vefcovi , di¬ 
cendo che tra effe , e gli Uomini non vi era 
differenza. Gli Afcodrogiti s’ infuriavano a gui- 
fa di baccanti, e portavano certe pelli , che 
vicino agli Altari empivano di nuovo vino, 
dicendo effer effi Otri Nuovi, di cui diffe Gri¬ 
do ( Mattb. 9. 17. ) : Vinum novum in utres 
mittunt , & ambo confeivantur . I Pattalorincbitì 
fi chiamavan cosi, perchVfuperdiziofamente po- 
neanfi un paletto alla bocca , 0 al nafo, affin» 
Tom. I. B ché 
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ehè oflervaflero pili flrettamente Silenzio ; poi¬ 
ché Pattalos lignifica palo , e Rine hot tu¬ 
fo W. 

12. Vide ancorai in quello Secolo Bardi fa* 
ne Siro nato in Edefla, che regnando Marco 
Aurelio, fu celebre per la fua dottrina , e co- 
danza in difender la Fede >*. rifpondendo ad A- 
pollonìo Filofofo, e Famigliare dell’ Imperatore, 
che lo tentava a negarla, eh’ egli era pronto a 
dar la vita per quella . Egli oppugnò le favole 
di Valentino, ma educato nella fua fcuola ne 
prefe s qualche errore» negando fpecialmente la 
Kefurrezione de’morti. Onde fcrive Natale A- 
httanàio i Lugendus tanti viri lapfut , mentre 
fcrifle molto contro quali tutti gli Eretici del 
fuo tempo , e fpecialmente fcrifle un libro de 
Fato molto eccellente, come attefla S. Girola¬ 
mo nel fuo Catalogo degli Scrittori Ecclefialii- 
d(i). • 

i;. Teodoto Cujajo di mefliere, e Bizantino 
di Patria, ed Anemone differo, che Crifio era 
puro Uomo con Cerinto, ed Ebione. A que¬ 
lli lì aggiunfe Teodoto Argentiere} , o fia Ban¬ 
chiere , il quale dille di pili, che Melcbifedec- 
co era lo Hello Criflo , anzi eh’ era maggiore 
di Criflo , dicendoli A Lui : Tu et Sacerdot 
Jecundum ordinerà Metchijedech : onde i fuoi 
feguaci lì chiamarono poi Melchifedecbia- 
ni (c) 

14. Ermogene dicea, che la materia era eter¬ 
na , ed increata : il quale errore fu confutato 
da Tertulliano, Eufebio , e Lattanzio. Dicea 
di pili,' che i Demonj doveano un giorno riu¬ 
nirli 


... t 

00 Van-Ranfì llijì . tìaref. p. 24 * Vedi anche Nat. 
Al» loc. cit. 

Cb) Nat. Alex. tom» 6. cap. 3. art . 9. & Van-Ranft 

ppg* 24 » 

(c) Nat. Afex. /. cit. art. io. FUury to . 1 . Itb . 4 . 
23 * & 34 - 


\ 





9 


5 Erefte del Secolo II/. 27 

nirfi alla materia ; e che il corpo di Gesù Cri» 
Ila (lava nei Sole Or). 

CAPO III.. 

[Eresie del Secolo III, 

Dì Ptaffea r. ' Sabtllio z. Paolo Samofateno ?. 
Monete 4. e 5. Tertulliano 6. Origene 7. a 
li. Novato e Novazjano 12. 15. e 14. Di Ni¬ 
pote, degli Angelici , e degli Apoflolici 15. 

i, T\Raffea fa della Frigia , egli prima fa Mon- 
1 tanifla, ma fatto poi nemico di Monta¬ 
no lo fé condannare da Zefirino Papa, nafcon- 
dendo la propria erefia ; ma efTendo fiato /co¬ 
verto eretico, ritrattò per allora l’errore t e 
poi fi diè a difleminarlo più palefemente. Praf- 
fea impugnò il mifiero della Trinità , rico- 
nofcendo in Dio una fola Perfona, ed una 
fola Natura, eh’affo chiamava il Padre . Di- 
cea poi , che quella fola Perfona era difeefa 
nel feno della Vergine; e eh’ elTendo poi nata 
da lei per mezzo dell 5 Incarnazione, venne chia¬ 
mata Gesù Crifio. Sicché fecondo quell’empio 
U Padre avea fotferta la morte , e perciò i tuoi 
feguaci furon detti Putripafliani. Contro l’ er¬ 
rore che tenea PraflTea circa la Trinità, Tertul¬ 
liano fcrilTe un libro a parte. I fuoi difeepoii, 
che tra gli altri più fi diflinfero, furono Beril¬ 
lo , Noeto, e Sabellio . Berillo fu Vefcovo di 
Bofiri in Arabia ; quelli dille, che Crifio prima 
dell’Incarnazione non ebbe propria Divinità , 
ma che nell’ IncarnaZ'one ebbe quella fola del 
Padre; ma rìferifee Natale Alelfandro, eh’ 
egli fu confutato da Origene, 0 da lui rivoca- 
B 2 to 
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r o alla Fede Cattolica («). Noeto con più for¬ 
za difefe l’errore, dicendo che il Padre , il 
figlio , e lo Spirito Santo erano una Perfo¬ 
ra , ed uno Dio fir,gelare. Egli co’ Tuoi fo di¬ 
acciato dalla Chiefa, ed elfendo morto nella 
fua empietà , i Fedeli non vollero dargli fepol- 
tura (£).. Il pili celebre fautore poi di quello 
errore fu Sabellio. 

-z. Sabellio fu di Tolemaide nella Libia, e 
fióri nell’ anno 257. Quelli pofe 1 ’Erefia del 
fuo maeflro jn maggior lume; sì che da indi 
avanti l’empia Setta fuchiamata de’ Sabeiliani. 
Egli negava la dijlinzione delle tre Divine Per¬ 
fine nella SS. Trinità, dicendo effer tre nomi 
in uno Dio, inventati per dichiarare i diverfi 
effetti della Divinità . Per ifpiegare il mille- 
ro della Trinità egli lervivafi della limili* 
rudine del Sole , diRinguendo in elfo il rag¬ 
gio, il calore, e la figura, che contiene I’ uno 
e 1’ altro. Il raggio lignificava il Figlio, il ca¬ 
lore rapprefentava. lo Spirito Santo, e la figura, 
o lia corpo del Sole, dimoi!rava il Padre, che 
in una fola Perfona contenea il Figlio, e lo 
Spirito Santo (c). In fine dell’.Opera ne addur¬ 
remmo la Contrazione . 

3. Paolo Samofateno fu Vefcovo ;di Antio¬ 
chia ; prima di effer Vefcovo fu povero, ma 
poi per via di ellorlìoni, e facrilegj , e colla 
vendita della piuRizia, e fue falfe promette di¬ 
venne ricco. Era sì vano, e fuperbo, che non 
ulciva in pubblico fenza una turbi di Cortigia¬ 
ni , facendofr precedere da cento Officiali ,.e fa- 
guitare da lìmi! numero. Nelle fue Prediche non 
cercava che la fua gloria : e maltrattava coloro, 
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che non lo lodavano, non foto coile parole,ma 
più volte anche collepercofTe. Per qnefla vani¬ 
tà giunfe a permettere, che alcune Donne im¬ 
pudiche canraflero in fua lode Salmi, ed Inni 
nella Chiefa . Fu in oltre sì difToluto, ed aman¬ 
te delle Donne , che Tempre ne aveva alcune al 
Tuo feguito . Or quello empio Prelato a tanti 
Tuoi delitti aggiunfe anche Terefia ; e per 1. in- 
fegnò, che Gesù Criflo cominciò ad efTere, fol 
quando nacque dalla Vergine , onde lo (limò 
un puro Uomo . Per 2. dille, che in Gesù 
Crifto vi erano due Perfone , e due Figli di 
Dio , uno per natura, e l’altro per adozione . 
Per 3. negò la Trinità delle Divine Perfone, e 
l'ebbe ne ammife i nomi di Padre , Figliuolo, e 
Spirito Santo, non però negando egli ( come 
difccrre il P. Órli ) al Verbo, ed allo Spirito 
Santo la perfonale e propria elillenza, in effet¬ 
to non riconofcea nè l’uno nè l’altro; e con- 
feguentemunte veniva ad attribuire ad una fola 
Perfona ,.cioè al lolo Padre, 1 ’ fncarnazione , 
e la Paffione («)• I Tuoi difcepoli portarono il 
loro errore circa la Trinità nella Profelfione 
della Fede , e nella Formola del Battefimo ; 
ma, come dice Natale Aleffandro nel luogo ci¬ 
tato i è incerto fe lo lieffo Paolo di ciò ne foffe 
flato 1’ autore. 

4. Maatte fu l’Autore della Setta de’Mini» 
chei, e fi fe chiamare così., per averli attribui¬ 
to il titolo di Paraclito (come avea fatto Mon¬ 
tano ) , e per nafcondere la fua vii condizione , 
.menu’egli fu uno fchiavo della Perfia, eh’ ef- 
fendo flato liberato , e adottato di una Vecchia, 
ella mandoiio a educare nello Audio, ove poco 
o niente fi approfittò . Elfendo egli dunque più 
-audace che dotto , imprefe a fare una nuova 
B * Set- 
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Setta , e gli riufcì. Studiò con modo particola¬ 
re la Magia , e per acquidar nome fi adoprò a 
fonare il figlio del .Re di Perfh, eh’ era già ab¬ 
bandonato. da’ Medici ; ma il Fanciullo con tut¬ 
ti i Tubi incantefimi efiendo morto nelle lue ma¬ 
ni , fu pofio in carcere , e farebbe fiato uc- 
cifo, fe non avelie corrotti i Collodi a farlo 
fuogire dalla prigione. Ma ii mifero dopo aver 
girato per molti Paefì, cadde di noovo in ma¬ 
no del Re, il quale lo fe fcorticar vivo-con una 
punta di canna. Il fuo corpo fu dato poi alle 
fiere, e la pelle fu appefa alle porte della Città; 
e così l’empio Manete finì la vita. Nondime¬ 
no lafciò molti feguaci, tra* quali fu anche S. 
A goftino in fua gioventù , ma illuminato da 
Dio poi r abbandonò , e fortemente i’ impu¬ 
gnò (<j). 

Gli errori de’ Manichei erano quelli : per r. 
davano la pluralità degli Dei, ammettendo due 
Principi, uno del bene, l’altro del male. Di¬ 
esano di più, $he nell’ Uomo vi erano due A- 
nime , una cattiva prodotta col corpo dai Prin¬ 
cipio cattivo , e l’altra buona prodotta dal 
Principio bucino, la quale era coeterna a Dio, 
e della defTa natura di Dio; e però rutto il be¬ 
ne che ficea i’ Domo , lo attribuivano a quell’ 
anima buona, e tutto ii male all’ Anima catti¬ 
va. Per z. toglieano ali’ Uomo la libertà, di¬ 
cendo che la fua volontà era prevenuta Tempre 
da una forza, a cui era imponìbile il rendere. 
Per ?. negavano Ja neceflìtà dei fiattefimo per 
la falute, e perciò non battezzavano alcuno . 
Per4. oltre altri errori, e la vita piena d’im¬ 
pudicizie che menavano, abbominavano la car¬ 
ne, come prodotta dal Principio cattivo,.onde 
dicevano che GesùCrido noo ptefe già un cor¬ 
po 
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po limile al noftro (<0 . I Manichei fi fparfero 
quali per tutta la Terra , e benché fodero 
flati condannati da molti Pontefici , e perfe- 
gu'tati da molti Imperatori , ed anche da 
Diocleziano, e poi da Graziano, da.TeodofiQ, 
e fpecialmente da Giuflino, e da Giuftiniano, 
che nell’ Armenia gli fe ardere vivi ; tuttavia 
durarono per molti fecoii fino all’ anno io;a. 
in cui narra Baronio, che Errico II. avendone 
trovati alcuni in Francia, gli fe tutti impicca¬ 
re . Contra quella Erefia ci troviamo noi già 
fcrittane la confutazione nel nofiro libro dell* 
Ferità della Fede (£). 

6. Tertulliano nacque, come porta Tleury (e) 
in Cartagine da un Centurione delle Truppe 
Pretoriane dell’ Imperadore . Egli prima fu Pa¬ 
gano , ma poi verfo l’anno ip7. fi convertì , 
e fu Sacerdote per lo fpazio di 40. anni in cir¬ 
ca , poiché morì molto vecchio. Scrilfe molte 
Opere utili alla Chiefa, del Battefimo, della 
Penitenza, dell’ Orazione , dell’ Idolatria , dell’ 
Anima , delle Perfcrizroni, ed altre fra le qua¬ 
li fu celebre 1 ’ Apologia a favore de’ Criftia* 
ni. Scriffe ancora contra Marcione, contra Praf- 
fea, ed altri Eretici . In fomma fu verfato in 
tutte le fetenze , ed iftorie : ma benché nel li¬ 
bro delle Prefcrizioni chiamò eretico Montano, 
nonperò af>preffo miferameute cadde nell’ erefia 
de’ Montanini , come fcrivono comunemente 
gli Autori (rf), fedotto da Proclo in Roma . 
Dice il Baronia , eh’ egli fu fcacciato dalla Chie¬ 
fa , e (comunicato da Papa Zefirino. Tertullia- 
B 4 no 
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no era Uomo aufiero , efahava eccedi vatnent«; 
la continenza, facea firaordinarie vigilie; e per 
ifdegno prefo contro il Clero Romano precipitò 
a fcguire t Montanini, che amavano (modera¬ 
tamente il rigore, giungendo a tener Montano 
per Paracielo . Pertanto, come prova Natale 
Alt[fandrò con S. Girolamo, S. Iìario , S. Pa¬ 
dano, S. Ottato, e S. Agoflino , egli per i. 
dicea , che la Chiefa non poteva afiolvere gli 
Adulteri. Pera, che le feconde Nozze era¬ 
no adulteri. Per j. che non fi potea fuggire il 
martirio. Di piti imponeva due Quarefime , e 
chiamava i Cattolici Pfichici , cioè animali . 
Aggiunge Fleury (a) , che Tertulliano infegna- 
v*, che l’Anima fede un corpo di figura pal¬ 
pabile , ma trafparente, perchè così l’avea inte- 
fo una delle Profetefle in una vifione . Di pili in 
altro luogo Fleury , e Natale (£) dicono, che 
Tertulliano prima di morire fi feparò da’ Mon. 
raniftt ; onde refiò dopo lui la Setta de’ Termi- 
lianifti, i quali durarono in Cartagine per zoo. 
anni fino al tempo di S. Agofiino, in cui fi 
riunirono alla Chiefa Cattolica 
7. Origene fu di Egitto, e ne’fuoi anni piò 
teneri fu nutrito in Aledandria. Fu figlio di S. 
Leonide Martire , che lo fece educare nello Au¬ 
dio delle belle Lettere, e della facra Scrittu¬ 
ra (c) . Narrafi, che il fuo fiefio Padre lo vene¬ 
rò, in modo che fpeflo vedendolo addormen¬ 
tato gli bacciava ti petto , come un Tem¬ 
pio ove dimorafis lo Spirito Santo (<f). In età 
dì iS. anni fu fatto CatechiAa della Chiefa di 
Aleflandria, ed in quefi’impiego fi conciliò tan¬ 
ta fiima, che gli Aedi Pagani andavano ad u- 
dir- 
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dirlo. Ebbi per difcepolo Plutarco, eh; poi fj 
un illulìre martire . Nel maggior fervore del¬ 
la perfecuzione non mancava di aflìflere a’ Con- 
felTori di Crifto, dilpregiando i tormenti , e la 
morte. Ebbe orrore per gli diletti leniuali, e 
temendo di perder la caftità , dicefi che fi fece, 
eunuco per liberarli dalle tentazioni impure , 
malamente interpretando le parole di S. Mitteo 
( 19. 12. ) Et funt eunuchi , qui [e ipfit caflra- 
■verunt propter regnum c<elarum (a) . Confutò gli 
Arabi, che negavano l’immortalità dell’anima : 
convertì ( corneali dille di fopra ) Berillo , che ne¬ 
gava la Divinità di Gesù Crifto : e convertì anche 
Ambrogio infettato deli’ Erefia de’Valentiniani v 
Egli fu così avido del Martirio, che volendo of¬ 
ferir fi a quello con gire a trovare il Padre, cho 
flava carcerato, la Madre giunfe a torgli le velli ; 
ma con tutto ciò egli andò, ma non potè par¬ 
lare col Padre, onde procurò con lettere efor- 
tarlo a flar forte per la Fede. Di foli 18, anni 
fu Prefetto degli Srudj in Alelfandtia. Egli fa¬ 
cendo i Comentarj lulla .Scrittura, dettava nel¬ 
lo flefTò tempo a fette e piti Scribenti. Fece di¬ 
verte edizioni della Scrittura , componendo il 
Tetrapla, 1 ’Exapla, e TOflapla. La Tetrapla 
ora di quattro colonne per ogni pagina , nella 
prima vi era la traslazione de’70. Interpreti , 
nella feconda quella di Aquila, nella terza quel* 
la di Simmaco, e nella quarta quella di Teo* 
dozione. L’ Exapla poi era io tei colonne, ag¬ 
giungendovi il teflo Ebraico , e la traduzione 
Greca . VOftapla , finalmente era di otto colonne, 
aggiungendovi due altre edizioni compofle da 
alcuni pii Ebrei. Era a luoi tempi sì celebre il 
fuo nome, che tutt’ i Sacerdoti, e Dottori cor- 
reano a lui per configlio. Ma la prefunzione 
del fuo fapere Io fe incorrere , come vedremo , 
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in diverti errori, avendo volato egli interpreta* 
re molti tedi della Scrittnra net fenfo m ittico , 
e falciando il letterale . Egli diceva , come ferir¬ 
le nella fua Opera («) , che gli aderenti alla parte 
efterna della Scrittnra, non giungono al Regno 
.di Dio; onde deeti andare in-Traccia dello (pi¬ 
rite della parola , il quale è nafeotto e mi- 
(leriofo . Alcuni han’ voluto difenderlo , ma / 
altri quafi comunemente han condannata la fua 
dottrina; Ibench* egli fpiegò, che fcriveva i 
fuoi (entimentì, come opinioni, e li foggetta- 
va a’Lettori ( 6 ). 

8 . Fu egli obbligato ad andare nell* Acaja « 
agitata in quel tempo da varie erefie. DueVe- 
feovi della Paleflina, ch’egli vifirò nel fuopaf- 
faggio, perfoafi di lui, che dovette recare gran¬ 
de utile alla Chtela, gli diedero il Sacerdo* 
zio (c): ma ciò talmente difpiacque a Deme¬ 
trio Vefcovo di Alettandria, che in un Conci¬ 
lio Io depofe dal Sacerdozio, e lo feparò dalla 
comunione della Chiefa ; ma in quella fua av¬ 
vertirà altri Vefcovi gli fervirono di afilo, e l* 
attìflerono con onore . Indi feri ve Orti (d) da 
Eufebio , che nella perfecuzione di Decio foflen- 
ne una lunga e penofa prigionia con più tor¬ 
menti di carene, di un gran cerchio di ferro al 
collo, di tortura alle gambe fino al quinto fo¬ 
ro del nervo, ed anche dell’ eculeo * S» Dioni- 
(io, come riferifee Eufebio (e), gli fcrifTe u- 
na lettera, o fia un picciolo libro per confidarlo, 
ed animarlo ; * da ciò fi ricava ettier falfo, come 
dice il Card. Orti (/), quel che fcrlve Dupin , 
che la fentenza fatta contra di lui da Demetrio fò- 
fiftb anche fotto i fuoi Succe(Tori Aracla,e Dioai- 
tio . 
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fio. Origene'poco foprav vide a*tormenti (offerti 
in quella perfecuzione , e (Tendo morto in Tiro 1 * 
anno e 69. della fi» età («). 

Berniho(J) citando S. Epifanio ( H<er. 6\.) 
fcrive ( protefiandofi però , fe pure i malevoli 
di Origene non aveffero inferiti nel libro di S. 
Epifanio un tal fucceffo ), che Origene rinnegò 
la Fede con dar l’incenfo agl’ Idoli, per evita¬ 
re i turpi infoiti di un Etiope; e che così fu 
liberato dal carcere, e dalla morte ; e che Ori- 
gene efTendofi partito da Aleflandria, giunto in 
Gerofalemme a richieda del Clero, e del Popo- 
polo fall ivi fui Pulpito, ma avendo aperto il 
libro de*Salmi per efporne l’interpretazione , 
lede le parole del Salmo 4 9. Peccatori autem 
dixit Deus , quare tu enarras fuflitias meas, & > 
affumis ttftamentum meum per os tuum ? E dopo 
aver lette quelle parole, coufufo fenza dir altro 
fcefe dal Pulpito piangendo. .Ma non folo S. 
Epifanie, ancora Eufebio (*) prima di lui at- 
tefìa (a caduta di Origene. E (ebbene il Baro- 
nio (</) riprova tal fatto come favola , nulladi- 
meno il Petavio, Daniele Uezio, il Pagi , e 
fpecialmente Natale Alef. l’approvano (e). Il 
Roncaglia non però (/) dice, che gli argomen¬ 
ti di Natale non convincono, e che |ben può 
fpfienerfi il contrario col Baronio. Se poi Ori- 
gene fia falvo, o dannato, fecondo fcrive Na¬ 
tale (g) , non può afTcrirfi di certo nè 1’ uno , 
nè F altro ; riferifee non però il Baronio (6) , 
B 6 che 
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che fu veduto nell’ Inferno , e che così'ancora aderì 
S. Simeone Salo. Del redo Ceri ve il B nonio, che 
U di lui dottrini fu condannata primi da Ana- 
llafio Papa, poi da Gelalio, e finalmente dal 
Sinodo V. Ecumenico ( a ) 

io. La foftanza della faIfa dottrina di Grige* 
ne, come ho potuto raccogliere da Natale, 
Fieuty , Orfi, Hermant, Van-Ranft (il quale 
Autore benché feriva in breve, io lobo trovato 
molto appurato, e che fi accorda co* migliòri 
Scrittori ) ed altri (6) , fu quella eh’ Egli eipofe 
nel fuo Periarcbon , cioè trattato de’ Principi , 
che fi ha (come dice Fleury > tradottola Ru¬ 
fino, il quale fcriffe di averlo corretto, come' 
meglio poteva ; in quefio trattato Origene ore- 
'tefe di confutar Valentino, Marcione , ed Ebio- 
ne, i quali davano gli Uomini »flen2Ìalmente 
buoni , ed eflenzialmente cattivi ; egli diflè, 
che falò Dio è buono, ed immutabile, ma che 
le creature fon capaci di bene, e di male, col 
ftrvirfi bene o male della loro libertà. Dicea 
poi, che P Anime umane erano di una fletta na¬ 
tura degli Spiriti celefii, compone di Anima, 
e di corpo , o fia materia ; e di’erano fiate crea¬ 
te tutte prima del Mondo, ma che per le loro 
colpe iddio le avea poi chiufe rei Sole, nella 
la Luna, e negli altri Pianeti, ed anche ne’cor- 
pi umani , come in una prigione, affin di punirle 
per qualche tempo ; e che poi liberate colla 
morte dalla loro [chiaviti! andavano a ricevere 
il premio de’ loro meriti in Cielo , o la pena 
de’loro peccati nell’Inferno; ma che tal merce¬ 
de, e tal.pena.non erano eterne ; ondeji Beati ben 
poteano per caufa di nuove colpe edere (cacciati 
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dal Cielo, ed all’ incontro che i Demoni, e* 
Dannati non farebbero-ftati per Tempre nell’In¬ 
ferno ; poiché nella fine del Mondo Gesù Cri. 

Ilo farebbe flato Crocifitto, e così anch’ etti a- 
vrebbero partecipato della Redenzione . Diceva 
ancora , che dopo quefio Mondo vé ne farebbe¬ 
ro flati molti altri, ficcome molti altri ve n» 
erano flati prima : mentre Dio, il quale noni 
oziofo, non è flato mai fenza Mondo. Quefti,, 
ed altri furono pii errori di Origene, ch’egli, 
fetide infettato delle mattone di Platone, di Pit- 
tagora , e de’ Manichei. Caffiodoro ( Dial. r. ) 
parlando di Origene fetide : Igo mirór unum 
eundemque hominem tam diverfum effe a fe po* 
tui(fe , ut i* ea P ar,e 1 ua P ro ^ a ’ ur i neminem 
polì Apoftolos habeat aqualem ; in ea vero qu<e 
iute reprehenditur , nemo diform'tus doceaiur er¬ 
ra fo . .Scrive poi Cabattuzio 0 ») , che Gelafio 
Papa feguendo le vefligia di Anaftafio I. net 
Concilio Romano pronunziò : Origenis nonnulla 
opufcula , qwe vir BB. Hieronymus non repudiai , 
legenda fufeipimus ; reliqua autem omnia cum au¬ 
rore fno dicimus effe renuenda . ' ' _ ; 

11. Morto Origene , non cattarono i fuot 'fe- 
guari. di turbare la Cbiefa con foftenere, e fe- 
minare i di lui errori . Scrive Hermant ( b ) , 
che il nominato Papa Anaftafio ebbe molto da 
faticare per quietare in Roma latempefta cagio¬ 
nata dagli Origenifti introdotti dal Sacerdote 
Rufino col favore di Melania; e feriva ivi l’au¬ 
tore delle note di Hermant, che lo fletto Ana¬ 
ftafio, fcrivendo a Giovanni di Gerufalemme ,U 
avvisò di aver feparato per la fletta caufa Rufi¬ 
no dalla Chiefa . A tempo poi di Giuftiniano 
Imperadore verfo I*anno 54*. alcuni Monaci 
Origenifti, che flavano in una Laura fondata da 
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S. Saba, avendo per capo il Monaco Nonno, co¬ 
minciarono a laminare tra Compagni i loro er¬ 
rori, * poi ne infettarono anche la Laura mal- 
fitna, e furono cacciati dall’ Abate Geialio ; ma 
appretto col favore di Teodoro di Cefaraa s’im- 
poffettarono della medefima gran Laura, difcac- 
ciandone la maggior parte de’ Monaci, che lo¬ 
ro non confentivano. Avvenne nonperò, che 
Nonno morì di fubito, e l’altro fuo fuccettore 
Giorgio fu difcacciato come impudico dagli ftef- 
fi Tuoi Soci ; onde i Monaci Cattolici ebbero la 
forte di cottituire per loro Abate Conone del loro 
partito («). Finalmente poi nel Concilio Gon- 
flaotinopolitano II. nel Canone XI. furono con¬ 
dannati così Origene, come tutti i fuoi Setta¬ 
ri , che avellerò perGfiito nella di lui dottri¬ 
na (£). . 

12. Novato , e Noviziato * Novità fu Prete 
della Chiefa di Cartagine ; di cui fcrìtte S. Ci¬ 
priano ( Epifl. jz. ) eh’ era un Uomo inquie¬ 
to , fediziofo, avaro, e che in quanto alla fua 
Fede era divenuto fofpetto aìAfefeovi. Fu ac¬ 
curato di avere fpogliati gli Orfani, e le Vedo¬ 
ve , e di aver negato alle Chiefe il danaro a lui 
congegnato : e che dopo aver inumanamente la- 
feiato morire il proprio Padre di fame, gli a- 
vea ricufata la fepoltura; di pib che avendo 
dato un calcio nel ventre a fua Moulie tnentr’ 
era gravida, l’avea fatta abortire. Egli anco- 
cora fi adoprb , che il Diacono Felicittiroo fof* 
fe ordinato Sacerdote fenza licenza, nè faputa 
di S. Cipriano fuo Vefcovo. In oltre etto ebbe 
gran parte nello Scifma di Novaziano, ftimo- 
lando anche gli altri ad opporli contro il legit¬ 
timo Pontefice Cornelio (c). 

*?• 
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l?. Parliamo ora de* coftumi di Noviziato , 
e poi diremo quali furono gli errori di quelli 
due Eretici contra la Fede. Novaziano, emen¬ 
do energumeno, fu battezzalo in letto per una 
grande infermità che l’affali ; ma elfendolì poi 
guarito, non curò, che gli follerò fu p pii te le ce¬ 
rimonie del Battefimo: nè prtfe la Crefima , 
che fecondo la difciplina della Chiefa di quel 
tempo dovea prendere dopo il Battefimo ; e per¬ 
ciò i Novaziani poi negarono il Sacramento 
della Confermazione. Indi fu ordinato Sacerdo- 
? e » difpenfando il Vefcovo con elfo alle rego- 
*® che vietavano il promuovere al Clero coloro, 
eh erano fiati battezzati in letto; onde il Cle¬ 
ro, e molti del Popolo di mala voglia accon- 
fenrirono alla fua Ordinazione. In tempo della 
perfezione pregato da’ Diaconi, che ufeiffe dal 
luogo, ove per timore fi era nafeofio, ed an¬ 
dane ad aiutare i Fedeli, eh’erano ftrafeinati al 
Martirio ; fdegnofo rifpofe , eh’ egli non voiea 
elTer più Prete, ma defiderava altra cofa . Quell* 
altra cofa era il Papato , eh’ egli ambiva infu- 
perbito da qualche applaufo, eh* ricevea per 
una certa facondia che avea di parlare. Onde 
effendo flato eletto Cornelio per Pontefice, egli 
tanto macchinò , che fi fece ordinar Papa le¬ 
gatamente da tre Vefcovi ignoranti, dopo a- 
veri» fatti ubbriacare. E cosi egli ebbe il vanto 
d» effer il primo Antipapa, e di veder divifa la 
Cntem Romana. E per la fua ambizioni che 
non fece ? mentre amminiftrava 1’ Eucarifiia a* 
fuoi feguaci , n* efigeva il giuramento dicendo 
a^ciafcuno : Giurami , che per lo Sangue di Ge- 
lìt Criflo , non mai lancierai le mìe parti , e tor¬ 
nerai a Cornelio (4). 

Gli errori poi che infegnavano Novato , 
e Novaziano , furono i feguentr. Per 1. nega- 
-» va- 
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rano, che la Chiefa potette nfare indulgenza j 
con chi fofTe caduto nell’idolatria in tempo del¬ 
la perfecuzione ; ed in quanto agli altri pecca¬ 
ti , che non potea dare il perdono, a chi avef> 
fé peccato dopo il Battefimo. Per 2. negavano 
il Sacramento della Confermazione. Per $.con¬ 
dannavano co’ Montanini le feconde Nozze , e 
privavano i Bigami della Comunione , anche 
in punto di morte («) . 

■' *5. In quello fecolo vittero ancora altri Ere¬ 
tici. Vi fu Nipote Vefcovo dell’ Egitto, che 
circa l’anno 284. osò mettere di nuovo in cam- 

} jo l’ errore de’ Millenari , prendendo troppo 
etteral mente la prometta dell’ Apocalitte, che 
Gesù Crifio dovea regnare fovra la Terra per 
la fpazio di mille anni , ne’quali poi diceano , 
che i Santi, aveano a godere di ogni diletto u- 
mano. Gli Angelici giungeano a dare il culto 
di Latria agli Angeli; dicendo di piìT, che gli 
Angeli avean creato il Mondo ; e vanravanfi di 
menare etti una vita Angelica . Gli Apoftolici 
poi diceano, non etter lecito potteder cofa veru¬ 
na, dicendo, che non vi era fperanza di fa- 
iute per coloro, che pottedono ricchezze: e per¬ 
ciò furono riputati Eretici. Di piò etti difcac- 
ciavano dalla lor comunione tutti coloro, ch’a¬ 
rano ammogliati {b ), 
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Art, 1. De 1 Donatici . 

CAPO IV. 

Dell’ Eresie del Secolo IV. 

ARTICOLO I. 

- Dello Scifma, ed Erefia de* Donatili!. 

Dello Scifma u e i . DelP Erefia 3 . Confutalo* 
ne di S. Agoflino 4. e 5. Cìrconcellioni J. 
Conferenza ordinata da Onorio 6 . Morte di S. 
Marcellino , e Concilio di Cartagine 7 . 

x. T)ER ben intendere la Storia de* Donatici 
A bifogna difiinguere Io Scifma dall’Erefia, 
mentre etti prima furono Scifmatid, e poi E- 
retici.{ Nello Scifma ebbero per "capo i! primo 
Donato, nell* Erefia poi ebbero per capo il fe¬ 
condo Donato , che da efiì fu detto il Grande , 
come qui apprelTo fpiegheremo. Nel principio 
del Secolo IV. Menfurio Vefcovo di Cartagine 
fu accufato al Tiranno MafTenzio di aver occul¬ 
tato preffo di fe un certo Felice Diacono autCK 
re à* una lettera .fatta contra V Imperatore . 
Menfurio andò in Roma a difenderai, e nel ri¬ 
torno che fece di là, terminò la vita: onde in 
fuo luogo fu eletto da tutto il Popolo Ceciliano, 
e fu ordinato da Felice Vefcovo di Aptongo, 
o # fia Aptungia, e da altri Prelati. Contra Ce¬ 
ciliano fu oppoflo da* fuoi Àvverfarj, che la 
fua Ordinazione era nulla, per efTere fiata fat¬ 
ta da quei Vefcovi, eh’erano fiati traditori del¬ 
le facre Scritture a’Pagani ; e di più caricavano 
efTo Ceciliano di aver proibito di portare il vit¬ 
to a’ConfefTori carcerati per la Fede. Or di 
quelli Congiurati fi fe Capo Donato Vefcovo 
delle Cafe Nere nella Numidia : e la Congiura 
fi £e potente per Io favore di Lucilla Dama 
Spagnuola e facoltofa, la quale ritrovandoli in 

Car-^ 
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Gartagine, ed edendo fiata riprefa da Ceciliano 
mentr’ era Diacono, perché malamente venera» 
va anche con atti edemi come Martire un cer¬ 
to Defunto « che non ancora era dato ricono- 
fciuto come tale dalla Ghiefa , per vendicacene 
fi unì co’ Congiurati , e fedude per via di da¬ 
naro molti Vefcovi, i quali adunatili poi in 
numero di fettanta con Secondo Primate della 
Numidia in un Conciliabolo depofero Ceciliano, 
che dava adente, ed eledero Majorino domedi- 
co di Lucilia} il quale fu ordinato Vefcovodal¬ 
lo detta Donato («). 

2. Ciò non odante Ceciliano fi mantenea nel¬ 
la fua Fede, onde i Donatidi ricorfcro all’Im- 
perador Codantiuo, il quale rimife la decifione 
di queda difcordia a S. Melchiade Papa, e San 
Melchiade nell’anno 315. o fecondo altri $16. in 
un Concilio con ip. altri Vefcovi dichiarò Ceci¬ 
liano innocente, e valida la fua Ordinazione . 
Gli Scamatici di tal fentenza fcontenti di nuo¬ 
vo ricorfero a Codantino , e Codantino pofe 
tutt’ i mezzi per fedarli, ma non potè ottener¬ 
lo} onde feguendo i Donatidi a mantenere la 
difcordia * t impofe ad Eliano Proconfole dell’ A- 
frica, che avede appurato, fe Felice, il quale 
aveva ordinato Ceciliano, era veramente reo del 
delitto appodogli di aver dati i Libri fa.ri agl* 
Idolatri. I Congiurati Capendo ciò fedudero con 
danaro un Notajo detto Ingenzio a dir il falfo, 
ma quegli poi in comparire avanti il Procon¬ 
fole dichiarò, che così Felice, come Geciliano 
erano innocenti. L’Imperatore informato di ciò, 
redò ben perfuafo della loro innocenza ; ma per 
dare maggior [foddisfazione a’ Donatidi, e ve¬ 
derli quietati , fe adunare un altro Concilio in 
Af¬ 
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Arles , al quale S. Si!vedrò lucceduto a S.Mel- 
chiade nell’anno 314. mandò ancora i fuoi Le» 
gali a prefedervi in fuo nome, ed in quello del¬ 
lo anno, o nel Tegnente furon di nuovo dichia- 
-rati innocenti Felice, e Geciliano da quel Con¬ 
cilio 00. ■ 

3. Con tutto ciò i Donatidi noti fi quieterò- . 
no, ma crebbero in numero, ed il loro Scifma 
fi fiele fino a Roma, come fcrive Fleury (0) ; 
»ed allora aggio alerò allo Sciima l’Erefia , te¬ 
mendo per Capo 1 * altro Donato chiamato il 
Grandi , il quale, adendo ancora intinto dell* 
'Erefia Ariana ( come rapporta Sant’ A godi- 
no , (f) ) , era lucceduto a Majorino, con in¬ 
truderli anch’ egli iniquamente nel Vefcovado 
di Cartagine. Ed allora cominciò a dideminarfi 
nell’ Africa l’Erefia de’ Donatidi (<0 » la quale 
confideva in un fallo principio, da cui deducea- 
no poi altri errori . Il loro principio fallo era 
nel dire , che la Chiela è compoda fidamente 
de’ buoni, e che i mali Tono fuori della Chiela; 
e ciò intendeano provarlo col tedo di S. Paolo, 
ove fi dice, che la Chiela diGesùCrido è imi. 
mune da ogni macchia •• Cbriflus diltxit 
fiam, & ftipfumtradidit prò ea ... ut exbibe - 
ret ipfe fibi gloriofam Ecclefiam non habentem 
macularti aut rugarn <ffe. Epbtf. y. 25. & 27. E 
con quell’altro tedo dell* Apocalifle : Non in- 
trabit in eam aliquod coinquinai urti. Ap • *1» 2 7 * 
Da queda erronea propofizione ne inferivano 
poi (e) due confeguenze peggiori, ed eretiche; 
poiché dicendo che la Chiela é compod» fola- 
mente de’ buoni, ne inferivano per t. che la 

Chiela 
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Chiefa Romana *r a perita, perchè avendo il 
rapa cogh altri Vefcovi ammeflì alia loro co¬ 
munione i traditori, quali elTÌ diceano eflere 
reltce, e Cectltano, ficcome il cattivo fermen¬ 
to corrompe tutta la matta, cosi ia Ghiefa, ef- 
lendo nata da etti corrotta, era mancata, e pe- 
• j m/» /? arne *] te er * rimafta pura nella parte 
dell Africa, che aderiva a Donato » ed a provar 
ciò inettamente feryivanfi delle parole della Spo¬ 
la de Cantici : Indica mihi quem dìligie anima 
mea , ubi pafcas , ubi cubes in meridie . Cane. i. 
< 5 . Applicando tal pafTo all’Africa, che trovali 
porta nella parte meridionale del Mondo. Ne 
inferivano per a. che tutti i Battefimi conferiti 
fuori della Chiefa di Donato erano nulli, come 
dati in una Chiefa già perita; e perciò erti ri¬ 
battezzavano tutti coloro, che non erano flati 
battezzati nella Chiefa di Donato. 

4. Ma quelle due pettìme confeguenze , e 
marce erelie da fe cadeano a terra, ertendo evì- 
dentemente falfa la prima proporzione , che 
confitta la Chiefa nell’unione de’ foli buoni; e 
ben gli convmfe S. Agortino nella Conferenza, 
“ ^ u ' J?? r i e . r * m0 n qu , i 3 Poco , dimortrando che 
quei te(ìi di S. Paolo , e di S. Giovanni della 
Chiefa immaculata riguardavano la Chiefa Trion¬ 
fante ; ma parlando della Militante, il noftro 
medelìmo Salvatore avea dichiarato in più loo- 
-® • e a e , ra comporta di buoni, e mali ; 
poiché in un luogo l’alfomigliò ali’aja, in cui 
vi e frumento, e paglia: Et permundabit aeram 
Juam , ©■ congregale tritìcum fmm in horreum , 
paleas autem camburet igni inextinguibili . Matti. 
2 *. 12 * o. n a ^ tr o la comparò ad un campo fe- 
minato, dicendo : Sinete utraque crefcere ufque 
ad mejjem , & in tempore mejjit die am metori- 
■ S J P. l S lte peimum zizania , C3>* alligate ea 
in fajciculos ad comburendum , tritìcum autem 
congregate in horreum meum . Mattb. 13. 30. (a) , 
-.-;___S- Di- 
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5. Divenuti pertanto i Don'atMi erètici, cad¬ 
dero poi in mille fceleraggini ; mandavano a 
terra gli Altari de Cattolici, rompeano i Ca- 

"f‘? /W» ** fuol ° ìl e davano a* 

cani la Ss. Eucartfiia ; ma fcrifce S. Opraro Mi- 
levuano (a) (u tal fitto, chtìidem cane, accen - 
Jt rabie ipjo, Domino, /„, , quafi lattone, fun¬ 
ai Corporis reo, dente vindice tànquam ignoto, 
%JVf' C0S Unia . v ? r ™ t • E davano ancora in 
crudeltà contra de Cattolici, non falò vìvi , 
ma anche morti, ettraendoli dalle fepolture ( 6 ) . 
Da effi poi nello Ile fio tempo fi tiene , che co¬ 
mincia fiero 1 CirConcettioni , eh’ebbero per Capi 
Maxido, e Fafer , detti così perchè feorreano d’ 
intorno alle. Città, ed alleCafe. Quefii , chia¬ 
mati da Donato Capi de’Santi, fi vantavano di 
efiere 1 riparatori delle ingiofiizie ; ma erti ingiu- 
j iflimamante fenza alcuna autorità davano la 
libertà agli Schiavi, e liberavano gli Debitori 
a ogni loro obbligo. Erano fanatici, e crude¬ 
li , poiché andavano armati in truppe, ed ucci- 
deano coloro, che non accordavano colla loc 
credenza. Ma la maraviglia fu il vederli infie- 

m nn nC °i ra C °- tra fe M » giacchi fi ammazza¬ 
vano volontariamente, alcuni fi precipitavano 
dall alto delle rupi, altri fi gittavano nel fuo- 
c°v 01 nell acqua, altri fi tagliavano la gola ; 
persuadendo anche gli a | tT i i m ; Car Ir, e di¬ 
cendo 1 mtfen, che facendo così morivano Mar- 
* ,rl ’nw Martiri del Demonio. Anche le Don¬ 
ne all efempio de’Mariti davano in tali pazzie; 
e narra S. Agofiino , chealcunes efTendo gravide, 
fi gutarono in certi precipizi . Erano per altro 
efii .in ciò rimproverati dagli fteffì Vefcovi 
Donatifii, che per moderar la loro crudeltà im¬ 
piotarono 1 autorità de’magifirati ; ma non po- 
„_ ' ___ teano 

CjO s. Opt. Ut. 1. de Donati/l. 
r n «*• 357 - num. 151. t'an-Pan/l pag. 66 .in 

fin. tx S, Optato tirltb. 6 . cantra Donad/i. pag. 95. & 96. 
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ttano negare, che quelli erano loro allievi, ca¬ 
duti in tale malvagità, per elTere flati imbevu¬ 
ti de loro errori (<»). 

v 6 *. G j! Imperatori Coftantjno, e Collante fi- 
gli di Coftanttno Magno, e Valentiniano cerca¬ 
rono con Tevere leggi di (opprimere le infoien¬ 
te , e le ofttnazioni de* Donatifti , ma poco o 
niente fecero . A tempo poi dell’ImperatoreO- 
j°iV° , anno 4 ,1 °* affando i Donatifli 
della libertà conceduta agli Eretici di profetar 
le loro Sette, fi adoprarono i Vefcovi dell’ A» 
frica con Onorio, acciocché rivocafTe tal liceo, 
za, e 1 ottennero ; poiché Onorio pubblicò la 
legge (eh é la L. jt. del CodiceTeodofiano ) 
con cui proibì il profetare qualunque Religione 
fuor della Cattolica, colla pena della proferizio. 
ne de beni, ed anche del fangue per coloro 
che tentaflero di adunarli pubicamente per con- 
» o efercitare le pratiche della loro Set- 
ta (^). Ed a riguardo de’Donatifli ìmpofe a 
Marcellino Tribuno Imperiale, Uomo molto 
dotto e prudente, di andare in Africa, e adu- 
" are Cartagine tutti i Vefcovi Cattolici e 
Donatifli , e fare ivi una Conferenza per if- 
gombrare gii errori , e mettere in chiaro la vt- 
nta, a fine di flabilire una pace comune. I 
Donatifli prima ricusarono d’intervenire a tal 
Conferenza , ma poi coflretti da i nuovi ordini 
di Onorio vennero già in Cartagine, ove fi f« 
la Conferenza nelle Terme Gargiliane. I Dona- 
tifli furono 279. e i Cattolici 1H6. Marcellino 
per evitar a confufione non volle, che tutti affi, 
fteffero a ta! Conferenza ma folo 36. con elegeer- 
fi 18. Vefcovi perparte. Gli Scifmatici poi rica¬ 
lavano il giudizio di Marcellino, onde pofero ia 
£ an )P 0 ”J°^ te queflioni inutili, per tenere a bada 
lAffemblea; e fpecialmente concertarono fra di 
- ___ loro 


& 
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loro di non venire a trattare del punto , qual > 

folfe la vera Chiefa ; 'ma fenza volerlo fi tro¬ 
varono un giorno impegnati da loro (tetti a par¬ 
lar della canta; del che effetidofene accorti,non 
poterono trattenerti di lagnartene (4) dicendo : 

Ecco fiamo infenfibiIntente condotti nel fondo deb 
la confa. Ed allora, fu come di (opra riferirti* 
mo, che S. Adottino pofe in chiaro lume il 
punto, che la Chiefa non è compofla de* foli 
buoni , come diceano i Donatifli, ma in ef!a 
vi fono i buoni, ed i mali, come nell’ Aja vi 
è frumento e paglia (£). lu fortuna dopo mol¬ 
ti dibattimenti Marcellino pronunziò la fenten- 
za a favor de* Cattolici (c). 

7. Ed allora molti Satinatici ti convertirono, 
ma gli ottinati ne appellarono ad Onorio, il 
quale non diè loro udienza, anzi con fuo de¬ 
aero condannò ad una grave multa tutti colo¬ 
ro , che non ti fodero uniti alla Società Catto¬ 
lica , minacciando 1 * efilio a’ Vefcovi, e Chie¬ 
rici pettinaci. Etti dopo ciò diedero in furore 
contra i Cattolici, fecero morire Rettituto, per- I 

thè difendeva la Chiefa ( 4 ); e ti adoprarono 
ancora col Conte Marino , acciocché aver¬ 
te fatto morire S. Marcellino, come io fatti 
avvenne; poiché Marino col pretetto che San 
Marcellino fotte complice della ribellione fatta 
da Eradiano, del che era affatto innocente f 
dopo aver 'dato giuramento a Ceciliano fuo A- 
mico di liberare S.|Marcellino col fuo fratello A- 
printio dalla prigione, in cui (lavano per detta 
caufa , nel giorno feguente li fece decapitare in 
un luogo infolito ; tutto ciò il Card. Orti ( e ) lo ri¬ 
cava dalle Opere di Orotio, S. Girolamo , e S. 

Agofti- 
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Agortino. Sicché S. Marcellino morì Martire, 
e Marino pagò la pena della Tua ingiuflizia , 
poiché toflo fu richiamato dall’Africa da Ono¬ 
rio, e fu fpogliato di tutte le fue dignità. Nel 
Concilio poi di Cartagine nell’anno 348.0 34?. 
corre riferifcfi Hermant («) , che fu chiamato 
il primo, i Vefcovi Cattolici dell’ Africa in 
gran numero fi unirono a ringraziare il Signore 
di aver porto fine alla Setta de’ Donatirti , ef- 
fendort uniti ad erti i Vefcovi Scamatici. In 
quel Concilio fi proibì di ribattezzare coloro , 
eh’erano flati battezzati nella Fede della Trini- 
nità, contra l’errore de’Donatirti, che diceano 
erter nullo il Bartefimo dato fuori della loro co¬ 
munione . Di più fu proibito di onorare come 
Martiri coloro , che fi erano uccifi da fertertì, 
a’quali folo per compartione fi accordava la fé- 
poltura . Ma come fcrive il Card. Earonio (b ), i 
Donatirti perfiflerono fino attempo di S.Grcgorio 
Magno, il quale fiaffaticò perertirparli in tut¬ 
to . In fomma foggiugne Baronio (c) che que¬ 
lli Eretici pofero in ruina la Chiefa dell’ A- 
frica. 



CO Htrmant cap. 99. 

CO Eaton, an. 391. «• 19. 

CO Idem an. 396. n. 16. & fcq. 
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Art. Il, dì Arto , §. J. 

ARTICOLO h. 

Deli* Erefia di Ario. 

§. I. 

Principi di Ario, e fua condanna nel 
Concilio Niceno. 


Origine di Ario 8. Suoi errori , e fautori 9. SU 
nodo di Bitinta 10. Sinodo di O/io in A/effan- 
dria 11. Sinodo Ecumenico di Ni ce a 12. Con¬ 
danna di Ario 15. Formola di Fede 14. a 16. 
Efilio dìEufcbio di Ni comedi a , e Lettera ma. 
tigna di Eufeoio di C e/area 17. Bando di A 
18. Decreto per // Meleti ani 19. Decreto 
per li Quartadtcimani ao. C-woai ai. F/'»e 
del Sinodo 22. 


8. A Rio fa Africano, nato nella Libia Cire- 
-TX naica. Egli pafsò in AlefTandria colla 
fperanza di ottener cariche Eccleiialtiché. Era 
intefo di lettere umane, e fcienza profana; era' 
di maniere affabili, ma bruttiflìmo di afpetto, 
come feriva il Baronio («) , ambiziofo di glo« 
ria, e amante di novità (6). A principio Ario 
tu feguace di Meìezio Vefcovo di Licopoli in 
Egitto nella Tebaidé. Melezio ne’principj del 
quarto fecolo non promofle già qualche errore 
cantra la Fede, ma per effere «iato deporto per 
piu delitti, anche d’idolatria da S. Pietro Ve¬ 
fcovo di Aleffandria (e), fufeitò un grande Scif- 
ma in Egitto contra S. Pietro, ufurpandofi an- 
Tom. I. _C che 


CO TtarOn. A. 319. Fan-Rafi pad. 70. 

Cb) Nat. Alex, t». 8. c. 3. or. 3. Fieury I. io. H.r- 
mani to. 1. c. 85. Orfi l. 11. n . 2. 

. C C) Nat. tbid. ar. 2. S. Ath. cum Soerat. & Tbo- 
doreto , 0 fi 1 . 12. «,41. Fltury (. n. n . 13. Bar. A . 310. 
n. 4. 
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che le Ordinazioni a lui dovute. Ma Arjo, ve» 
dendo che in quel partito non poteva avanzarli 
fecondo le Tue idee, l’ abbandonò ; ed eflendofi 
riconciliato con S. Pietro, ottenne dì efler da 
cflo prò modo al Diaconato ; tra fa pendo dipoi 
il Santo, che Ario feguiva di nafcoflo a comu¬ 
nicar con Melezio, Io difcacciò da Alelfandria. 
Stando poi S. Pietro carcerato per la Fede, e 
profilino al Martirio, Ario infiftea per eflTer di 
nuovo da lui ricevuto; ed allora, come rappor- 
ta Baronio (<*) , ricavandolo dag'i Atti del Mir¬ 
tino di S. Pietro, apparve Crifio al Santo col¬ 
ia velie fquarciajta, e gli difTe .* Hanc mthì fri- 
dit Arius. Prtecave omnìno, ne eam in commu- 
nionem recipias . Il P. A filandro tiene per mol¬ 
to fofpetta la detta Vifione (£) ; ma i fuoi ar¬ 
gomenti non convincono. La riferita Vifione 
(ia ancora defcritta nel Breviario nella Feda di 
detto S. Pietro agli 2 6. di Decembre. Del redo 
Ario da Achilia fucceduto nella Cattedra a S. 
Pietro, morto col martirio nell'anno 311- fu 
promodo al Sacerdozio, ed anche fatto rarroco 
di una Chiela ( chiamata Brucete ) in Aleflan- 
dria (c ). Morto Achille, Ario ch’era già vac¬ 
cino, come fcrive Fleury, pretendea di facce- 
dergli nel Trono, ma gli fu preferito S. Alef- 
fandro, Uomo di. gran (apienza, ed illibato di 
codumi ; onde Ario per invidia cominciò a cen¬ 
trare non foiamente la di lui condotta, ma an¬ 
che la dottrina, dicendo che S. Aleffandro fal- 
fameme infognava, che il- Verbo Figliuolo di 
Dio era uguale al Padre, da lui generato ab te - 
terno, e d’una defla natura e fodanza del Pa¬ 
dre, e fodenne che tal dottrina era l’ erefia .di 
Sabeilio. Pertanto fi pofe adinfegnare lefeguen- 
- ' ti 
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ti baftemmie , cioè per 1. che il Verbo non era 
ab aterno , ma era fiato dal Padre tratto dal 
nulla, e creato come noi; e per 2. che Crirto 
fecondo il fuo libero arbitrio era di fu* natura 
mutabile, t che avrebbe potuto feguire il vi¬ 
zio, ma avendo ab-acciata la virtù, per le fu» 
buone opere Iddio i’avea fatto partecipe delia 
Divina natura, «d ornato de’titoli di Verbo, 
di Figliuolo, e di Sapienza {a) . Scrive Natale 
Alertandro, che i mentovati errori fi ricavano 
dalla di lui Talla ( libro empio da lui compo¬ 
rto ) e dall' Epiflola fua ferina a S. Alertandro, 
riferita da S. Atanafio, e «J«il* Epiflola finodica 
del Coocilio Niceno alla Chiefa Aleflandrioa , 
addotta da Socnte , S. Epifanio , e Teodoreto . 
D:ce anche Nafa'e Alert, da S. Attanafio, e 
Teodoreto, che Ario infegnò inoltre che il Ver¬ 
bo nell* Incarnazione affunfe il corpo lenza l’A¬ 
nima , e che la Divinità avea fatte le parti di 
Anima. 

9. Arto prima cominciò a fpàrgere privata» 
mente i fuoi errori ; ma poi fatto piu arrogan¬ 
te fi avanzò a predicarli pubblicamente nell* 
fua Parrocchia^ Procurò S.' Alertandro colle fua 
ammonizioni di farlo ravvedere, ma vedendo 
che riufcivano inutili, venne a rimedi piu vio- 
lenti i e perchè in quel tempo gli errerLdi A* 
rio fi erano dilatati lino ad infettare alcuni Ve- 
feovt , e fpeciaInterne Secondo di Toiemaide, e 
Teona di Marmarica, convocò circa l’annoso, 
un Sinodo in Alertandrii, nel qude oltre i P eti 
intervennero molti Vefcoivi dell’Egitto, e della 
Libia al numero di quali cento. Ivi chiamato 
Ario non fi arrofsì di confermar pubblicam.-nte 
j fuoi errori; onde qpei Padri fulminarono l’a¬ 
natema contra di lui, e tutt’ i fuoi partigiani. 
E S. Alertandro fcrirte da quel Sinodo una Ler- 
_C 2 ter a 
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tera Circolare, dando conto di ciò a rotti i Ve- 
(covi della Chiefa («). Ciò non oliarne Ario 
più ofiinato cercò di avere più feguaci ; fe- 
dufle molte altre Perfone, Uomini, e Donne, 
delle quali fi fervi poi per concubine, comefcri- 
ve Teodoreto ( b ) ; e fi pol'e folto la protezio¬ 
ne di Eufebio di Niccmedia, Uomo potente, 
e letterato, maperverfo, il quale avendo lafcia- 
to il Vefcovado di Berito fi era indegnamente 
intrufo in quello di Niccmedia per mezzo di 
Cofianza forella di Coftantino; onde Eufebio 
fcrifie a S. AlefTandro pregandolo a ricevere A- 
rio nella fua comunione; ma il Santo Patriar¬ 
ca non folo non l’ammife, ma lo cofirinfe allo¬ 
ra ad ufcire da AlefTandtia con tntt’i fuoi Com¬ 
pagni (c). 

io. Allora Ario fi ritirò nella Palefiina, ove 
gli riufcì co’fuoi inganni di conciliarli il favo¬ 
re di più Vefcovi di quelle parti, e delle Pro¬ 
vincie circonvicine, e fpecialmente di Eufebio 
di Cefarea , Aezio di Lidda, o fia di Ofpoli , 
di Paolino di Tiro, Grecorio di Berito , Teo¬ 
doro di Laodicca , e di Àtanafio di Anazarbo. 
All’incontro S. AlefTandro la pendo ciò, fe ne 
lagnò, feri vendo a molti Vefcovi Paleflini, i 
quali ravveduti fi allontanarono da Ario; ed 
Ario di ciò accortoli fi rifugiò preflo Eufebio 
in Niccmedia, ove fcrifle il fuo infame libro 
Tal)* in verfi , riempiendolo di detti buffònet- 
chi , per allettare anche la Gente rozza , e di 
tutte le lue befiemmie centra la Fede, a fine 
d’ifiillare in tal modo a tutti il veleno delia tua 
Erefia (</). Eufebio unì un Sincdo nella Bitinta 
de’Vclcovi fautori di Ario, i quali fcriflero per 
lui 
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Ini a molti Vefcovi, acciocché difponelfero S. 
Aleflandro a cominanicare con elfo, ma nulla 
poterono ottenere dal Santo (<*). # 

il. Tra quello tempo Collantino riportò la 
vittoria di Licinio, e con quella ottenne di ve¬ 
dere in pace l’Imperio. Ma giunto a Nicome- 
dia molto fi afflile in fentire le dHTenliom, che 
vi erano tra S. AlefTandro, ed Ario, e fra tutt 
i Vefcovi dell’Oriente. Eufebio Nicomediefe, 
eflendo (lato il primo ad informar Collantino, 
gli diè ad intendere, che la quefiione che fi a- 
gitava era di poco momento, e non appartene¬ 
va alla fofianza della Fede ; opde altro non bi- 
fognava , che imporre filenzio ad ambe le parti. 
Dunque il credere, fe Gesto Grido è Dio, o 
femplice Creatura, era cofa di poco momento? 
quella è l’arte degli Eretici, il f»r credere ette- 
di poca confequenza quei dogmi. di Fede, eh’ 
elfi combattono. L’Imperatore ingannato inni 
modo IcrilTe (£) a S. AlefTandro, che non era 
bene per tal punto tenere agitata laChiefa, mi 
conveniva non parlarne, e lafciare ognuno nel 
fuo fentimento. Ma Tempre crefeendt) vieppiù t 
romori in Oriente, da S. Silvetlro (come vo¬ 
gliono il Baronio , e Van-Rall, o pure coma 
vogliono più comunemente Fleury, e Natala 
AlelT. con Socrate, Eufebio, Sozomeno, eTeo* 
doreto ) da Collantino (c) fn mandito a quie¬ 
tarli Olio vefeovo di Cordova nelle Spagne, che 
per trenta anni avea retta quella Sede : Uomo 
di gran dottrina,, e fantità, che molto anche 
avea (offerto nella perfecuzione di Mtlfiniliino, 
Giunto Ofio in Alelfandria, e vedendo che il 
male era di molto pefo, di concerto con S. A. 
lefTandro adunò ivi un Sinodo di Vefcovi, i 
C 3 quali 
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quali di nuovo (comunicarono Ario cogli altri 
del fuo partito , « condannarono i (uoi er¬ 
rori (4). 

12. Ario dopo quefìa fua nuova condanni 
ferito all’Imperatore le fue difefe ; ma Cofìan- 
tino fatto confapevofe della di lui perverfa dot¬ 
trina, gli rifpofe con una lunga lettera, ove, 
confutando i Tuoi errori, lo trattò da maligno, 
e da pazzo.- e volle che quefìa foa lettera fi fa¬ 
ceto pubblica. Gli Ariani tanto s’irritarono di 
ciò , che (pinti dalla rabbia giunfero ad infuna¬ 
re la ftatua di Cofìantino, sfigurandole il volto 
colle pietre. L’ Imperatore fu quefìo fatto di- 
inofìrò un atto di gran manfuetudine, poiché 
quando i Minifìri l’incitavano a vencficarfi di 
un-tale oltraggio, egli ridendo, e palpando la 
fua (acci» rifpofeMa io nèlla mia faccia non 
fento alcuna ferita; e non- volle farne alcun ri- 
fentiroento (£). Vedendo non però che il fuo¬ 
co della di (cordi a Tempre più crefceva , deliberò 
troire un Concilio Generale per la quiere di 
quefìo affare, e (labili che il luogo del Concilio 
foto la Città di Nicea di Bitinia, differente da 
Nicea di Tracia , ed a quefìoeffetto invitò tutt* 
» Pafìori delle Chiefe, anche fuori de* limiti dell* 
Imperio, a portarli a Nicea, efiber.do loro tur- 
te le fpefe per lo viaggio (c) . 1 Vefcovi deli* 1 
Alia, Africa, ed Europa tutti fe ne confolaro- 
no, ed allegramente 4 ntervennero al Concilio J 
sì che nell'anno trovaronfì in Nicea uniti 
318.. Vefcovi (< 0 , come ferire Natale Aleflan* 
tiro con S. Ambrogio contra Eufebio , che vuo¬ 
le non etore (lati più che 250. Oh qual gloria 
ebbe la Fede in quefìo Concilio, io vedervi 
ran- 
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tanti Partorì fanti congregati infiene ? Tra erti 
comparvero anche molti Prelati,-che tjimoftra- 
vano le cicatrici delle piaghe foffèrte nelle per- 
fecuzioni de’Tiranni, e fpetialmente S. Pafnu- 
zio Vefcovo nella Tebaide, a cui nella perfecu- 
zione di Maflìmino era (iato cavato I’ occhio 
deliro, e bruciato il garetto del pife finilìro ; S. 
Paolo Vefcovo di Neocefarea , che per ordine 
di Licinio avea perduto l’ufo delle mani , eden- 
dogli (iati bruciati i nervi con ferro rovente.* 
S. Potamone Vefcovo di Eraclea privato anch’ 
erto per la Fede dell’occhio deliro , ed altri mol¬ 
ti Ecclelìaliici, eh’erano (iati tormentati dagl’ 
Idolatri («>. 

15. S. Sii vedrò per fecondare la fanta inten¬ 
zione dell’Imperatore confentì al Concilio, e 
non potendo intervenirvi per la fin età avan¬ 
zata, vi mandò per fuoi Legati Vitone, e'Vin- 
cenzo Preti Romani, ed Orto Vefcovo di Cor¬ 
dova, il qnale prelederte in fuo luogo, e rego- 
larte le S.-rtìoni ( 6 ) . Tillemont nella fua Storia 
all’anno 325. parlando di quello Concilio, du¬ 
bita fe Orto vi prefederte; ma oltre gli Autori 
poco anzi citati per la verità di quella prefi- 
denza, anche Mtclaine Proiettante, che fa le 
Note alla Storia dì Mosheim pag. 578. non ne 
dubita , dal vedere Olio firmalo il primo in quel 
Concilio. Di più S. Aranafio (c) chiama Olio 
Duce del Sinodo.* In qua Synado il le non Dux , 
& Antefignanui fuit ? Di più Gelafio Cibicene 
Storico del V. Secolo, parlando del Niceno , 
dice : Ipfe Ofius , qui Sitveflri locum obtinebat , 
éginp cum Vitone , & Vicentio in ilio Confeffu ad* 
fuit . A’ip. di Giugno dell’anno 32$. fi apri 
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il Sinodo rella gran Chiefa di Nicea, Come ri¬ 
ferì fce il Card. Orli (<0 fecondo il fentimento 
più comune, come dice; poiché il congreffo, 
che fi fece nel Pala7ZO di Coflantino alla foa 
prefenza, non fu nella prima, ma nell’ultima 
Sc-flìone, contra Flemy (£) , che vuole efferfi 
fitto a principio r.el Palazzo. Il primo dame 
che fi fece, fu degli errori di Ario, il quale 
per ordine di Coltantino fi era portato in Ni- 
età, ed ivi chiamato a render cento della fui 
fede , egli audacemente vomitò gli fieflì fallì 
dogmi da lui predicati, dicendo che il Figliuo¬ 
lo di Dio con era Tempre fiato, ma era fiato 
tratto dal nulla, come ogni altro Uomo, mu¬ 
tabile, e capace di virtù e di vizio. In udir ta¬ 
li befiemmie i fanti Vefcovi (che tutti erano 
uniti contra di lui , fuori di za. (c) eh’ erano 
fautóri di Ario , benché, poi rimafeco a foli cin¬ 
que, e finamente a due foli) per Porrore fi 
chiufero le o-eccb : e r e pieni di zelo le detefia- 
rrno (d). Ma ciò non oftante volle il Cencilio, 
che le proporzioni di Ario tutte fi efaminafle- 
ro ; ed allora fu che S. Atanafio condotto da 
Alefiandria dal fuo Vefcovo S. Aleflandro di- 
mofirò il Tuo valore contra i nemici della Fe¬ 
de, i quali fin d’ allora lo tennero fegnato , e 
rpi lo perfeguitarono in tutta la Tua vita (?) » 
Si lede nel Concilio una lettera di Eufebio Ni- 
comedienfe, in cui apparivano i Tuoi fentimer.ti 
conformi a quelli di Ario , e fu la lettera lace¬ 
rata in pubblico in fui prefenza , e con molte 
foa confnfione ( f ). Con tutto ciò gli Eufebia- 
ni non lattavano di difender la dottrina di A.~ 
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rio, ma fi contradicevano l’un l’altro, e colle 
flelfe loro rifpode dimolìravano l’infuflìdenza 
delle loro opinioni. 

14. Gli Ariani furono richiedi da’ Cattolici , 

fe ammetteano che il Figliuolo folle in tutto 
limile al Padre: fe folle fua Immagine: fe folla 
diffidente nel Padre.* fe folle dato fempre .* le 
era immutabile: fe era virtù di Dio, e fe era 
vero D'.o . A principio quei del Partito efitava- 
no, fe doveffero ammettere tutti, 0 alcuni fo¬ 
li de’ fuddetti termini ; ma gli Eufebiaoi bron¬ 
tolando fotto voce tra di loro, dilfero che ben 
tutti fi poterno ammettere, con quel di Simile, 
d’immagine, mentre da ferino che l’Uomo è 
immagine e gloria di Dio: Vir.. imago & glo¬ 
ria Dei efl. 1. Cor. 11. 7. Quel di Saffiliente 

nel Padre, mentre da fcritto : In ipfo enim vi - 
vimus y & movemur , & fumus. AS 1 . 17. 28. 
Quel di Sempre e dato , perchè anche di noi 
Ha fcritto : Sempsr enim nos qui vivimus , in 
mortetn tradimur propter Jefum. 2. Cor. 4. 1. 
dicendo che anche noi fiamo dati fempre nella 
potenza , e mente di Dio . Quel d ’Immutabile , 
perchè da fcritto, che niuno pub fepararci dal¬ 
la carità di Dio : Ncque mors , ncque vita poto- 
rit nos Jeparare a caritate Dei. Rom. 8. 7 , 9 . 
Quel di VirtU di Dio , mentre anche i bruchi 
furon chiamati virtù di Dio. Vero Dio , perchè 
il Figliuolo per li fuoi meriti è dato fitto Dio, 
nome che da dato talvolta anche agli Uomini : 
Ego dixi : Dii eflis. Jo. io. 34. (a). 

15. Vedendo per tanto i Padri che gli Aria¬ 
ni (lorceano le Scritture, ed i termini a lor ca¬ 
priccio, conobbero efler necedarioavvaletfi d’un 
termine, dre rimove'Te ogni dubbietà, e non 
foggiaceffe ad alcuna filla interpretazione de’Con- 
trarj; e quedo termine fu la voce Confuftai- 
zia/e , che giudicarono tra gli altri doverli in- 

_Cj_feri- 
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ferire nel Sin belo della Fede , fervendoli della 
parola Greca Omooufton , che lignifica il Figliuo¬ 
lo non foto limile, ma la fletta cofà , e la 
'.letta fottanza col Padre , fecondo quel che 
ditte il medefimo noflro Salvatore •' Ego & 
Pater unum fumus . Jo. io. jth. Gli Ariani 
ricufavano fortemente di accettare la parola Con» 
luttanziale, perchè qujella toglieva ogni fottetfu- 
ilio da poter feguire a fcrtener la loro Eretta ; 
ondeopponeaoo piU cofe, ma tutte iniulTìflenti .» 
di quelle opposizioni fi farà parola nella Ditter- 
tizìone, o fia Confutazione Teologica di quell* 
Eretta, che porremo in foie • 
id. Nell* ulrima Settìone» fecondo fcrive it 
Card. Ortt, l’Imperatore volle trovarfi alla con» 
duttone del Sinodo , e volle che quella li facef- 
ie nella Sala del fuo Palagio ; onde portatoli 
Cnflantino da Nicomedia in Nicea, in entrare 
ali* Attembiea, alcuni Vefcovi inquieti gli pre- 
fentarono più memoriali di accufe contro i loro 
Colleghi , e voleano che Collantino ne fotte- il 
giudice^ ma l’Imperatore comandò, che fodera 
dati al fuoco , dicendo a’ Padri quelle memora¬ 
bili parole , come riferifee Natale Alettandro (a) 
Deus vos confiituit Sacerdotes, & potefìatem de. 
àit de nobis quoque judicandi & ideo nos a vo- 
bis re£ìe judicamur.. Vos ecenim nobis a Dso da¬ 
ti ejìis Dir , & conveniens non ejt , ut homo ju- 
dieet Deos. Egli non volle federe in quella fe» 
dia batta , che li avea fatta preparare , lenza 
averne prima il permetto de’ Vefcovi (6) . Sedè 
poi l’Imrsradore . e dopo di lu'colla fua licen¬ 
za fi affilerò tua* i Vefcovi . Allora uno de’ 
Padri, creduto più comunemet :e Eudachio Ve- 
feovo di Antiochia ( c ) , alzatoli in piedi fé* ij., 
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difcorfo, ove lodò il zelo dell’ Imperatore^ ren¬ 
dendo grazie a Dio per le fue vittorie. Indi par¬ 
lò Coottantino (a), e di(Te , che molto fi con¬ 
fidava in vedere ivi i Padri uniti negli fteflfi fen- 
timenti ; raccomandò loro la pace, e poi diè li¬ 
bertà a tutti di parlare, e nel fentire contenda» 
re fra di loro, come lodava i difenfori della Fe¬ 
de, cosi procurava di reprimere la temerità de¬ 
gli Avverfarj. Indi i Padri fidarono il Decreto 
nella feguente forma, come riferifce il Cabattu- 
zio (£) : Credimus in unum Deum Patrem omni - 
potentem , omnium viftbitium , & invifibilium 
faBorem : & in unum Dominum Jefum Cbriflum 
Fi/ium Dei , ex Parte natum un /genirum ; Deum 
ex Deo , lumen ex lumine , Deum verum ex Deo 
1 vero : Natum non faBum , Confubftantialem Pa - 
tri ; Per quem omnia faBa fune in ctelo , & in 
terra: Qui propter nos bimìnes , & prò pur no - 
flram falutem defcendit , & incarnata s ejì , & 
homo faBus. Paffus e/ì % & refurrexit tertia die : 
ér afcendit in calos : Et iterum venturus e/ì /«• 
dicare vivos & mortuos : Et in Spiritum SanBum . 
Quello Simbolo fu comporto da Otto, come 
fcrive S. Àtanafio (c), e fu recitato nel Sinodo* 
In feguito poi il Concilio fulminò V anatema 
contro chi dicea, che il Figliuolo di Dio Erae 
aliquando , quando non erat ; & antequam na~ 
J cere tur , non erat : & quia ex iti qu<e non funt 9 
faBus efl : a ut ex alia /ubila iti a vel effentia 
dicunt effe ; vel creatum ; yel mutabilem ; vel 
convertibilem FU rum Dei , anatbematizat C affa¬ 
tica , & Apofto/ica Ecclefia . Scrive il Biro- 
nio (d) , che allora all* Inno Gloria Patri &c . 
volle il Concilio , che fi aggiungettero quelle 
D 6 pa- 
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jurole : Siene crai in princìpio & none & fem- 
per, & in JecuU fcculorum , Amen. 

17. I Vefcovi contrari da principio furono 
22. come fi. diffe di fopra ; indi fi riduffero a 
•.7. come dice Sozomeno (a); Ima anche queflt 
(paventati dalle minacci* di Coofiantino, per 
poh effer dilcacciati dalle loro Chiefe, e man- 
d.ti in efilio , fi tidu(Tero a cinque (£) , cioè acf 
Eufebio di Nicomedia, Teogni diNicea,Mari 
<-'i Calcedonia , Teona di Marmarica, e Secondo 
di Toltmaide, e di cofforo appreso tre anche- 
cedettero, e reflarono i foli due ultimi ofiinati 
nella Icro empietà, nè vollero fottoferivere il 
Sinodo; onde furono deporti, ed tSIUn (c). 
kla fe quelli furon temerari, almeno furono piti- 
finceri de’ loro Colleghi, i quali fottoferifiero 
e poi furono perfecotori del Concilio , e de’ Cat¬ 
tolici- ^- Tra coftcro fu fpecialmente Eufebio di Ce- 
f-area , il quale.nella Lettera a’Tuoi Diocefani, 
dopo aver riferita la Formola di Fede approvata 
dal Sinodo , dille, come riftrifee Socrate (4) ,. 
di averla fottoferitta per non opporli alla pace* 
e por fcriife più menzogne che nel Concili» 
ti a. fiata approvata la Forinola propofla da Pu- 
(abio di Nicomedia, quando quella era fiata da 
tura riprovata , ed in pubblico lacerata : di 
piu, che la parola ConJujìanz.iale per volontà 
del Imperatore fu inferita nel Simbolo, quando/ 
quella fu- da’ Padri maturamente oppofta , e 
confegrata come una Teffera per difiinguere t 
Cattolici dagli Ariani. Indi fogginnfe , che i 
ladri accettando^ tal voce non aveano voluto 
lignificare altro, fe non che il Figliuolo era dal 
Padre, ma non già come parte della di Lui Co- 
fianza : e con quella altre voci generato , e non 

•* • • fatto , .. 
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fatto , non altro che non erter fatto come le 
altre creatore, che per etto furono poi create , 
ma di natura più eccellente . E conclufe che il 
concilio intanto avea fulminato l’anatema,* 
chi dicea il Figliuolo fatto dal nulla, e che non 
era prima di efler generato, in quanto tali ef- 
preffloni non rrovavanfi ufite nella Scrittura ; 
ed anche perchè il Figliuolo prima di erter ge¬ 
nerato , benché non efifleffe, era nondimeno nel¬ 
la potenza del Padre, il quale in potenza fu 
fempre creatore di tutte le cofe. Oltre di que¬ 
lla Lettera S. Geronimo feri ve («) : Eufebium 
fuiffe Ari unum , nemo ejl qui nefeiat . Di piti t 
Padri del Sinodo VII. nell’ Azione feda difle- 
ro : Quis ignorai , qttod Eufebiut Pampbili in 
reprobano fenfum traditut , e'fufdem opinionii fue - 
rit cum hit qui Arii impietatem fecuti fanti 
Rifpofe Valefio, che i Padri difTero ciò inci¬ 
dentemente; ma rifponde a Valefio Giovenino 
( b ) , che il Sinodo proferì ciò non a cafo, ma dopo 
averne preG più argomenti dalle di lui Opere . 

18. Ario benché abbandonato da tutti, fuori 
di quei due Vefcovi oflinati , feguì a difendere 
i fuoi errori ; onde fu dal Concilio feomunkea- 
to ,* e fu anche rilegato da Codantino nell’Il¬ 
lirico , infieme co’ fuoi Settatori. Furono infie- 
me dal Concilio, e da Codantino .condannati 
tutti gli Scritti di Ario, e fpecialmente l’infa¬ 
me Tal)a: ami l’ Imperatore apprelfo pubblicò 
una lettera Circolare, o per meglio dire un E- 
ditto per tutto l’Imperio, ove ordinò, che tut¬ 
ti gli Scritti di Ario forteto gittati al fuoco , e 
che co oro che in ciò averterò contravvenuto , 
fodero puniti colla morte (c). 

19. Il Concilio dopo la condanna dell’ Erefìa 
Ariana venne a fofpendere Melezio Vefcovo di 

Li* 
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Lieo poli dall’ efercizio del fuo carattere Vefcovi- 
le • particolarmente dal promuovere alcun altro 
nelle Ordinazioni; ma ordinò, che i feguaci di 
Melezio fodero ammetti alla comunione della 
Chiefa, Tempre che affattorinunziattero al diluì 
iicifma , e dottrina (a) . 

20. Di più in quanto alla queftione, che an¬ 
che regnava nell’Atta circa il giorno della ce¬ 
lebrazione della Pafqua, ordinò il Concilio , 
che non fi celebratte più fecondo il rito Giudai¬ 
co nel giorno quartodecimo delia luna , ma fe¬ 
condo l’ufo Romano nella prima Domenica do¬ 
po la quartadecima luna caduta dopo l’equino¬ 
zio del Verno. Dichiarando che tal punto non 
era di Fede, ma di difciplina (£); poiché par¬ 
lando della Fede circa 1’ Eretta di Ario, lì dif- 
fe .* Così crede la Chieda ; ma intorno a quello 
punto della Pafqua, dittero i Padri : Abbiamo 
decretato &c. Nè tal decreto fu poi contraddet¬ 
to da alcuno, come attefiò Cottantino nella ri- 
feritta Lettera circolare, ma tutte le Chiefe l* 
abbracciarono (e). Ed allora credett avere il Si- 
nodo adottato il Ciclo de’19. anni inventato 
da Metone Aftronomo Ateniefe, per fiffàre le 
Lunazioni di ogni anno, ritornando dopo il gi¬ 
ro de’ ip. anni le nuove lune nei giorni fletti 
dell’ anno folare (d). 

21. Indi il concilio fe venti Canoni di Difci- 
plina , a rifpetto de’ quali giova qui far men¬ 
zione di alcuni più principali. Nel primo furo¬ 
no efdufi dal Clero, e deporti quei, che volon¬ 
tariamente fi fon fatti eunuchi : contro l’eretta 
de’ Valefiani , eh’ erano tutti eunuchi ; ma più 
centra coloro che fi aveller fatto lecito d’imi¬ 
tare il fatto di Origene per amor della catti. 

tì. * 
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là^O • Nel Canone terzo fu proibito a tutti i Chie¬ 
rici di abitare con alti e Donne fuori della Ma¬ 
dre, Sorella, o Zia , o pure di alcun*altra che 
non recatte alcun fofpetto. Voleva il Concilio 
(labilire il Celibato de’ Vefcovi, Preti, e Dia¬ 
coni , e fecondo Sozomeno anche de’ Subdiaco¬ 
ni ; ma ne fu diftolto da S. Pafnozio, il quale 
fortemente (ottennedover badare, che gli afcrit- 
ti agli Ordini facri fodero inabili a prender Mo¬ 
glie, ma etter poi legge troppo grave l’obbligare 
a feparattt dalle Mogli coloro, che prima degli 
Ordini f» ritrovavano coniugati ; e con ciò fcrive 
Socrate (£), che i Padti fi ri modero dalla pri¬ 
ma feritene, e fu rimetto all’arbitrio di ciafcu* 
no il feparartt , o non feparatG dalla Moglie . 
Ma all’ incontro fcrive il Card. Orfi (c), che 
l’autorità di Socrate non et obbliga a tener per 
vero un tal fatto, mentre S. Epifanio, che vi* 
vea nel tempo del Concilio, e S. Girolamo , 
che nacque pochi anni appretto , attettano ( d ) , 
che non erano ammetti agli Ordini Sieri, fe non 
coloro eh’erano vergini , o ettendo maritati fi fe¬ 
rravano dille Mogli. Nel quarto Canone fi or¬ 
dinò, che le Ordinazioni de’Vefcovi fi fletterò 
da tutt* i Vefcovi Comprovinciali, o almeno dar 
tre col confenfo degli altri, rollando Tempre al 
Metropolitano il diritto di confermarlo (e) . 
Nel fello Canone fi dice, dovertt confervarfi i 
privilegi delle Sedi Patriarcali, e previamente 
della Sede Alettandrina per lo dritto, ch’ella ha 
fulle Chicle dell’ Egitto, e della Libia, e della 
Penrapoli: ad efempio del Vefcnvo Romano , 
che ha una limile autorità (u ! le Chiefe foggetre 
al Tuo Patriarcato ► Natale Alettandro in una 
fpe- 
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fpecial Diftertazion» ( a ) dimofira, che tal Ca- 
none niente olia al Primato del Romano Ponte¬ 
fice , rapportando fra le altre prove il Canone 
VI. del Concilio Calcedonel©, ove fi dilTe : ffc- 
cltfta Romana Jemper babuil primatum . Onde 
poi foggiunge ivi quelle parole: ld Inculcatitis 
e» co confirma:ur , quod poft fancitum Canonem , 
Romanus Eptfcopus, & de perfonis alìorum Pa- 
ttiarebarum , Cb* de fententiis ab ip/is latit judi* 
cium tulit , nec ipfum eam ob rem ufurpatte att- 
floritatis violati que Nicteni Canonis Sexti coar' 
guit aliquis . 

m. Finalmente I Padri fcriflero una Lettera 
Sinodale a tutte le Chiefe , dando loro notizia 
della condanna di Ario, e dello fiabilimento fit¬ 
to fulla celebrazione della Pafqua. Indi fi fciol- 
fe il Concilio; ma prima cheli partiffero iVe- 
feovi, Colìantino in un giorno gli volle tutti 
alla fua menfa, e fpecialmente volle tener a fe 
vicini qu^i Vefcovi, eh’erano flati tormentati 
per la Fede, non faziandofi allora di baciare I© 
cicatrici delle piaghe (offèrte. Regalò poi cia- 
fcun di loro, e raccomandando lor di nuovo la 
concordia, gli licenziò con gran fegni di affet¬ 
to ( b ). Fu intanto efeguita dopo ciò la condan¬ 
na di efilio contra Eufebio, e Teogni, e (Tendo 
Pati rilegati nelle Galiie, e follituiti ad e(Tt 
Anfione, e Creilo, cioè ad Eufebio Anfionenel 
Vefcovado di Nicomedia, ed a Teogni Creilo 
in quel di Nicea (c) . Ma non pafsò molto , 
che i Vefcovi del lor partito fecero vedere di 
non aver accettato il Concilio, fenon per me¬ 
ro timore. 
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5. lì. 

Avvenimenti fino alla morte di Coftantioo 

S. At ana fio fatto Ve [covo di Aleffandria . Eufe- 
bio richiamato . S. Euftdfio e filiate , ed Arto 
rientrato ingrazia 2$. Concilio di Tiro 24. Ac¬ 
eti f e contro S. Atanafio , e fuo efitl'to 25. Ario 
/cacciato da Aleffandria 26» Suo [pergiuro , e 
morte orrenda 27. Batte fimo di Coftantino , e 
morte 28. Divifione dell ’ Imperio. 

23. X tNll’ anno Tegnente 326. morì S. Alef- 
1\1 fandro Patriarca di Aleffandria, e da* 
Vefcovi di Egitto fu eletto S. Atanafio con vo¬ 
ce uniforme di tutto in Popolo; ma il Sarto , 
udita la Tua elezione, Te he fuggì in nn luogo 
rimoto; ritrovato nonperò da’ Tuoi ebbe di ce¬ 
dere, e fu collocato nel Trono di Aleffan¬ 
dria (<0 con grande applaufo de’Concittadini, e 
gran difpiacere degli Ariani ; i quali non poten¬ 
do far altro fparfero piìt calannie conrra la di 
lui promozione (£). All’ incontro fra lo fteflo 
tempo Eufebio, eTeogni, effendofi finti ravve¬ 
duti preffo Coftantino, ed avendo mandata a* 
principali Vefcovi Orientali un’ altra lor finta 
ritrattazione in ifcritto, furono da Goftantino 
richiamati , e riftabiliti ne’loro Vefcavadi. Si 
finfero ravveduti, ma nel medefimo tempo non 
lafciarono di promuovere i vantaggi di Ario ; 
e tra le altre cofe riufeì ad Eufebio in un Con¬ 
ciliabolo [da lui tramato in Antiochia ( c ) 
di far deponere dalla Sede di Antiochia $* Eu- 
ftazio fuo fortiffìmo contradditore col preteffo 
di un adulterio commeffo , di cui falfamente 
avea- 
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avealo acculato un’ infame Donna, fenza altro 
teflimonio. E' vero che di poi fi fcovrì la ca¬ 
lunnia, poiché la Donna efTendo caduta inferma 
palesò la trama ordita («) ; per allora nondime¬ 
no fu bandito, e depoflo S. Enflazio, e gli fu 
foflituito Paulino di Tiro, ed indi Eularto ; 
ed efTendo Eulario morto poco aporeffo la Tua 
affanzione, fu eletto Eufebio Vefcovo di Cefa- 
rea, il quale fraudolentemente fi era prima in- 
trufo in quella Chiefa ; ir,a Eufebio per Tuoi fi¬ 
ni ricusò di pattare ad Antiochia, onde fu for- 
rogato Efronio nativo di Cefarea, e poi Flacil- 
lo ambedue Ariani ; onde molti Cattolici in 
Antiochia non vollero mai comunicare con tali 
Vescovi intrufi (£). Indi riufcì ancora ad Eu¬ 
febio di Nicomedia (c) di rimettere Ario in 
grazia di Coflantino, e farlo ritornare in Alef- 
fandria per opera di un certo Prete Ariano , il 
quale, efTendo entrato in familiarità con Coflan- 
za Sorella dell’Imperatore, ottenne dalla me- 
defima , che trovandoti ella in fine di vita do¬ 
mandane al Fratello quella grazia per Ario ; ed 
allora Coflantino rifpofe , che Te A r io voleva 
fottofcrivere i decreti del Concilio di Nicea , 1* 
avrebbe perdonato. In fatti Ario fu richiamato, 
e venne in Collantinopoli, ove prefentò all’Im¬ 
peratore una proftfifìor.e di Fede, in cui profef- 
fava di credere fecondo le Scritture, efTer Gesù 
Grillo Figliuolo di Dio , prodotto prima di 
tutt i fecoli , ed efTer Fgli il Verbo , per cui 
era fiata fatta ogni cofa (< d ). Coflantino reflò 
contento di tale atteflato, credendo che av«(Te 
Ano veramente abbracciata la decifìone del Con- 
ctjio.* ma non badò, che in quella carta non 
vi era nominata la voce Confufìanz'ale , e quel¬ 
le parole , di credere fecondo le Scritture , erano 
__ un 
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on pretedo per interpretare Ario a Tuo capric¬ 
cio l’efprelfioni chiariflìme, che vi fono nelle 
Scritture, e palefano la Divinità dei Figliuolo. 
Nulladìmeno non volle riceverlo alla fua comu- 
nione da fe » fenza fentirne prima il giudizio 
de’ Vefcovt ; onde mandollo ai Concilio , 
^chel allora teneafì in Tiro ( di cui qui ap¬ 
pretto parleremo) feri vendo a quei Prelati, che 
efamtnattero quella profettìone di Ario , ed an¬ 
che fe fotte vero il fuo ravvedimento. Giunto 
Ario , a Tiro, perchè era ivi più potente it 
il partito di Eufebio , fu ricevuto alla comu¬ 
nione con tutt’ i fuot partigiani (a). 

24. Veniamo ora al Conciliabolo di Tiro , 
ove riufeì agli Eufcbiani di far difcacciare Sant* 
Atanalìo dalla Chiefa di Aleffandria. Ma prima 
di fcrivere queflaingiuda depofizione, bifogna fa- 
pere , che gli Ariani già avean cominciato a ma¬ 
cinare la rovina dì S. Atanalìo, ca'unniandclo di 
molte impotture, che riportarono all’Imperato¬ 
re ( 6 ), e fpecialmente di aver violata una Ver¬ 
gine , di aver uccifo il Vefcovo d’Ipfele nella 
Tebaide chiamato Arfenio , e di aver glttato a 
terra un Altare, e rotto un Calice configratoj 
eje (lette accufe poi produffero nel Conciliabolo 
di Tiro (c). Avea Codantino fatta fabbricare 
in Gerufalemme la gran Chiefa della Refurre- 
zione a richieda di S. Elena fua Madre» per¬ 
ciò fe'chiamare molti Vefcovi di quei contorni 
per farla folennemenre confagrare. Con tale oc- 
calione gli fuggerì Eufebio di Nicomedia, che 
prima di tal Confagrazione farebbe dato bene di 
fare unire tutti que’ Vefcovi in un Concilio » 
affin di ridabilire una pace comune . Conienti l* 
Imperatore , eh* era eccettìvamente affezionato 
alla.pace, e lì dabil) di far queOo congretto in 
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Tiro, luogo atto per quei Vefcovi che dovea- 
no venire a Gerufalemme. Eufebio fletto, che 
ordì la trama , vi fe chiamare tutt’ i Prelati del 
0 io partito ,• onde fi trovarono uniti in Tiro 
$o. Vefcovi, tra’ quali ve ne furono ancora al- 
tuni Cattolici : quefti furono molto pochi a 
principio, ma poi v’intervenne ancora S. Ata- 
nafio con molti Vefcovi dell’Egitto, e fpecial- 
mente con Pafnuzio, e Potamone . S. Atanafio 
ricufava di venirvi, prevedendo la tempeftache 
gli flava apparecchiata, ma fu coflretto a veni¬ 
re dagli ordini di Coflantino, che giunfe a mi. 
nacciargli l’efllio, fe ricufava („). Ottenne di 
più Eufebio, che v’intervenni* il Conte Fla¬ 
vio, affinchè (comedicea) nanteneffe egli il 
buon ordine, e fedatte i tumulti, ma il vero fi. 
ne fu di opprimere S. Atanafio, ed i fuoi di¬ 
fensori : mentre Flavio venne con molti Sol¬ 
dati , con intenzione di mettere le mani contra 
chi fi opponeva al partito di Eufebio (£). 

2 S* Si aprì già l’iniquo Sinodo (c), ed ivi 
S. Atanafio, che per la fua dignità meritava il 
il primo luogo, fu coflretto a flare in piedi, 
come un reo cofliiuito per gli delitti , che in- 
giufla mente gli apponeano. S. Potamone, ve¬ 
dendo ciò, sdegnatofi contra Eufebio di Cefa- 
rea , che fedea;tra i Giudici, gli dilTe (d) : Dimmi 
tulebio, noi nella perfecuzione fummo nella fletta 
carcere, io per difefadalla Fede perdei l’occhio 
deflro , ma tu ufcifli fano e falvo, fenza dar fegno 
della tua coflanza ,• come ciò porta avvenire, fen¬ 
za che cedetti alla volontà del Tiranno ? Eufe¬ 
bio adirato di tale invettiva , in vece di giufti- 
ticarfi , fi partì dal congregò adirato, e ruppe 
per quel giorno la Seflione (e). Ripigliatofi ap- 
pref- * 
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predo il Concilio S. Atanafio fi proteflò di non 
voler egli Rare al giudizio de’ fuoi Avverfarj , 
ina r.on fu intefo . I primi ad accnfarlo 
furono due Vefcovi del partito di Melezio ; 
tra le accufe che addufTero , tre furono le prin¬ 
cipali , quella della Vergine violata , del Ve- 
fcovo Arfenio uccifo » e dell’Altare, e Calice 
rotto . Queft’ ultima calunnia gli Ariani non 
poteano nè pure per ombra provarla (a) , poiché 
non mai poteron provare che S. Atanafio avef- 
fe mandato, com’ eflì diceano , a rompere 1* 
Altare, ed il calice ; onde fi appigliarono alle 
due altre calunnie , e prima a quella della vio¬ 
lazione della Vergine. Pertanto fecero comparir 
nel Sinodo la Donna accufatrice , la quale ef- 
fendo una profiituta ebbe l’ardire d’infamare 
S. Atanafio, di averle tolto l’onore, ma S. A* 
ranafio, eh’ era fiato già avvifato della trama 
concertata, fe allora comparire un fuo Prete no¬ 
minato Timoteo, che diffie alla Donna : Io dunque 
ti ho violata? Sì, rifpcfe quella sfacciata, tu 
mi dtflonfii, e mi facefti perdere la verginità , 
eh’ io avea confegrata a Dio ; e così fi (covrì 
la falfità della prima caltrnia. Parimente allora 
(covrirti la calunnia deli’uccifione di Aifenio , 
del quale gli Ariani dimofiravano una mano , 
tecila (come diceano) da S. Atanafio dal di 
lui cadavere. Il fatto andb così (A): Eflendo 
fiato già prima incolpato il Santo di quella im* 
pofiura , Arlenio maliziofamente piima erafi 
nalcullo, per farfi credere morto, ma poi ef- 
(endofi ravveduto fi unì con S. Atanafio , e per 
liberarlo dall’impofiura fi portò in Tiro, e nel 
giorno dell’ accufa prefentofiì al Concilio; onde 
mentre gli Avverfarj dimofiravano ia mano re- 
ciia , liimanctò S. Atanafio, fe conofceano Arfe- 
* io; 
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rio ; rifpofero molti che sì, ed allora fe com¬ 
parire Arfenio, ed il Santo gli fe alzar la tefia 
per farlo meglio conofcere . Con cib non fi 
quietarono, dicendo, che S. Atanafio gli avea 
recifo una fola mano, ma il Santo allora alzò 
il mantello di Arfenio, e fe veder ambedue le 
di Ini mani. Non fapendo poi etti più che di¬ 
re, ditterò che quello era incantefimo di S. A- 
tanafio, ch’era mago (a) . Oppcfero un’ altra 
calunnia, e dittero , che S. Atanafio per co- 
firingere tutti acomunicar con etto, parte avea 
mandata in prigione , e parte fatta battere, e 
tormentare ; con deponere anche , » e flagella, 
re alcuni Vefcovi. Finalmente Sant’ Atanafio 
fu ivi 'ssmdaBnato , e depoflo ( b). Sant’ A- 
tanafio ve\lendofi così t ingiuftàmente depoflo , 
ricorle all* Imperadore in Conflantinopoli , e 
lo fe confapevóle dell’ oppreflione fatragli nei 
Concilio di Tiro ; onde Coftantino Scritte a* 
Vefcovi, che ancora flavano adunati in Geru- 
falemme, riprendendoli di aver oppreffa con 
i tumulti la verità, e loro ordinò di fnbito por¬ 
tarli in Conflantinopoli a dar conto della loro 
condotta (e). Vennero in fatti gli Eufebianiin 
Conflantinopoli, mettendo da parte le accufe 
del Calice rotto, dell’ uccifione di Arfenio, ne 
inventarono un’ altra nuova contro S. Atanafio, 
dicendo all’ Imperatore, che Atanafio avea mi¬ 
nacciato d’impedire il foHto trafporto de’fru¬ 
menti da Alettandria in Coflantinopoli. Senten¬ 
do ciòCeftantino, quantunque S. Atanafio fi fo¬ 
le difcolpato, tutto fi comtnofle di fdegno con- 
tra di lui meditando di punirlo anche colla 
morte ; ma poi fi contentò di condannarlo fo¬ 
rnente all’efilio (d). 

2 6. ’ 
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26. Quindi nell’anno $36. fi tenne un altro 
Concilio in Conllantinopoli , in cui S. Aleflan- 
aro Vefcovo allora di quella Città, vedendo 
che vi avrebbero dominato gli Enfebiani , fi 
adoperò per impedirlo» ma non l’ottenne. Ivi 
gli EuSebiani trattarono la cauli» di Marcello di 
Ancira , che nel Concilio di Tiro avea difefo 
S. Atanafio , ma poi era fiato acculato di aver 
fcritto alcune Erefie nel Suo libro fatto contra 
Afterio Sofifta, il quale avea compofto una Scrit¬ 
tura piena delle maflìme di Ario ; onde perchè 
Marcello era contrario al lor partito lo Scomu¬ 
nicarono, e depofero, e gli fofiituirono Badilo 
partigiano di Ario («). Ma l’intento principa¬ 
le degli Ariani in quello Concilio (£) era di 
riftabilire intieramente Ario, eia foa dottrina; 
poiché Atio dopo efiere fiato ricevuto in Geru¬ 
salemme alla comunione de’Vefcovi, egli andò 
in Aleflandria, Sperando coll’aflenza di S. Ata- 
nafio bandito già dall’ Imperatore di efier anche 
ivi ricevuto, i Cattolici non però in Aleflan. 
dria non vollero affìtto comunicare con elfo ; 
ma perchè ivi erano molti partigiani di A rio , 
fi eccitarono romori . Di ciò avvitato Plmpe* 
ratore fe Sentire ad Ario, che fi portalTe in Co- 
ftantinopoli (e). Dicc-fi che gli fteflì EuSebiani 
Sollecitarono quell’ ordine, col fine di far rice¬ 
vere Ano nella comunione della Chiefa della 
Città Imperiale. Sant’ AlefTandro tuttavia fi 
oppoie con tutto Io sforzo a quello loro dile¬ 
guo . Onde gli EuSebiani ( d ) gli minacciaro¬ 
no , che l avrebbero fatto deporre ,~fe non a* 
velie ricevuto Ario nel giorno da elli thbiliio. 
b. Jacopo VeScovo di Nifib», trovandofi allora 
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io Conflantinopoli, di(Te cbe le fole orazioni, e 
penitenze roteano rimediare a tanto male ; quin- 
•di S. AlelTandro moflo da quello buon confi¬ 
glio (a) lafciò le difpute, e le prediche, e fi 
chiufe folo nella Chiefa della Pace , e quivi 
piangendo per più notti feguitò ad orare. 

27- Gli Eufcbiani perfuafeto all’ Imperatore , 
che Ario tenea la dottrina della Chiefa , e con 
ciò fi (labili di farlo ricevere alla comunione 
nella Domenica feguente ; il Sabbato avanti non 
però volle Cofiantino ( b ) meglio accertarli del¬ 
le fede di Ario, onde fe’chiamarlo, e gli diman¬ 
dò , fe tenea la Fede di Nicea, e che ne vòlta 
da lui la < profeflione in ifcritto, e l giuramen¬ 
to . Ario gli d;è la fin profeflione fcritta ( ma 
fatta con frcde ) , e giuiò di non tenere, r.fc 
aver mai tenuta altra fede (e); ma nel dare 
il giuramento , vogliono alcuni (d) , che A rio 
tenea lotto del braccio un’ altra carta, e fecon¬ 
do qaella inrendea giurare . Sia come li voglia, 
l’Imperatore fidato fu quel giuramento, dille al 
Vefcovo S. AlelTandro che bìfognava ajutare un 
Uomo, che cercava di falvarfi. S. AlelTandro 
fi sforzò di fgannarlo , ma vedendo, che non 
facea con ciò altro che irritarlo, tacque , e fi 
ritirò. S’ incontrò allora con Eufebio di Ni- 
comedi* , il quale gli dille ( e ) : Se non 
vuoi accogliere A rio , io domani lo farò entrar 
trieco nella Chiefa . Sant’ AlelTandro pieno 
di dolore fe ne andò allora alla Chiefa con 
due fole nerfone, e quivi colla faccia a ter¬ 
ra , e colle lagrime agli occhi, così pregò il 
Signore : Mio Dio , o togliete me dal Mon¬ 
do, o toglietene Ario, acciocch’egli non ro- 
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vini la voflra Chiefi ; cosi pregava S. Alef- 
fandroc e frattanto in quei giorno di Sibbato 
tre ore dopo il mezzo giorno gii Euftbiani con- 
duceano Ario per la Città come trionfante, ed 
egli G andava già vantando del fuo riftabiii- 
mento ; ma giunto alla piazza fa colpito dalla 
Divina vendetta, poiché forprefo ( a ) da nn ter¬ 
ribile (pavento, che gli feonvolf* le vifeere , e 
coftretto a fgravarfi domandò, feivi forte alcun 
luogo per le comuni neceflìtà. Giie ne fu ad¬ 
ditato uno dietro la (leda piazza, colà pomtofi 
egli in fretta , e nafcofloG dentro, lafctando uu 
fuo domeflico predo la porta, e polio fi a ledere 
crepò per mezzo, come un akro Giuda, e man¬ 
dò fuori indente cogli efererueoti le interina , 
la milza, ed jl fegato, con un gran profluvio 
dì fangue , e dietro ad edo l’Anima rea, pri¬ 
vato nello (ledo tempo della comunione della 
Cbiefa , e della vita. Tardando poi egli ad u- 
feire, accorfero colà gli Amici, «d aperta la 
porta lo trovarono morto, e (telo a terra in 
quel miferabile flato (£) ; e ciò avvenne uell' 
anno jfd. 

28. Nell’anno poi fegaente JJ7. venne a 
morte Coftantino. ElTendo caduto infermo (era 
egli allora nel principio dell’ anno 64. ) prima 

F refe i bigni in Coftantinopoli, e non cetfamJo 
infermità, per configlio de* Medici' G portò 
in Elenopoli a prendere altri bagni (c); ma 
aggravatoli il male, pafsò aNicomedia, e fen- 
tendofl avvicinarli la morte, volle ivi prendere 
ii BitteGmo nella Chiela di S. Luciano. Vi è 
la queflione per altro circa il quando, c dove 
fla flato battezzato Coflantino ; Eulebio ( 4 ) fcri- 
Tom. I. D ve, 
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ve, ch’egli ricevè il Battei] mo poche ore prima 
della fua morte io Nicomedia ; altri Sctittori 
poi vogliono, che fu battezzato nell'anno 724. 
in Roma da S. Silveflro, 23. anni prima della 
fua morte ; quell’ opinione è difefa a lungo dal 
Card. Baronio (»), il quale adduce molte auto¬ 
rità per tale opinione; e dallo Scheleflrate (£), 
il quale cita per la fletta opinione molti Auto¬ 
ri Greci, e Latini. Ma la prima opinione, fe¬ 
condo fctive Eufebio, è molto più comune; ed 
t tenuta da Socrate, Sozomeno, Teodoreto, S. 
Girolamo, Flemy, Otfi, efpecialmenteda Na¬ 
tale Aleflandro (c), il quale rifponde a tutti 
gli argomenti del Baronio, e cita per fe S. Am¬ 
brogio , S. Ifidoro, il Papebrochio, ed 1 Padri 
Malanni i dicono pertanto quelli, che ritrovan- 
doli Celiammo in Nicomedia ridotto all’eflre- 
roo , nella fletta Chiefa di S. Luciano voile ri, 
cevere da’ Vefcovi l’impofizione delle mani, 
cerimonia precedente al Battelimo, ed allora 
ufata per tutti i Catecumeni. Indi trafportato 
in un Cafletio poco dittante da Nicomedia, deu 
to Aquirioae, avendo ivi chiamati i Vefco¬ 
vi (d), lì pregò a conferirgli il fapto Baiteli- 
mo, eh’e (Tendo (lato da lui ricevuto con mol¬ 
ta contenzione, dille: Ora sì che mi vedo ve» 
tarsiente beata. Vennero roi i Tuoi Officiali , i 
quali coll» lagrime agli occhi efprelfero il defi- 
derio, che aveano della fua vita, ed egli rifpo- 
fe loro : La vera vita già l' ha ricevuta , altro 
”°n de fiderò , che di andare a godere il mio Dio . 
S. Girolamo parlando nel Tuo Cronico delia mon¬ 
te di Collantino , fetide di lui : In Ariaoum dogm 
ma 
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me declinava ; ma ne’ Meoologj Greci fi fa la 
feda di Coftantino a’ 21. di Maggio, come 
fcrive Natale Aleflandro , il quale in un’ altra 
Diflertazione a parte («) difende fortemente» 
che Coftantino mori da vero Cattolico, ed at- 
tefta che tutti gli Antichi in ciò confentono con 
S. Atanafio, S. Ilario, Sant’ Epifanio, S. Am¬ 
brogio, e coil’autorità del Concilio di Rimi* 
ni nella Epiftola Sinodale a Coliamo Imperato* 
re, come fi legge pretto Socrate, Teodoreto , 
Sozomeno, e S. Atanafio ( 6 ). Soggiunge il Card. 
Orli (c ), che l’elTere (lato battezzato Coftantino 
da Eufebio , come fetide S. Girolamo , non ci 
dee far fofpettare della Fede di Coftantino, e 
di qualche fua profeti fio ne alla dottrina di Ario 
( come fofpettò S. Girolamo ), mentre fi fa , 

J uanto Coftantino avea difefo, e venerato il 
Concilio di Nicea ; tanto piò che dopo il 
Battefimo rifolvè di richiamare dall’efilio S.Ati- 
nafio (,d ), non oftante che in ciò gli fi fotte 
oppofto Eufebio di Nicomedia. Anzi Sozome* 
no (e) fcrifte, che il Principe / lafciò ciò or* 
dinato nel fuo teftamento ; e perciò Collanti* 
no il giovine, quando mandò S. Atanafio ad 
Aleffandria, dichiarò (f), che in ciò egli efe* 
gniva la volontà di fuo Padre. Nello ftefto 
tempo, come attefta S. Atanafio (g) , tutti gli 
altri Vefcovi Cattolici furono ripofti nelle loro 
Chiefe. 

29. Mori Coftantino a' 22. di Maggio del 
detto anno 277 . nella folennità di renteco* 

' D * •' ile 
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fìe(«), e lafeiò 1 * Imperio divifo a’fuor Figli¬ 
noli , e Nipoti ; a Coflantino il maggiore de* 
fuoi Figliuoli lafcib tutto quel che avta pofle- 
duto Cofìanzo fuo Padre, e di più la Spagna , 
le Gallie, e la gran Brettagna; a Cofìanzo eh* 
era il fecondo, T* Alia, F Affi ria, e l’Egitto ; 
ed a Collante il minore l’Africa, l’Italia, e 1 ’ 
Illirico. Lafcib poi a Dalmazio, e ad Anniba- 
liano fuoi Nipoti altri Regni di minor momen¬ 
to . Ma il Signore poi permife, che l’Impe¬ 
rio, morto Colìantino il giovine,-e Collan¬ 
te, fi unille tutto in Cofìanzo ; dico permife , 
poiché la Chiela in Cofìanzo provò un troppo 
fiero ed oftinato perfecutore (b) , a diflerenza'.d» 
Coflantino, e Collante, che la favorirono. 

§. III. 

Perfecuzibne dell’ Imperator Cofìanzo 
contro i Cattolici. 

Eufebio di Nicomedia pafìa alla Sede di Cofìan- 
tinopoii. Sinodi in AleJJandria , ed in Antio¬ 
chia 30. Concilio Sardice/e 31. Concilio di Ar - 
les 32. Concilio di Milano , ed e fiHo di Libe¬ 
rio 33. Efilio di O/io 34. Caduta di O/io 3$. 
Caduta di Liberio 36. Fermala prima di Sir « 
mio 37. Formo/a feconda 38. Formola terza 
39. Libefio firma la Formola &c. 40. Firma 
la prima 41. & 42. Ritorno di Liberio a Ro¬ 
ma, e mone di S. Felice 43. Divi/ione degli 
Ariani 44. Concilio di Rimini 45. a 48. Mor¬ 
te di Cofìanzo 49. Paffa /’ Imperio a Giulia¬ 
no , é Sci/ma di Lucifero so. 

30. "t 7 Erso l’an. 340. morì S. AleflandroPa- 
V triarca di Coftantinopoli, efìendo vi- 
vuto 98. anni, e fu eletto in fuo luogo Paolo 
di 
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di Teffalonica ; ma Coftanzo, che già pubblica¬ 
mente eraft dichiarato Ariano , ritrovandoli af T 
fente (a) » quando lì fece tal’ elezione , effendò 
poi tornato in Gonllantinopoli, n’ebbe eliremo 
difpetto, e pretefe che Paolo fotte indegno del 
Vefcovado; ed unitoli col partito degli Ariani 
fe radunare un Concilio) in cni lo fece depor¬ 
re , e fe’ mettere in fuo luogo Eufebio di Nico- 
media, il quale contra le regole della Cbtefa fu 
per la feconda volta trasferito in nuova Se¬ 
de (b). In quello tnedelìmo tempo fi adunò un 
altro Concilio in Alefiandria (c) di cento Ve- 
fcovi incirca dell’Egitto) Tebaide, Libia, e 
Pentapoli a favore di S. Atanafio, ed ivi il 
Santo fu giudi Beato s e dichiarato innocente del¬ 
le calunnie appollegli dalli Eufebiani (<0. All* 
incontro nel feguente anno 241. per opera di 
Eufebio di Nicomedia, « di altri fuoi aderenti 
fi unì un Concilio di po. Vefcovi in Antiochia 
coll’ occafione di celebrar la Dedica della’Chief* 
in detta Città, principiata da Coftantino , e com¬ 
pita da Colìanzo; ed ivi di nuovo fu depofio 
S. Atanafio, « collocato in fuo luogo Gregorio 
di Capnadocia infettato dell’ erefii Ariana (e). 

51. Ma poi nell’anno $47. in Sardica Città 
dell’Illirico, e Metropoli di Dicia fi unì un 
altro Concilio di molti Vefcovi, ove fu confer¬ 
mato il Simbolo Niceno, e S. Atanafio fugiofri- 
ficato di nuovo , e ripollo nella Ina Sede. E quello 
Goncilio fu fenza dubio Generale , come ( con¬ 
tra Pietro de Marca ) difendono il Baronio , Na¬ 
tale Aleflandro, Pietro Annato (fi. Tournely, 
D ? Oh" 
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Cabaflózio, Monf. Batta filini , e«f altri molti ; 
Scrive S. Atanafio (a) che i Vefcovi t i quali 
v’ intervennero , furono 170. ma perchè tra que¬ 
lli vi erano 50. Orientali, ed edi appartarono 
da Sardica per non vedere condannati i loro ec¬ 
cedi nel Concilio, come da qui a poco foggiun- 
geremo , redarono ivi fola mente cento Padri ( b )• 
Del redo non pub ammetterfi io dubbio, che 
quello Sinodo fu Ecumenico, mentre vi fu gii 
la convocazione generale come apparifce dalia 
Lettera Circolare (c) , e vi adìfterono ì Legati 
di Giulio Papa, Architredo, e Filoffeno Preti, 
conOfioche vi prefedè , come innanzi avea gii 
prefeduto net concilio di Nrcea . Vedendo intan¬ 
to gli Ariani, che in Sardica appareccMavand 
molte accufe ben fondate contra di Toro , cerca¬ 
rono che ne fodero cacciati dall* AdemNea * 
Vefcovi, i quali erano dati condannati da’loro 
Sinodi, altrimenti fi protedarono, che firreb- 
bonfì partiti. Quella temeraria domanda fi» da 
rutti ributtata, ©nd*effì prefero la fuga , e fi 
ritirarono in Fifippopoli (•> ove fecero una 
nuova Formola di Fede adattata ai loro errori, 
che poi falfamente I*attribuirono- al Concilio 
Sardicefe- All* ineonrro dal vero Concilio di 
Sardica otto Vefcovi del partito Eufebiano , 
eflendofi ivi chiarite Io toro ingiudiziecommette, 
furono condannati, e depodi , dicendo i Padri 
giu fio thè pano feparati dalla Chi e/a quei, che vo- 
gliono /epurate il Figlinolo Divino, dal Padre (e) . 

3*. Dopo quello Concilio Coliamo , fatto pi lf 
mite verfo t Vefcovi Cattolici, permife loro di 
tornare alle loro Cbiefe (/) ; e fpecialtnente ir* 
Antiochia accolfe ceti buona grazia S. A rana- 
fio 
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fio (4), e fpsJl gli ordini in favore del Santo; 
Il quale fu accolto poi con grande allegrezza 
da’ Vefcovi deli’ Egitto, e dal Clero ,,e Popolo 
di Aleffandria (A). Gli Ariani nonperò di nuo¬ 
vo guadagnarono il favore di Coftanzo, talmen¬ 
te che avendogli fcritto Liberio Papa ( fucce- 
duto nell’ anno 542. a S. Giulio ) come riferi- 
fce S. Mario ( e ) , che gli Eufebiani avean ten¬ 
tato di forprenderlo a condannare Atanafio, ma 
eh’ egli nello ftelfo tempo avea ricevute le lettere 
di 80. Vefcovi, che lo difendevano ; onde non pò- 
teva in cofeienza condannarlo , con opporli al Con¬ 
cilio di Sardica, che 1 ’avea dichiarato innocen¬ 
te : Ed avendo nello (lelfo tempo mandato a 
Coftanzo ad Arles, ove allora (lava la Corte , 
due fuoi Legati Vincenzo di Capua, e Marcel¬ 
lo Vefcovo della Campagna, pregando l’Impe- 
radore di convocare un Sinodo in Aquileja, af* 
fin di rifolvere la canfa di Atanafio, ma pili per 
mettere in ficuro l’affare della Fede, e così fta- 
bilire la pace delle Chief# ; Coftanzo di tale im- 
bafeiata, non Tappiamo perché ^ fe ne oflfefe (et)j 
e convocò un alrro Sinodo in Arles, ove, 

J juando giunfero i Legati, trovarono già concia- 
a la condanna di Atanafio dagli Ariani, e cac¬ 
ciato fuori da Coftanzo un Editto di eGlio con¬ 
tro i Vefcovi, che non l’avellerò conferma¬ 
ta (e); e per tanto volle Coftanzo, che anche 
i Legati 1 ’ averterò fottoferitta. Contradiftie a 
principio Vincenzo di Capua, ma poi a forza 
di ftrapazzi, e di minacce vi confentì infìeme 
col fuo collega, promettendo di non comunica¬ 
re più con Atanafio 00 . 

D 4 1?. 
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33 . Dopo ciò I* Imperatore , per abbattere 
totalmente ii partito de’Cattolici , raccolfe un 
altro Concilio in Milano (a). Quello Concilio 
per altro era defideraro , e richiedo anche da 
Liberio in quel tempo Pontefice, a fine di uni¬ 
re le Chiefe nella Fede del Sinodo Niceno; ma 
^gli Ariani fi affaticarono per farlo congregare 
per far condannar da tutti S. Atan’fio, e riffa' 
biiire la loro Erefia ,* onde nell’inno 355. fi 
trovarono già uniti in Milano piò di 300. Ve¬ 
scovi (£). Vi fu chiamato anche S. Eufebiodi 
Vercelli, ma il Santo ripugnava d’intervenirvi, 
prevedendo la prepotenza degli Eufebiani ; fu 
nondimeno coff retto a portai fi in Milano pre¬ 
dato dagli fteffì Legati inviativi dal Papa , cioè- 
da. Lucifero, Pancrazio, ed Iiario Diacono . 
Giunto in Milano S. Eufebio, fu dagli Ariani 
lollecitato a fofcrivere la condanna di S. Ata- 
nsfio, avendo erti rinovate ivi le accufe del 
Calice rotto ec. Rifpofe S. Eufebio, che prima 
b fognava fotrefcnvetfi da tutti il Concilio di 
Nicea', e . P°’ ^ trattato cLI reffo (c> - 

S- D;or’fio Vefcovo di Milano fubiro fi adattì> 
a fottofcriverlo ; ma Valente di Mutfia con vio¬ 
lenza gli ffrappò dille mani la pena, e la car- 
tt , dicendo che per tal via nulla farebbefi con- 
chtufo (d). A vendo ciò faputo il Popolo di Mi¬ 
lano , ne fece gran lamenti , vedertelo cosi im¬ 
pugnata la Fede dagli ffeffi VeCeovi (e) ; onde 
l’Imperadore temendo dei Popolo, fé paffare il 
Concilio dalla Chiefa nel fno Palagio (/) , ove 
difTe rifolutamente a’Vefcovi, che averterò ac¬ 
cettato il Tuo Editto, fu quefla materia, net 
gua- 
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quale conteneafi tutto il veleno dell’ Erefia A- 
runa ; fpecialfnente avendofi fimo chiamare Liv 
cifero f Sm Eofebio , e S, Dionigi 9 propoli? loro 
che a tetterò roitofcritta la Condanna di S. Àta- 
nafio ( a) ì «colarono aflTolutumenre eglino di ciò 
fare, dicendo che tal cofa era contraria alle re¬ 
gole della Chiefà. Rifpofe Coftanzo (*) .* Dv 
pagar per regola quello che piace a me ; ubbidite t 
c andirete tn efilio. Allora i mentovati Vefco- 
vt con fortezza gli raprefentarono il conta che 
n avrebbe renduto a Dio , fe ufava loro vio¬ 
lenza ; ma r Imperadore udendo uli parole (c) 
tanto fe ne fdegnò, che l’infultò fin colla fpa- 
da in mano , comandò, che fofTero condotti alla 
morte ; ma poi fi contentò, che fofTero mandati ut 
efilio Cd). E quell» dallo fteffo Concilio patri-' 
rono carichi di catene , e circondati da Soldati 
per gli luoghi loro dellinati , ne’ quali ebbiro 
poi mille maltrattamenti dagli Eretici (e). Nel¬ 
lo fteffo tempo llario uno de’ Legati fu faglia¬ 
to nudo , crudelmente flagellato falla fchiena , 
rimproverandogli allora gli Ariani : E tu perchè 
«°» "J'i oppoflo a Liberici ( f) Indi Coflanzo 
folli tu! Aufenzio nel Vefcovado a S. Dionigi (g); 
e poi coftnnfe Liberio , a portarfi in Mila- 
no. Giuntoi ivi Liberio, volea l’Imperatore* 
eh egli avefTe condannato Atanafio ; ma rica¬ 
lando di ciò fare il Pontefice , Coftaowj ali diè 

II?,* 0 ™' d ‘ ’ c dIc « nd °Sli , che fe non 

rifoivea di condannare S. Atanafio, fi foffo pre - 
paiato effo a partire al luogo del fuo afri io .Ed 
m effetto fu Liberto rilegato por a Berea nella 

thnò\h)°' ,e Cfa V “ fc0V ° loffio perfido-A- 
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34. Dopo Liberio era il grande Ofio 11 prm- 
cipal foftegno della caufa Cattolica in Occiden¬ 
te, cosi per la Tua probità de^coflumi» come 
per la dottrina j avea egli allora do. anni dì 
Vefcovado nella Città di Cordova nella Spagna» 
ed era flato nella perfecuzione di MafEmiliano 
% dante a confettare pubblicamente la Fede dì 
GesltCriflo. Coflanzo lo fe venire alla fua pre¬ 
lenza , t l’ efortò a comunicare cogli Ariani » 
ed a condannare & Atanafio;. Ofio con fermez¬ 
za ditte di non poter fere nò l k uno» ab L’al¬ 
tro * Coflanzo lo lafciò partire per allorama 
poi le ritte dì nuovo» e minacciò di punirlo» in 
cafo che a vette per fi Aito a non volerlo conten¬ 
tare ; ma Ofio gli rifpofe con maggior fortez¬ 
za («) dicendogli : Se tu foi rifoluto a per]erut¬ 
tarmi , io fono, apparecchiato a fpargert il fon» 
•pus » prima: che tradire la verità ; onde rispar¬ 
miati 1 ' incomodo di forivermb pitti tali cofo . Te¬ 
mi Terremo, giudizio » ni volere intrigarti negli 
affati delia Qhtefo : Iddio ha dato a te l* Impe» 
rio-,. ma il governo • della fuaCbiefo f ha ditto a- 
noi _ Coflanzo di nuovo, chiamò. Otto affin di 
pervertirlo, e vedendolo anche refiftere, final¬ 
mente lo mandò efiiiaro- in Sirmio, avendo io 
quel tempo Ofio cento armi in circa dii età(£)*. 

35.. Veniamo ora alla caduta prima dì Ofio » 
e poi » quella di Liberio.. Della caduta di Ofio 
fu il principale autore Potamio Vefcovo di Lisi- 
bona » il quale prima avea difefa la Fede» ma 
poi obbligato a Coflanzo per una certa Tèrra 
del Fifco da eflb dosatagli,. Ir uni cogli Eafe- 
biani » e perciò; Ofio fpinro dal fuo zelo lo dify 
femò per tutta la Spagna come un Empio. Pb- 
tamio pertanto per vendicarcene prima fi ado* 
però per ferlo relegtre tn Sirmio j; e poi» rt- 
tro* 
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trovandoli ivi 1 ’ Imperatore, I* ifligò ad ufar* 
gli tali violenze, che finalmente lo fe prevari* 
care. Ritrovandoli il povero Vecchio indeboli¬ 
to da’patimenti, dopo lina crude! flagellazione, 
in coi co’baffoni gli furono lacerate le carni, a 
dopo una lunga, e violenta tortura, gli mancò 
lo fpirito di piti (offrire, e casi il mifero cad¬ 
de , e fottofcrifTe la feconda Formòla di Sirmio', 
condannando nello fletto tempo S. Atanafto, ed 
accettando la comunione degli Ariani («); e 
fpecialmenteSozomeno narra, che Eudofìo avea 
veduta la lettera di Olio , in cui difapprovava 
COSÌ la parola Con/ojìanziale , come Simile nel - 
la Sofianza . E così ebbe la libertà»di ritor¬ 
nare nelle Spagna , dove giunto , Gregorio 
Vefcovo di Al vira per la di lui prevaricazione 
non volle più feco comunicare (ò). Scritturo due 
Autori Luciferiani, Faurto e Marcellino, che 
Olio fece una morte infelice ; ma S. Atanafio 
(c), il quale merita certamente maggior fede , 
come dice Orfi nel luogo citato, fcritte che O- 
fio in morte dichiarò edere (lato vinto dalla 
violenza a commettere il fuo errore ; onde ana¬ 
tematizzava 1 * Eretta degli Ariani, ed efortava 
tutti ad averla in orrore. Scrive ancora S. Ago¬ 
ni no fa') , che Ofio morì nella comunione del¬ 
la Chiefa (e) . 

l 6 . Pattiamo ora a parlare della caduta di Li¬ 
berio » Si è ferino da alcuni, che Olio fatto- 
fcritte la feconda Formula di Sirmio, pertanto 
affi? di vedere, quale fia (lata la caduta di Li- 
berip , fc necettario qui premettere la notizia del- 
__ Dò le 
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le tre Formole di fede compone in Sirmio. Na^ 
ule AlefTandro vuole (a) che una fola Forinola 
fi fece in Sirmio ,. e le altre due furon fatte in 
altri luoghi ; ma il Baronio, e comunemente gli 
altri fcrivono, che rottele tre Formole furono 
fette ne’Concili, o per meglio dire ne’Conci- 
iiaboJi di Sirmio. Nè pure è verifimile, da ciò 
che fi dirà, quel che fcrive Socrate (£), cioi 
che tutte tre le Formole furono fatte in uno defi¬ 
lo Concilio di Sirmio . Gli Ariani, per aver 
Liberio fottofcritta una delle tre formole, fi 
vantarono, fecondo rapporta Orfi (*)■, ch’egli 
fi fbfTe unito a tener la fteffa Fede ch’efli pro- 
!•.(lavano. All’ incontro Orfi (<Q fi sforza a far 
credere Liberio affatto innocente , fupponendo, 
che fu effo liberato, e redimito in Roma per 
la promeffa di Codanzo fatta alle Dame Roma¬ 
ne , o pure aflin di fedare le turbolenze,che al¬ 
lora ardeano in Roma; ma fecondo il (èntimento- 
molto più comune degli Scrittori Libetio com¬ 
mi fe un grande errore, ma non cadde nell’ere- 
fia. Ciò dipende dal vedere quale Foratola del¬ 
le tre fette in Sirmio egli fottofcriffe. 

ij. La prima Forinola fu fatta nell’anno jji. 
in Sirmio, dove prima fu condannato di nuovo 
Forino Vefcovo della (Uffa Città di Sirmio, il 
quale negava a Gesù Criflo non lolamente la 
Confodanzialità col Padre, ma anche la Divi¬ 
nità, dicendo con Cetinto, Ebione, e Paolo 
Samofweno,. che il Figliuolo di Dio non era 
flato- prima di Maria (e). Fotino era dato già 
condannato dal Concilio di Sardica , ma egli ot¬ 
tenne dall’ Imperatore I’ appellazione a quedo 
Convilio di Sirmio,. in cui ritrovavafi ancoro 
Co- 
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Coflanzo i ivi nonperp di nuovo fu riprovata I* 
fua dottrina dagli fleffi Ariani; e poi fu flefa 
la detta prima Formola in Greco fpettante all* 
Erefia di Ario con i feguenti due Anatema- 
tifmi, come riferifee Natale Aleflandro, da S. 
Atanafio, e da S. Ilario (4), il quale così gli 
traforili* io latino . Il primo dicea ; Éot qui die unti 
ex non enti , aut ex *lio fubftfìenie, & non ex Dio 
Fitium extiiifie , aut quod temput , aut atas fuit , 
quando- ille non srat , alieno1 a fe cenfet fannia- 
< 9 - Cattolica E seie fi*. Il fecondo poi dicea; Si 
quii Chrifium Deum , Filium Dei ante fecola 
adminijìrumque ad univerfittatis opifici um. fui fi e 
ne s et ; fisd ex quo tempore e Maria genti ut ejì , 
Cbriflum , & Filium appellatumfuiffe , & prin¬ 
cipi um fue Deitatic tum accepiffe dicat , anatbe¬ 
ni a e/io . Sicché in quefla Formola fi approva¬ 
va* il Figlio e (Ter flato ah eterno da Dio, ed ab. 
eterno aver avuta la fua Divinità . S. Atanafio 
la riputò Ariana ed empia, ma Salario l’efpofe 
come Cattolica ; la verità fi è-, che confiderà- 
n in fe, era Cattolica: ma come ufeita dagli 
Ariani, era Ariana. 

38. La feconda Formola fatta anche io Sit¬ 
ano, ma nell’anno 357. ferina in lingua Lati¬ 
na («)., e fottoferitta da Potamio; e d» Ofio, 
ella fu pura Ariana, riprovandoli ivi le voci 
C onfoftanziale , e Simile nella Sofl.in-z* , come alie¬ 
ne dalla Scrittura : Ceterum , fono la parole di que¬ 
lla feconda Formola , come la rapporta S. Ilario- 
predo Natale (£), nuli am barumvocum mentionen* 
debere fieri, quod de iis nihil fit fcriptum in factis 
Literit , & quod Ulte borninum intellcSium tranfeen- 
dant. In oltre vi furono aggiunte altre beftem- 
<. mie, cioè che il Padre era fenza dubbio mag- 
? gio- 
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giore del Figlio, in onore, dignità, deità, e 
nello Hello nome di Padre ; di pili, che ri Fi¬ 
glio ere (oggetto al Padre, con tutte le cofe , 
che il Padre avea foggettate al figlio : Nulli 
vero ambiguum , Patron majorem effe honore , 
diga itale , datate , atque adto ipfo nomine pater¬ 
no... Filium vero Patri , cum omnibus qua illi 
Pater fubjecit , fubjeBum effe. Quella For¬ 
inola da Sant’ Ilario fu chiamata Beftcmmia , 
e nel fuo libro de 1 Sinodi trovali defcritta con 
quella Scrizione : Exemptum Blafpbemi* apud 
Sirmrum per Ofium , & Potamium confcript*. 

49. La terza Forinola fu fatta in Sirmio nell* 
apno 219. 0») dopo otto anni, fcritta parimen¬ 
te in latino; e quella fu quella, che poi da Va¬ 
lente, e da Orfacio fu prefentata al Concilio di 
Rimint, come attella S. Atanafio nel libro de’ 
Sinodi. In elTa riprovali la voce di Sollanza , 
ma fi dice il Figlio fienile al Padre in tutte le 
cofe, con quelli termini : Vocabulum (6) por¬ 
to fubftanti *, quia /impliciti s a Patribus pofttum 
efl, & apopulis ignoratur , & Jcandaium affert , 
eo quod in Scripturis non conthteatur , placuit ut 
de medio tol/eretur . . Filium autem Patri per 
omnia firnilem dicimur quemadmodum {atre 
Linera dicunt , <Sr docent . Nella prima dunque 
fi ometrea la parola Con/oflanziate » ma fi am- 
mettea Sostanziate. Nella feconda fi tacea Tona 
c l’altra parola , ed anche quella di Umile. Nel¬ 
la terza À efponea fidamente quella di Simtle\ 

40. Torniamo ora a Liberio . Cofianzo avea 
prometto alle Dame Romane di refiituirk» a Ro¬ 
ma , ma all'Incontro avea promefFo agli Eufe» 
bianidi non liberarlo, fe prima non comunica.» 
va Con elfi. Onde impofe a Demofrlo Vefcovo 
di Berea y ove Liberio trovavafi elìliato , che in¬ 
fame con Fortnnaziano Vefcoro di Aquile* 

__ cn 
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< ri quale anche avea prevaricato ) in tutt’ i 
modi averterò indotto Liberto a fofcrivere la 
Formoia di Sirmto, e condannare S. Atanafio. 
Liberio (lava già da tre anni in circa editato in 
Berea, avvilito dagli drapazzi, e dalla folitudi- 
ne, e fpecialmente afflitto dal vedere 1’Anti¬ 
papa Felice fuo Diacono occupare la Sede Ro« 
mana ; e così lafcioflì pervertire a fottofcrieere 
la detta forinola , condannando nello (ledo tempo 
S. Atanafio, e comunicando cogli Vefcovi Aria¬ 
ni 0»)* 

♦r. Or qui d queftiona fra gli Scrittori, qua¬ 
le delle tre Forinole averte fofcritta Liberio * Va- 
ledo vuole, che avede fofcritta la terza , ma que¬ 
lla opinione non pub fortifiere, perchè la terza 
fu formata nell'anno e come ferire Sant* 
Atanado Cè} in quel tempo Liberio già era 
tornato a Roma . Altri poi , come Bondelto , 
e Petavio (c> vogliono, che a vede firmata la 
feconda pura Ariana , e quofta opinione fegui- 
tano ancora gli eretici, e d” ìndi pretendono ar¬ 
guire , che la Chiefa Cattolica ha potuto man¬ 
care. Il proteftante Daneo ( d) numera già tra 
ì Vefcovi , che patrono al partito Ariano, an¬ 
che L ; be»io foferivendo quella Forinola, e dice 
ebe in cibconfentono tutti gti Storici; e da cib egli 
poi conclude non poterd negare, che anche la 
Chiefa Romana podi errare .* Inter quo* elianto - 
mniur» Hi fiori cor um confenfu Liberia* Romana* E- 
pifeopas receofttur , ntquis Romanano Ecclefiam et- 
pare poJT* neget. Mala fentenza comune de > Gat- 
«olici, o almeno molto pttt comune , e molto pib 
probabile con Baronio, Narale Aleffandro, Gra- 
refo»,. Fleory, Giovenìno , Tournely, Berntno ,. 
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Orfi, Ermant, e ’l dotto Selcaggi nelle Note, che 
fa all* Iftoria di Mosheim , è che Liberio fir¬ 
mò la prima Forinola ; col Cardinal Gotti 
il quale dice parlando di tale opinione : Ita co* 
mani ter fentiunt Au&ores Caibolici . E tal co- t 
mone Temenza da appoggiata a piu forti moti- i 
tri . Primieramente , come riferifce Sozome- 
no (£), la Formola che fu fofcritta da Liberio» 
fu quella che fi formò nello Aedo tempo , in 
cui fu condannato Fotino , ed ella fenaa dubbio 
fu la prima, non la feconda. Secondariamente 
la Formola firmata da Liberio, « offertagli da 
Demofilo, come prova Giovenino dalla Lette¬ 
ra di Liberio, e da’ frammenti di S. liario » 
non fu fatta dagli Anomei, cioè da* puri A- 
riani, ma da’Semiariani, quali erano lo Aedo 
Demofilo, Bafilio di Ancira , Valente, Orfa- 
cio, «d altri Colleghi » r quali ammetteano ef¬ 
fe»# il Figlio, non già confuflanziale col Padre, 
perchè non voleano approvare il Simbolo 
Niceno , ma edere dalla Sojlanz» del Pa¬ 
dre ; il che ftava efpredo fidamente nella pri¬ 
ma, non già nella feconda Formola, nella qua¬ 
le fu foppreda affatto la voce di Sojìanza , e di- 
Similitudine. Anzi i nominati Vefcovi, poco 
dopo formata la feconda, la riprovarono in uo 
Sinodo fpeciale convocato in Aocira. Nè oda, 
che la Formola fofcritta da Liberio, fu fofcritta- 
anche dagli Anomei, perchè quedi furono co- 
ftrettt a fot tofcri vere da Coftanzo, il quale fa¬ 
voriva il partito de’ Semiariani, come feriva 
Socrate (e). Si aggiunge, che Liberio, come 
dice Sozomeno (d) , dichiarò nella, fua Lettera 
_ ferit- 
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fcritta a’ Seraariani, «(Tere alieni dalla Cbiefa 
coloro , qui Filium fecundum fubjlamiam , & 
per omnia Patri ftmilem non effe affererent . Dal 
che fi vede, che Liberio fofcrilTe la Forinola , 
ove (ì omettea la Confuftanzialità , ma fi appro- 
provava la Softanzialità , e la Similitudine. 

42. Ni pure ofta di dire, che S. Ilario chra- 
ma Perfidia la Forinola firmata da Liberio, 
Perfidi am apud Sirmium àefcriptam ; poiché Na¬ 
tale fuppone, che tali parole interne cogli atta- 
teroatifmi, che fi leggono pronunziati contra 
Liberio da S. Ilario ne’ Tuoi Frammenti, furo¬ 
no aggiunti da altri, mentre S. Ilario fcriffe 
quefti Frammenti, dopo che Liberio era già 
tornato in Roma, dove Liberio con fortezza 
negò di approvare la Forinola fatta nel Conci¬ 
lio di Rimini. Altri poi, come Giovenino , tì- 
fpondono che S. Ilario chiamò Perfidia la detta 
prima Formola, confiderandola nel fenfo per¬ 
verrò , fecondo cui 1 ’ aveano intefa gli Eretici » 
giacché parlando ili quella in fe ftefla prima l* 
avea chiamata Cattolica . Si oppone di più 
quel, che fcrifle S. Girolamo nel fuo Cronico: 
Liberius (tedio viElus exilii in heereticam pravità - 
tem fubfcribens , Romam qua fi viElor intravit. 
Rifponde Natale (0), che ciò di(Te S. Girola¬ 
mo , non già per aver fofcritta una Formola per 
fe eretica, ma per aver comunicato cogli Ereti¬ 
ci ; ma il comunicar cogli Eretici era bensì er¬ 
rore , ma non già erefia. Si rifponde da altri, 
che facilmente ciò fcriffe S. Girolamo, per¬ 
ché gli Eretici , come dice Sozomeno (b ), 
fparfero la fama, che Liberio fofcrivendo la 
Forinola non folo avea riprovata la Confoftan- 
zialità, mi anche la Similitudine del Figlio col 
Padre. Mi con ciò non s’intende di gìuftificar 
la mancanza di Liberio, almeno per aver con- 
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dannato S.Aranafio , e comunicato cogli Ariani. 
EHI refio Liberio dipoi affitto negò di fofcrive- 
re U Formoli di Rimini, onde fa codretto a 
. naiconderfi ne’ Ciqaiterj fino alla morte di Co¬ 
llari, o (d). 

4?. Ritornato poi Liberio in Roma nell’ an- 
no js8. ( o come vuole il Baronio nell’ anno 
feguente) il Cardinal Ori ( b ) dice, eh’egli nel 
ritorno fu ricevuto con grande allegrezza del Po¬ 
polo , e del Clero ; ma il Baronio (c) fcrive , 
che tra i Romani ritrovò allora moltiflìmi, che 
gli erano avverfi per la fua caduta, e che avea- 
no aderito a Felice II. il quale , benché prima 
tra fiato feifmatico, ed ordinato illegittimamen¬ 
te da tre Vefcovi Ariani , al partito de’ quali 
in quel tempo erafi unito ; nondimeno fentendo 
1 * errore di Liberio, fi era unito coi Cattolici, 
edavea fcomonicato l’Imperatore ; e perciò allo¬ 
ra cominciò ad efTer tenuto per legittimo Pon¬ 
tefice , e Liberio per decaduto dal Pontificato . 
Indi , come fcrive il Baronio (<0 , fecondo il 
libro de’ Pontefici , avvenne che Felice fu con¬ 
dotto da’ Miniflri Imperiali nella Città di Ce¬ 
ri 17. miglia lontana da Roma, ed ivi fa 
decapitato. Marcellino feifmatico appreflo Fleu- 
ry dice , che Felice vide fino ad otto anni do¬ 
po il ritorno di Liberio ; ma Sozomeno CO feri¬ 
vo, che morì poco approdo che Liberio ritor¬ 
nò in Roma . Del refio il Papa Benedetto 
XIV. (f) parlando di S. Felice fcrive così : Nec 
vere de Felicis famSitate , & martyrio ulta am - 
ptius fuptrefl dubitatiti , cum tantum inter Eru¬ 
dito* difputetur , utrum Martyr fu-rit , quod gla¬ 
dio necatus fit , an quod multa prò C brifto per - 
tuie - 
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tuUrt*. Aggiunge pei il Baronio, che a tem¬ 
po di Gregorio XIII. (i dubitò , fe dovea can¬ 
cellarli il'nome di Felice II. nel Martirologio, 
ove trovavalì ferino fra Santi, ed egli confeda , 
che fu di quella opinione , confiderando il vi- 
2Ìofo ingrefto di Felice nel Pontificato ; ma di¬ 
ce, che poi fi ritrovò cafualmente fotto terra 
un* arca di marmo con certe Reliquie di Santi 
martiri da un fato, e dall’altro il Corpo di S. 
Felice con quella iscrizione : Corpus S. Felici r 
Papte & Martiris , qui damnavit Con{tantinum . 
E ciò avvenne appunto a* 19. di Loglio dell* 
anno 1582. il giorno avanti della feda di S. Fe¬ 
lice . E perciò nel Martirologio fi tafeiò come 
flava il nome di Santo. Natale AlefTandro («) 
oppugna il Baronio, dicendo che Felice II. 
non fu mai vero Papa,* ma il Roncaglia nella 
fua Nota infieme con ambedue i Pagi forte¬ 
mente lo difende . Le ragioni di quefli Auto¬ 
ri fono notare ne’ luoghi citati ; Specialmente 

J rovano i Pagi conrra Natale, che il nome di 
. Felice pollo' ne* Martirologi non fi può in¬ 
tendere di S. Felice I. ma dee necefTariamente 
intenderli di S. Felice II. 

44. Ritorniamo agii Ariani. Net tempo del¬ 
la caduta di Olio, e di Liberio eglino fi divi¬ 
fero in pili Sette . Quei eh’ erano del partito 
di Àcacio, di Eudolfio , di Eunomio, e di Ae- 
zio furono chiamati Artomeiy ed erano puri A* 
riani, che ributtavano la Confuflanzialità , ed 
anche la Similitudine del Figlio col Padre. Quel¬ 
li poi che fegnrrono Orfacio e Valente, riten¬ 
nero il nome di Ariani^ ma non feguivano in 
tutto le ma Alme di Arto . Qnei finalmente 
che fi unirono a Bafilio di Ancira , e ad Eulta- 
zio di Seballe, furono nominati Semiariani , e 
quelli condannavano (e befiemmie di Ario, ma 
non 
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non ammettevano la Confufianzialità delle di* 
vine Perfone (*). 

4$. Quindi paliamo a parlare del celebre , e 
fanello Concilio di Rimini, per cui fcrifle S. 
Girolamo, che fi vede condannata la Fede Ni- 
cena, e gemente fi ammirò il Mondo divenuto 
Ariano : Damnatio Nican«e Fidei conclamata 
futi , & ingemi/cent Otbis terrarum fé Arianunt 
effe miratiti e(l (£) . Ritrovandoli allora cosi 
turbata la Ghiefa per caufa della Fede, fu ina¬ 
bilito di tenere due Concili uno a Rimini Cit¬ 
tà dell’ Illiria, e I’ altro a Seleucia in Orien¬ 
te (e) . Prima fi fece quello di Rimini nell’an¬ 
no ?$p. Ivi concorfero i Vefcovi dell’Illiria, 
d’Italia, Africa, Spagna, Gallie, e Brettagna 
in numero di più di 400. tra’ quali 80. erano 
Ariani, e tutti gli altri erano Cattolici ( d). 
Cominciandoli ivi a trattare della Fede, Orfa- 
cio , Valente ed altri capi del partito Ariano 
prefentarono una carta (e), e difTero che tutti 
doveano contentai fi di quel folo Scritto , dov* 
era fpiegata l’ultima Formola di Sirmio dell* 
anno 359. in cui fi rigettava la voce di Sofian- 
za, e fi diceva il Figlio edere Simile al Padre 
in .ogni cola. Ma i Vefcovi Cattolici rifpofero 
uniformemente , che non vi era b ; fogno di altra 
Formola, mentre fi avea da credere folamente 
a quella del Concilio di Nicea (f) ; onde fi fie¬ 
le il Decreto, in cui fi diffe nulla doverli ag¬ 
giungere 0 togliere al Simbolo Niceno, e dover 
fuffìftere il nome di Softanza ; in oltre fu di 
nuovo condannata la dottrina di Ario, con die- 
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ci Anatami centra gli errori così di Ario, co¬ 
me di Sabellio, e di Fotino. Tutt* i Cattolici 
fottoferirtero il Decreto: ma Valente, e gli al¬ 
tri Ariani fi oflinarono a non volerlo fottoicrive- 
re, onde i medefimi furon giudicati Eretici, e 
come tali forono condannati, e deporti con un 
atto formale (*); quelli furonoOrfacio, Vaien¬ 
te, Cajo, e Germinio {b) . 

4 6. Indi furono mandati dieci Vefcovi come 
Legati del Concilio all’Imperatore colla lettera 
Conciliare (e), in cui gli fi diceva crterfi giu¬ 
dicato da’ Padri , che nulla dovea toglierli o ag¬ 
giungerli allaFormola delNiceno; e che dottan¬ 
ti i medefimi di Orfacio e Valente, che volea- 
no flabilire un’ altra Fede fecondo lo Scritto da 
erti prefentato. Andarono in fatti i dieci Lega¬ 
ti , e gli Ariani ne inviarono dieci altri con 
Orfacio e Valente, i quali ginnfero prima, e 
preoccuparono l’Imperatore contra il Conci¬ 
lio (d), prefentandogli la Formola di Sirmio, 
che dal Concilio di Rimini era fiata riprovata. 
Giunfero appiedò i Legati del Concilio, e Co¬ 
liamo non dii loro udienza; e appena dopo 
molto tempo rifpofe al Concilio ( 0 , ch’egli 
dovea partire contra i Barbari , e per tanto a- 
veva ordinato a’ Legati, che l’attendertelo in 
Adrianopoli, dov’ egli farebbe andato al ritor¬ 
no , ed avrebbe rifoluto il tutto. I Padri dei 
Concilio di nuovo fcrirtero a Coftanzo (/), eh* 
erti non fi farebbero mai rimolli dal giudizio 
fatto, e che per ciò lo pregavano a dar loro li¬ 
cenza di ritirarli. Arrivato poi P Imperatore in 
Adrianopoli, vi fi portarono anche i Legati, i 
qua- 
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quali furon condotti ad una picciola Cittì vici¬ 
na , chiamata Nizza, o Nicea , ed ivi comin¬ 
ciarono a trattare cogli Ariani, contra l’ordine 
del Concilio che cib avea lor proibito; e quelli 

S r via d’inganni, e di minacce gli leduffero a 
ttofcrivere una Foratola peggiore della terza 
di Sirmio, mentre non foto vi fi rigettava la 
voce di SoJUnza » ma lì diceva effer il Figlio 
Umile al Padre, fenza aggiungervi in tutte le 
cofe , come flava in quella di Sirmio; di più 
r indurr** a rivocare la depofizione diOrfacto, 
• Compagni fatta dal Concilio, t tutti fotto- 
fcriffero la fuddetta Formola di proprio pugno . 

47. Fatto ciò i Legati ritornarono a Rimi¬ 
si (a), ed allora Coflanzo ingiunfe a Tauro Pre¬ 
fetto ( 6 ), che non permettere il difcioglimento 
del SinodO, prima che tutti non fottofcrivefle- 
ro la Formola ultima di Nizza, e mandale in 
efilio i Vefcovi renitenti, purché non paffattero 
il numero di quindici. Scritte infieme una let¬ 
tera a’ Padri del Concilio, con coi ordinava la¬ 
ro di non far piti menzione diSoflanza, e Con* 
foflanziale . Ritornarono ancora a Rimini Or- 
facio e Valente, ed ettendofi allora fatto lupe- 
riore il lor partito, s’impadronirono dellaChie- 
fa, « di lì fcrittero all’Imperatore di aver ub¬ 
bidito alla fuppreflione delle mentovate due vo¬ 
ci . I Cattolici ali’ incontro diedero a principio 
legni della loro coflanza (c) con negare la co¬ 
munione a 1 Legati ( i quali fcufavanfi del lor 
fallo, per cagione delle violenze fofferte nella 
Corte, ) ma poi a poco a poco per la noja del¬ 
la dimora in Rimini debolmente cedettero, c 
fottofcrlttero la Formola fottofcritta già da’ Le- 

g«iW. 
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48. Non poò negarfi , che i Vefcovi Cattolici 
di Rimini commifero un grand'errore, ma elfi 
non tanto fiiron colpevoli per la mala fede, 
quanto per la poca accortezza in non avvederli 
delle frodi degli Ariani («). L’inganno che §li 
fé' cadere, fu quello ; Stavano eglino titubanti, 
fe dovettero o no fottofcrivere quella Formola ; 
or mentre erano tutti uniti nella Chiefa, e li 
leggeano gli errori che attribuivano a Valente, 
i) quale avea comporta la Formola, egli lì prò* 
tefìò che non era Ariano , • perciò cominciò a 
dire : Sia fcomunicato , chi dice non effer G«- 
sù-Crirto Figliuolo di Dio , generato dal Padre 
innanzi a tutt' i fecoli .* Scomunicato chi dice 
non effer Simile al Padre, fecondo le Scritture : 
Chi dice effer Egli creatura come tutte le altre 
(coprendo il veleno, poiché intendea Valente 
effer Crirto creatura, ma piò perfetta delle al¬ 
tre ) : Chi dice effer Egli tratto dal niente , e 
non da Dio Padre.* Chi dice ettervi (lato un 
tempo , in cui Egli oon era, permodo che 
metta una cola innanzi a Lui ( quelle era un 
altro inganno) Ga fcomunicato; e tutti rifpo- 
fero Ga fcomunicato. E con quelli fraudolen¬ 
ti Anatematifmi i Cattolici s’ ingannarono in 
pervaderli , che Valente non era Ariano, e 
così s’ induffero a fottofcrivere la Formola ; 
onde avvenne, che il Concilio di Rimini do¬ 
po avere avuto un principio si gloriofo , eb¬ 
be una Gne sì funerta ; e così G (ciotte il Con¬ 
cilio, ed i Vefcovi ebbero licenza di partire. 
Ma erti, come fcriffe S. Girolamo (A), predo 
G accorfero del loro errore ed inganno, mentre 
appena fciolto il Concilio gli Ariani comincia¬ 
rono a cantar la vittoria, dicendo edere (lato 
abolito il termine Sofiamiaie, e con etto la Fe- 
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'de Nleena: e che fe erafi detto, non effere il 
Figliuolo creatura , s’intendea non ettèr coma 
l’altre creature, ma più nobile. Ed allora fa 
( come fiutammo di fovra ) che S. Girolamo dif- 
fe , che tutto il Mondo gemente ammirò fe 
lieflo da Cattolico divenuto Ariano. Del redo 
Natale Aleffandro prova con S. Girolamo, S. 
Ambrogio, ed altri, e con fodi argomenti, 
che i Vefcovi di Rimini furono immuui da o- 
fin» macchia contro la fede, mentre foferiflero 
quella Formola, che nel fenfo apparente nulla 
cootenea di eretico (a). Nello fletto tempo che 
faceafi il Concilio in Rimini, fi fece l’altro 
Concilio in Seleucia, ove concorfero molti Ve¬ 
fcovi Ariani, ma pretto fi fciolfe fenza conclu¬ 
dere alcuna Forrnola, perché i Vefcovi fi divi¬ 
fero in due partiti, e perciò nulla ivi fi ritol¬ 
te (*). 

. 49 - Scioltofi poi il Concilia di Rimini, gli 
Ariani in Antiochia nell* anno 361. non contenti 
di quella Formola ne fecero un’altra, in cui 
dittero (c), che il Figliuolo era in tutto diflì- 
mile al Padre, non folo fecondo la fottanza , 
ina anche fecondo la volontà; ed aggiunsero, 
eh era tratto dal nulla , come Ario avea detto 
da principio. Fleury (d) numera fedici Formo¬ 
se di Fede fatte dagli Ariani. Liberio non però, 
dove nell efilio errò nel fottoferivere la prima 
Forinola di Sirmio, come riferimmo al num. 41. 
ricuso poi collantemente nell’anno 260. dopo la 
fua libertà di foferivere la Formola di Rimini ; 
«come riferifee ii Baronio dagli Atti di Libe-: 
rio (e)» il Papa fu epttretto a lafciar Roma, 
e nafeonderfi ne Cimiteri, ove S. Damafo, e 
fili 
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gli altri del fuo Clero andavano a ritrovarlo; « 
quivi dimoiò fino alla morte di Codanzo, la 
quale accadde nell’anno jói. Narra S. Gregorio 
di Nanzianzo (4), che trovandoli ^Coftanzo in 
fine di vita, fi pentì, ma inutilmente, di tre 
cofe : di avere fparfo il fangue de’ Tuoi Congiun. 
ti, di aver fatto Celare Giuliano, e di averca- 
gionate tante confufioni nella Ohiefa ; del redo 
che che fia di quello pentimento, egli morì 
nelle braccia degli Ariani, ch’egli avea protet¬ 
ti con tanto impegno; ed Euzojo (£), ch’egli 
avea poc'anzi fatto ordinare Vefcovo di Antio¬ 
chia, gli amminìflrò in quell’eftremo il Bitte* 
fimo . La morte di Codanzo diè fine ai Sinodi, 
e redimì per allora la pace alla Chiela, onde 
ficriffe S. Girolamo : Muori la òefìia , e ritorna 
i la calma (c), 

50. Morto Coftanzo, pafsò l’Imperio in ma¬ 
no dell’empio Giuliano A portata, il quale pro¬ 
fetandoli Idolatra , mode una perfecutione piò 
fiera contra la Chìefa, non tanto per favorire 
gli Ariani, quanto perchè era nemico della Re- 
iigion Crirtiana. 'Prima poi di partare all’altro 
perfecuzioni, che fecero gli Ariani contra i Cat¬ 
tolici , giova fapere lo Scifma fatto dal mifere 
Lucifero^Vefcovo di Cagliari, il quale dopo aver 
fatte tante fatiche, e dimortrata tanta fortezza 
in difender la Chiefa Cattolica , irritato poi nell* 
anno $62. dal non vedere approvata da S. Eu- 
febio l'ordinazione da lui fatta di Paolino in 
Vefcovo di Antiochia, fi feparò ingiudamente 
dalla comunione, non foto di S. Eufebio, ma 
anche di S. Atanafio, e di Papa Liberio; e 
così diè principio ad un nuovo Salma, e li ri¬ 
tirò pien di dilpetto nella lua Chiela in Sarde* 
gna , ove morì circa l’anno 370. lenza lalciare 
Tom. I. E alcu- 


CO Gr *Z- N*<.‘ Orai. ai. 
CO S'otr. I. ». t. 47* 

C*5 Orfi to. 6* /. 14 . n. Il6. 


98 Cap. IV. Irefie del See. IV. 
alcuna pruova del Tuo ritorno all’ unità della 
Chirfa ; ma ben lafciò alcuni Seguaci della Tua 
Setta in Sardegna, ed in più Regni, i qualiag¬ 
giunsero poi allo Scifma P errore di ribattezza¬ 
re i Battezzati dagli Ariani («) . 

Si avverta nondimeno che il Calmet nella Tua 
Jfloria Sagra e Prof. lìb. 6 5. num. no. Scrive 
che la Cbiefa di Cagliari da qualche tempo fa 
la Feda di Lucifero come di uu Santo o Beato 
nel giorno 20. di Maggio. Il Pontefice poi Be¬ 
nedetto XIV. nell’Opera de Sanfìor. Canon, ec. 
to. 1. lìb. 1. top. 40. riferilce che due Arcive¬ 
scovi della Sardegna avendo ferino prò & cantra 
la Santità di LuciSero, la S. Cognazione dell* 
InquiSizione Romana nell* anno 164/. impofe 
Silenzio Sotto gravi pene alla controversa , • 
decretò doverfi odervare il culto di Lucifero 
jn quello fiato in cui era prima . I Bollandi- 
fii ( die 20. Maii pag. *07. ) difendono forte¬ 
mente quefìo decreto della S. Congregazione. 
AH’ incontro tanto Natale AlefTardro ( Sec. 4. 
eap. g. art. ig.) quanto il Baillet (in vita Lu¬ 
ci/. ad diem 20. Maii ) Sofiengono che Lucifero 
venerato nella Chiefa di Cagliari non Sia quello 
di cui parliamo, ma un altro morto Marti¬ 
re nella perfecuzicne de’Vandali. Che'che ne 
Sìa di ciò io fieguo le vefiigia del mentovato 
Benedetto XIV. il quale dice due cofe: La 
prima che non fi può aderire come certo, che 
Lucifero fi debba avere come Beato : La fecon¬ 
da, che Urbano Vili, proibì a tutti in gene¬ 
rale, ed in particolare di difputare prò, 0 coa¬ 
tta la Santità e culto di LuciSero, ed ordinò 
che le cole refiaflero nello fiato in cui fi trova¬ 
vano . . 

5. iv. 
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'§. IV. 

Perfecuzione di Valente, di Genferico, di 
Unnerlco, e di altri Regnanti Ariani. 

Giuliano è fatto Imperatore, e muor/ 5 (. Ed c 
eletto Gioviamo , e muore 5 2 . Valentìniano e 
Valente Imperatori 53 . Morte di Liberio 54 . Va¬ 
lente fa morire ottanta Ecclefiajìici , ed altre 
crudeltà di Valente 56 . Lucio pcrfguita i Soli • 
tarj 57 . Orrenda morte di Valente <$. Perfecu- 
z ione di Genferico 59 a 61 . Di Unnerico 6 z, 
a 64. Di Teodorico 65 . e 66 . E di LeovigtL 
do 67. e 68. 

j[,-p\Opo la morte di Coftanzo pafsò l’Im- 
I J perio all’empio Giuliano A portat i , il 
quale prima reftitul i Vefcovi Cattolici alle lo¬ 
ro Chiefe S ma poi perfeguitò crudelmente non 
folo i Vefcovi, ma tutt’ i Fedeli, non tanto 
come Cattolici , quanto come Crifliani, effen- 
dofi dichiarato Idolatra, e nemico di Gesti Cri* 
fto (4) . Egli morì nell’ anno nella guerra 
co’Perfiani in querto modo : Standofi nel calore 
delta pugna, egli vide che i Perfiani comincia¬ 
vano a voltar le Ipalle, onde per animare i 
fuoi ad infeguirgli gridava alzando .in alto le 
braccia, ed allora una faetta lanciata, come di¬ 
ce Fleury (£), da un Cavaliere de’ Perfiani gli 
pafsò un braccio, e le corte , e gli entrò ben 
dentro del fegato. Erto allora fi sforzò di ca¬ 
varla fuori, in modo che fi tagliò le dita , ma 
mancandogli le forze, cadde fui medefimo ca¬ 
vallo . Subito venne tolto di là , ed avendo prefi 
alcuni rimedi, gli parve erter riftorato, e per¬ 
ciò chiefe Tarmi, e ’l cavallo per rientrare nel- 
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la battaglia ; ma perdendo affatto le forze fi 
trattenne dove flava, e fpirò nella fletta noti 
a’ 26. di Giugno in età di 3:. >nni e meli e 
avendo regnato un anno, ed otto mefi dopo I, 
morte di Coflanzo. Narrano Teodoretoe Sozoa 
meno 00 » che quando Giuliano fi lenti ferito,- 
empii fubito una mano del fuo fangue , e lancian¬ 
dolo in alto ditte : O -Galileo bai vinto . Dice 
di più Teodoreto, che S. Giuliano Saba. Soli¬ 
tario , mentre flava piangendo per le minacce 
fatte da Giuliano cor.tra laChiefa, tutto ad un 
tratto i fuoi Difcepoli lo videro rafletenato , e 
che allegro ditte: £*' morto il Cinghiate , che de* 
vallava la vigna del pignoro . E quando giunte 
poi la novella della morte di Giuliano, fi ap¬ 
purò che'allora appqfito era morto, quando il 
Santo Vecchio l’avéa* detto (b ). Si crede che 
il Cavaliere , MI 'quale fu 1 ’ efecutore della 
morte di Giuliano (come porta il Card. Orli 
(c) dalla Cronica Alettandrina) fotte flato il Mar¬ 
tire S. Mercurio morto nella Cappadocia cento 
anni prima nella perfecuzione di Decio ; il che 
già era flato prima pronunziato a S. Bafilio .in 
una celefie vifione . . 

52. Nello fletto giorno che meri Giuliano , 
i Soldati fi unirono, ed elettero Gioviano 00 » 
il quale era flato il primo tra le guardie dell* 
Imperatore, benchfe non era Generale di arma¬ 
ta , ma era amato per la fua bella prefenza , e 
j>el fuo gran coraggio, che avea dimofìrato in 
molte occafioni di guerra . Eletto che fu Gio¬ 
viano Imperatore, ditte (e) : Iffendo io Cri - 
fiiano, non pojfo comandare agl ’ Idolatri, poiché 
V ai* 
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P armai* non può vincere priva de' foccorfi di 
Dio. Allora i Soldati efclamarono tutti .* Non 
dubitate Signore , voi comandante a' Criftiani . 
Rallegrato Gioviano di tal rifpofla, accettò la 
tregua offertagli da’Peritarci per anni trenta, 
ed indi in poi favorì con gran zelo la Religione 
Cattolica, riprovando così gli Ariani, come t 
Semiariani («). Egli dunque retìitaì la paceal- 
la Cbiefa, ma quella calma poco dorò, mentre 
T anno apprelTo morì in età d’anni 33. e dopo 
foli otto meli del fuo Imperio (£ ). La ragione 
più comune predo gli Scrittori di lui morte, co¬ 
me fi ha predo S. Girolamo (c) fu l’aver dormito 
una notte in una danza, ove fi era accefa una 
gran copia di carboni per afciugar le mura, che 
di frefco erano date intonacate, e così la Chiefa 
perdi un efimio fuo Campione. 

53. Morto Gioviano, fu eletto dall’Efercito 
Vaientiniano nell’ anno 364. Era egli figlio di 
Graziano.Prefetto del Pretorio, e Giuliano l'a- 
vea bandito (d) per eder egli Crifiiano, ed aver 
percodo ilMiniflro, che lo bagnò coli’acqua lu¬ 
strale. Trovandoli l’Imperio adalito da’ Barba¬ 
ri per molte parti, fu richiedo da’ Soldati, che 
fi eleggedc un Collega , ed egli eleds Valente 
fuo fratello, dichiarandolo Imperatore., e con 
lui fi divife l’ Imperio (e) ; Vaientiniano re¬ 
gnò iù Occidente , ove la Chitfa godè una font¬ 
ina pace, e valente governò l’Oriente (/), o* 
ve mantenne, anzi accrebbe la didenfione , ed 
usò tante crudeltà contra i Cattolici, come ve¬ 
dremo da qui a poco . 

54. Nell’anno $ 66 . venne a morte Liberio 

E 3 Pa¬ 
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Papa | il quale prima di morire ebbe la confola- 
zione (*) di ricevere in Roma una legazione di 
molti Vefcovi Orientali, che vollero unirli alla 
Chiefa Cattolica. Ebbe Liberio 14. anni di Pa¬ 
pato, e non ofiante l’errore commeffò di aver 
fcttofcritta la Formola di Sirmio, S. Bafilio , 
S. Epifanio, e S. Ambrogio Io chiamarono Pon¬ 
tefice di fanta memoria ; e fcrive il Card. Or- 
fi, che in alcuni Martirologi da’ Greci , e 
da’ Colli è venerato come Tanto (£) ; e come 
dice S.mdino (c) il Tuo nome fta ancora nel 
Martifo’ogio di Beda, ed in quello di Vandel- 
berto. Dopo la Tua morte fu eletto Papa S. Da¬ 
malo, uomo di gran dottrina e probità, ma e* 
pii ebbe a fcflfrire per molti anni lo Scifma di 
Orfino , detto comunemente Orficino , il quale 
nello (ledo tempo fi fece facrilegamente anche 
co nfagrare Papa (d) . 

5$. Ma parliamo ora di Valente Q Imperatore, 
in cui provò la Chiefa un perfecut g piò fiero 
di Coflar.zo. Egli fedotto da Eudoflio Vefcovo 
Ariano, fi pofe con grande impegno a proteg¬ 
gerlo , e per conferenza a perfegoitare i Cat¬ 
tolici (e). E di ciò ne fe giuramento, poiché 
dovendo andare alla guerra contro i Gotti, e* 
gli volle far fi battezzare dal medefimo Eudoflio* 
e quell’empio nel punto di battezzarlo Iofeòb- 
Hìgarfi con giuramento a perfeguirare e bandire 
dalle loro Patrie tutt’i defenfori della Fede Cat¬ 
tolica (/), e Valente fu empiamente fedele ad 
offervare il deteftabile giuramento. Onde gli A- 
riani prevalendofi del favore dell’Imperatore, fi 
affaticavano a maltrattare i Cattolici , quanto 
roteano , I Cattolici non potendo più foffrirli 
deputarono 80. Ecclefiaflici di gran pietà , iqua- 
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li rtcorfero a Valente in Nicomedia, acciocchì 
mettette freno alle violenze de’loro Nemici (a) > 
ma l’empio Principe fi adirò contro quefii Am- 
bafciadori, e comandò a Modeflo Prefeto del 
Pretorio fegretameute, che gli faceto tutti mo¬ 
rire ; e Modeflo puntualmente I’ ubbidì in un 
barbaro modo, poichì a fine di non eccitarro- 
more nel Popolo, fece ufcirvoce, che gli man¬ 
dava in efilio, e poi gli fe entrare in una bar¬ 
ca con ordine a’ Marinari, che quando fodero 
in mezzo al mare, e molto lungi dalla terra » 
si che da niuno fodero otorvati, mettetoro fuo¬ 
co alla barca, e così gli lafciattero perire . Fu 
efeguito l’ordine crudele, ed in mezzo al mare 
diedi già fuoco alla barca; ma il Signore dif- 
pofe , che allora ufcitoun vento gagliarlo, che 
predo condufTe al lido la barca, mentre dava 
bruciando, ed ivi fin) di ctor confumata dal 
fuoco (b) . 

^ 59. Indi Valente efiliò molti altri Ecclefiadi- 
ci della Chiefa di Edeto (c). Son noti ancora 
gli sfòrzi, eh’ egli fece per mandare in efilio S. 
Bafiiio, ma fu ritenuto dalla mano Divina con 
più miracoli, eflendoglifi rotta la penna in ma 
no, ed inaridito imbraccio, volendo fcrìvere la 
fentenza (ci). Perfeguitò anchei Cattolici fegua. 
ci di S. Melezio (*), ed avendoli cacciati dalle 
Chiefe, que’ buoni Fedeli fi adunarono a pii 
di un monte, ed ivi lodanavo Dio cfpofii alle 
pioggie, alle nevi, ed agli ardori del iole nell* 
Eftate; ma anche di là appretto gli fe diac¬ 
ciare. Poche furono le Città, che non pianfero 
per la tirannia di Valente la perdita de* loro Pa- 
E 4 fio. 
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fiori. S. Gregorio Niffeno ( a ) deferire la def¬ 
lazione di molte Provincie cagionata da q.ueft» 
Principe. Giunto ad Antiochia , moiri gli fe 
rumenta re , e molti morire affogati nell’acqua 
( 6 ) ; ed infiniti poi furono gli efiliati nella Pale- 
ili na , Arabia, Libia, e molte altre Provincie. 

57. Tra quello tempo mentre i fanti Solitari 
della Siria, e dell’Egitto (c) attempano colle 
‘oro virtù e miracoli a confervare i Popoli nel¬ 
lo Fede - y che perciò eranfi renduti gli oggetti 
più odiati da Valente : egli per abbattere quelli 
lofiegni della Religione Cattolica* gli coftrinCe 
con un Editto (d) a prendere l’armi, od arro- 
ìarfi nelle fue truppe, a fine di caligargli poi, 
fe eflì norf ubbidivano, come già prevedea, ed 
avvenne. Allora gli Ariani ebbero la libertà di 
(catenari! con tutto il lor furore centra quegl* 
Innocenti, e fpecialmente contri i Monaci diS. 
Bafilio (f). Fontone Vefcovo intrufo in Nicopo- 
li fece orribili violenze centra i Cattolici (f) ; 
ma molto lo fuperò Lucio falfo Vefcovo di A- 
(effar.dria il quale avendoli aperra la via a quella 
Sede colla crudeltà, collo fieflb mezzo feguì a. 
mantenervi fi. Pubblicata la legge di Valente* 
che i Monaci lì arrota Aero nella milizia, Lu¬ 
cio fi mode (g) da Aleffandria, ed accompa- 
gnandofi col Comandante delle Truppe di E- 
gitto , fi pofe alla tefia di tremila Soldati, ed 
andò a’ Deferti della Nitrii. Ivi trovando quel 
fanti Solitari apparecchiati non già a combat¬ 
tere , ma fàrfi uccidere per amore di Gesù 
Crifto, ebbe egli il piacere (A) di trucidare in¬ 
tiere 
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tiere truppe di Menaci. Molti non però ebbero 
il comodo di fuggire , e nafconderfi fino al nane* 
ro di cinquemila (. a )„ Sazio poi Lucio di tor¬ 
mentare , e di uccidere quegl’ innocenti Anaco¬ 
reti, pofe 1 T opera acciocché i loro Maeftri* 

S piali erano Indoro* Eraclide, Micariodi Alef- 
andria , e Macario di Egitto, fodero rilegati 
in un Ifola padulofa in Egitto, gli abitanti del¬ 
la quale erano tutti' Idolatri ; ma giunti quei 
Padri a! lido, fu gittata a loro piedi una Fan-* 
ciuUa offertaper cui cominciò il Demonio a 
gridare ; O Servi del fommo Dio r perchè fiete 
venuti a cacciarci da que[ìo luogo , del quale da 
tanto tempo ne fiamp in poffe/fo ? Allora efli coll’ 
orazione pofero in tuga i Demoni, e rendettero 
la Fanciulla fana a foro Parenti , e quindi coti 
allegrezza furono ricevuti da quelle Genti ; le 
quali dopo aver demolito l’-anticofTempiode’ loro 
Idoli, fi applicarono a fabbricarne un altro ir» 
onore del vero Dio • Giunta la Notizia di tal 
converfiorre ad Alertandria* il Popolo fi pofe a 
declamare contra il loro empio Vefcovo Lucio» 
dicendo ch’egli non Iacea la guerra agli Uomi¬ 
ni, ma a Dio. Onde Lucio temendo la commo¬ 
zione def Popolo» dié licenza a* Solitari di ritor¬ 
nare a i foro Deferti * 

58. Nell'anno 378. arrivò la Divina vendetta 
contra Valente. Mentre i Goti nemici veniva-, 
no 0 *) ad intubarlo fin Tulle porre di Coftanti- 
oopoli , egli con molta infingardaggine tratte- 
neafi nella fteffa Città a divertirti in occupa¬ 
zioni inutili (r) ; . # Il Pòpolo 0fieli di tanta fu* 
indolenza cominciò a lagnartene pubicamente „ 
ond’egli allora ufrì incontro a'Nemici * e men¬ 
tre and'iva , narra Teodòrero ( d ) che s’ incontrò' 
con un Tanta Monaco chiamato Ifacco r H quufo 
E 5, ahi- 
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abitava colà vicino, e quelli gli diffe : Deve 
\ai Imperatore , dopo aver fatta guerra a Dio”? 
lafcia tu di fargli guerra , e Dio farà cefTare la 
guerra contra di te; ma fe tu non fai comodi 
quello che ti dico , darai la battaglia, ed ivi 
proverai la vendetta di Dio; perderai l’Armata, 
e più non tornerai . Ritornerò, rifj)ofe adirato 
Valente , e ti farò pagare la pena di quella tua 
audacia colla morte; e frattanto lo fe arredare 
in prigione (i). Ma troppo fi avverò la profe¬ 
zia del Solitario ; giunto che fu Valente ove 
davano i Goti , Fritigerne Capo de’ nemici 
gli mandò una imbafeiata, cercandogli la pace 
colla fola condizione di dabilirfi co’ Tuoi nella 
v Tracia; la lua offerta fu rigettata (£), e ve¬ 
nire a fronte le due Armate nel giorno 9. di 
A godo dell’anno 378. Fritigerne di nuovo cer¬ 
cò la pace, ma nel mentre davafi confutando 
la rifpolìa , improvvifamente fi attaccò la on¬ 
ichia da Bacurio Principe degl’ Iberi, e fubito 
la battaglia diventò univerfale . Il macello de’ 
Romani fu sì grande, che dopo quello di Can¬ 
ne non fi era veduto limile . Elfendo poi già 
"eButa la notte, Valente, per nascondere la fua 
fuga fi mefcolò cou alcuni Soldati che fuggiva- 
iì« , ma ferito da una freccia, cadde da cavallo, 
e fu portato da’ Tuoi nella cafa di un Villano 
'uila drada. Ivi fubito fovraggiunfe una truppa 
di Goti per faccheggiarla, fenza fapere chi vi 
era dentro ; ma non potendo aprir la porta , 
vi polero fuoco, e fi ritirarono , e così 1’ in- 
fel-ce Valente morì bruciato, vivo nell’ an- 
’no quindicefimo del fuo Imperio, e cinquante- 
(imo di fua vira (c). Giudo giudizio di Dio , 
come ferule Orofio (d) ; i Goti avéano doman- 
■* «iati a Vaiente alcuni Vefcovi, che gli averterò 
ìflruiti nella Religione Crifliana ; Valente in¬ 
viò 
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vib loro gli Ariaui, che infeftarono quella po¬ 
vera Gente della loro empia Erefia ; e così giu- 
flamenre furono poi desinati gli fteffi Goti a far 
con lui la vendetta della divina gioflizia. Mor¬ 
to Valente, redo Graziano padrone di tutto V 
Imperio, e quello buon Principe diede la liber¬ 
tà a’ Cattolici dell’Oriente, e pofe in pace la 
Chiefa {a). 

59. Palliamo ora a parlare della perfecuzione 
fatta a’ Cattolici nell’ Africa da Genferico A- 
riano Re de’Vandali . Quelli, come fcrive S. 
Profpero (£) , cominciò nell’ anno 437. a per- 
feguitare i Cattolici Africani , col difegno di 
dabilire in tutta I’ Africa la fua Ariana Ere¬ 
fia. Avendo appreffo prefa Cartagine, fece una 
guerra più crudele a’ Fedeli, fpogliò le Chiefe, 
e le fecv abitazione de’fuoi VafTalli, dopoaver- 
ne fcacciati i Sacerdoti , e tolti i facri vali ; e 
volendo introdurre l’Arianefimo in totta l’Afri¬ 
ca fcacciò i Vefcovi non folo dalle loro Chiefe, 
ma anche dalle Città, e fece molti Martiri (c) . 
Morto che fu S. Deogratias, non permife piu 
a’ Cattolici (d) di eleggere alcun nuovo Vefco- 
vo in Cartagine, ed anche proibì tutte 1$ ordi¬ 
nazioni nella Provincia Zeugitana, e nelU Pro- 
confolare, ov’ erano 164. Vescovadi; ed in-vi¬ 
gore di quello Editto un sì gran numero di Ve- 
fcovi in capo a 30. anni fi ridulTe a tre foli , 
de’ quali due furono banditi, e ’l terzo fe ne 
fuggì ad Edelfa. Soggiunge il Card. Orfi (e) , fe¬ 
condo l’ Idoneo della perfecuzione Vandalica , 
che fu grandiffimo il numero de’Mtrtiri; e fpe- 
cialmente fi narra, che vi furono quattro Schia¬ 
vi di un Officiale di Genferico (ed erano tut¬ 
ti Fratelli ), i quali vedendo che nella cafa del 
Vandalo non poteano fervire a Dio * fecondo 
E 6 ’ «1 
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il lor dcfiderio, fe ne fuggirono da quella cali» 
e fi ritirarono in un Monafhro preflo la Cittì 
di Trabacca ' y ma il Vandalo fe’ tante diliger*, 
ze, che finalmente gli fe’ ricondurre iti fua. ca- 
ia, e portigli in prigione carichi di catene, ivi 
non celiava di tormentarli'. Venne ciò a noti¬ 
zia di Genferico, il quale, invece di moderare 
la crudeltà del Padrone, maggiormente T irritò, 
ad affliggerli.. Pertanto il Tiranno gli fe’bat- 
tere con baffoni di palme, coi quali furono quei 
fanti Martiri lacerati a tal legno , che compa¬ 
tivano (coverte e Toffa r eie vifcere. E que¬ 
llo tormento durò piò giorni, ma ne* giorni fe- 

? iuenti eglino miracolofamonte trovavanfi tutti 
ani. Indi gli fe’ rinchiudere in una piò angu¬ 
ria prigione co’ piedi ferrati in cavi di grolle 
tavole, ma quelle tavole un giorno fi;trovaro¬ 
no (pezzate , come fodero fiate fracide. Gen¬ 
itrice informato di ciò rilegò i quattro Fratelli' 
agli Stati di u.n Principe Pagano, che tenea il 
fao Regno in una parte de’Deferti dell’Africa » ✓ 

Gli Abitanti di quelle Terre erano tutti Genti¬ 
li , ma giunti che furono ivi i nominati Fratti- 
li , fatti Apofipli ne convertirono una gran tuoi, 
mudine; ma perché non vi erano Sacerdoti,, 
ché loro amminiflraffero i fanti Sagramenti, al- 
cuni di effi ebbero lo fpirìto di andare iti Ro¬ 
ma , ed ottennero dal Papa un Prere , co¬ 
me deaeravano , ed allora moltiffimi di lo¬ 
ro furono battezzati . Genferico fatto con- 
fapevole di. ciò ordinò , che ciafcuno di 
quei Fratelli foffe flato legato per lì piedi 
dietro un carro, e così foffe ftrafchiato per 
le felve , finchò vi lafciaffe la vira .*• e : così 
fu fatto . Piangevano gli ffeffi Barbari per 
rorapalfione dello fìrazto di qoegl’ Innocen¬ 
ti } ma elfi orando , e lodando Dio morirono 
in quel tormento O). Nel Martirologio Ro¬ 
ma- 
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mano a’ >4^ di Ottobre è- notata la Loro Feda. 

60. Inoltre Genfèricè , divenendo dà giorno 
in giorno piò nemico delia Chiefa , inviò («-) 
nella Provincia Ztugitana un certo Proculo coll» 
poteft-à di coftfingere i Vefcovi a confegnare i 
Hbri fatMi , o tutt’ i fagri vali , affinché, tol¬ 
te loro le armi, potelTe piò facilmente poi tirar¬ 
gli a lafciar la Fede Cattolica. I Vefcovi nega¬ 
rono di potergli dare, onde «.Vandali fi prefero 
tutto a forza, fino a farli le catnifcie delle To¬ 
vaglie degli Altari-» ma pretto Proculo fu colto- 
dalla Divina vendetta, perchè in breve morì , 

. mangiandoli «gli fletto per la rabbia la lingua * 

Accadde piò volte affiora , che entrati gli Aria¬ 
ni nelle Chiefe capottarono co’ piedi il Corpo 
• ’l Sangue di Gesù Crifto . In oltre privati delle 
Chiefe i Cattolici, ne aprirono fecretamentt un v 
altra in »n cèrto luogo rimoto » lo feppero gS 
Ariani-, ed uno de’loro Sacerdoti, avendo rac¬ 
colte genti armate, andò ad alfalire i Cattolici 
io quella Chiefa, dove altri entrando colle Ppa« 
de alla mane , ed altri fatendo fovea de’ tetti , 
colle frecce ne uccifeto molti davanti aJP Alta¬ 
re!. Molti prefero la fuga, ma quelli dipoi peti 
ordine di Genferico-anche furono fatti, morire, 
con di-verfe forte di pene ( 4 ). 

61. Indi Genferico promulgò un Ordine, che 
non folle ammetto nel* Palazzo fuo, e de’ fuòi 
figliuoli , chi non era Ariano; ed allora , co¬ 
me feriva Vittore Vitenfe (c), fi- fegnalò per 
la fua collanza nella Fede un certo Armogatte, 
che flava nella Corte di Teodorico, uno de* 
figli di Genferico- . Teodorico tentò tutr’i mez¬ 
zi per farlo aportatare ; adoperò prima le pro¬ 
mette , poi le minacce, e poi i tormenti, iqoa* 
H furono crudeiilTìmi, facendogli ttringere eoa 
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foni fortemente le gambe, e la fronte ; Io fe? 
poi fofnendere in aria per un piede colla^telta 
in giti, e finalmente flando Armogafte collante 
ordinò, che folle decapitato. Ma indi per non 
farlo predicare da Martire da’ Cattolici, lo con¬ 
dannò a fcavare la terra, ed appreffo a pafcere 
una mandra di vacche. Un giorno dando Ar- 
mogafle folto d’ un albero in quel vile impie¬ 
go , pregò un certo Felice Criftiano tuo Ami¬ 
co, che dopo la fua morte lo feppelliHe a pie 
di quell’ arbore . Armogafte tra pochi giorni mo^ 
ri, onde Felice per attendergli la prometta fi 
pofe a fcavar la terra nel luogo defignato, ed 
ivi trovò in fondo una nobile tomba di marmo, 
ed ivi lo feppelil. Il nome di S. Armogafte è 
noto nel Martirologio Romano a’ 29. di Mar¬ 
zo , infieme con Archimino , e Saturo , eh eb¬ 
bero la fletfa forte. Con Archimino furono an¬ 
che tifati tutti gli artifici per farlo prevarica¬ 
re , ma trovatolo fermo nella Fede, otdinò 
Genferico , che gli folle tagliata la teda, ma 
con quafta condizione , che fe nell’ atto in cut 
doveafi vibrare il colpo, avelie egli dimoftra- 
to timore, folle decapitato ; non poi, fe ave!» 
fe dimoflrata intrepidezza, acciocché non 1 a- 
veffero dopo la morte tenuto per Martire i 
Cattolici ; egli in quell’ atto fi fe vedere intre¬ 
pido , e perciò non fu uccifo. Saturo poi era al 
fervigio di Unnerico Figliuolo maggiore del Re; 
anch’ efTo fu minacciato di eflere fpógliato di 
tutto , fe non abbracciava l’ Arianefimo . Satu¬ 
ro ftifc forte a tutte le minacce, ed a pianti 
della Moglie, la quale un giorno andò a tro¬ 
varlo con tutti i Tuoi figli, e piangendo gli fi 
gettò a’ piedi, ed abbracciandoli le ginocchia 
gli dille : Spofo abbi pietà di me, e di quelli 
poveri figliuoli. E cosi volea tentarlo a compia¬ 
cere il Tirano, ma Saturo le rifpofe; Moglie, 
fe tu mi amaftì, non mi darefti la fptnta a pre- 
cipi tarmi all’Inferno. Facciano di me quel 
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che vogliono, io terrò Tempre avanti gli occhi 
le voci del Signore, che non può eder Tuo di* 
fcepolo, chi non è pronto a lafciar tutto per 
Tuo amore . E cosi feguì a dar forte a non far* 
fi pervenire, e fu fpogliato di tutto (a). Mori 
finalmente GenTerìco nell’anno 477. dopo 50. 
anni in circa, da che regnava fu i Vandali, a 
49. dopo il fuoingredb nell’Africa. LafciòUn- 
nerico Erede del Regno, ma colla legge che 
in avvenire foffe 1 ’ Erede della Corona tra’ Tuoi 
difccdenti per linea mafcolinaquegli, che fi tro¬ 
vale più avanzato in età (£). 

62. Unnerico nel principio del fuo Regno 
comparì benigno, ma poi fu crudele.* e prima 
di tutti contra t Tuoi Congiunti (r) .* fe’tagliar 
la teda a Teodorico fuo fratello, ed al giovane 
fuo figliuolo. E lo dedo avrebbe fatto con Gen- 
tone altro fuo fratello, fe non fode dato preve¬ 
nuto dalla morte; e poi cominciò a perfegui- 
tare i Cattolici. Ordinò al Santo Vefcovo Eu¬ 
genio, che non più predicale, e che non facef* 
fe entrar più nella Chiefa Uomini, o Donne. 
Rifpofe il Santo, che non potea proibire a ve¬ 
runo l’ingredò nella Chiefa, ch’era aperta per 
tutti . Udita qneda rifpofla, Unnerico ( d ) fe’ 
mettere alle porte della Chiefa alcuni Carnefici 
con certe mazze dentate, colle quali afferravano 
i capelli di coloro ch’entravano nella Chiefa, 
e fvellendo i capelli ne tiravano anche la pelle ; 
in modo che per la violenza del dolore altri vi 
perderono gli occhi, ed altri la vita. Indi in¬ 
viò molti Nobili ai Campi a mietere il gra¬ 
no. Uno di edì teneva inaridita una mano , 
ficchè non poter prevaletene, e quedi anche fu 
codretto ad andare, ma il Signore, per l’ora¬ 
zione de’ Tuoi buoni compagni gli redimì 1 ’ 
ufo . 
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Ufo della mano. Pubblicò poi un Editto, che 
ninno fervide al fuo Palagio, o efercrtatte pub¬ 
bliche Cariche, che non fotte Ariano; e per¬ 
tanto quei che non vollero compiacerlo, non fo¬ 
to furono diacciati » ma anche fpogliati declo¬ 
ro beni, e rilegati in Sicilia, ed in Sardegna . 
Ordinò ancora, che i beni de’ Vefcovi Cattoli¬ 
ci dopo la loro morte foffero devoluti al Fifco,- 
e che non fi potette ordinare alcun Succeffore 
di loro , fe non pagaffe 500. foldi di oro. Db- 
poi fo raccogliere le Sagre Vergini , e le re 
tormentare con lamine di ferro infocate » re* 
cend’ole fofpendere con gran peli a* piedi, affin¬ 
ché dicettero di aver avuto turpe commercio 
co* Vefcovi, e Preti Cattolici. Molte ne peri¬ 
rono per gli tormenti; e quelle che fopravvif- 
(ero, avendo la pelle tutta arroftita, recarono 
curve per tutta la loro vita (*> . 

é?. In oltre l’empio Unnerico mandò in efi- 
fio nel Deferto Vefcovi, Sacerdoti, Diaconi, 
ed altri Cattolici fino al numero di 4976. Tra 
quelli vi erano molti gottofi, molti renduti cie¬ 
chi per la gravità degli anni. Felice di Abbi- 
tiro Vefcovo era paralitico da 44. anni, per 
modo che avea perduto ogni feniìmento, ed 
anche la parola; non fapendo i Vefcovi Catto¬ 
lici come condurlo feco, fecero pregare il Re 
di lafciarloa Cartagine, ove pretto farebbe mor¬ 
to . Rifpofe il Re : Se non può andare a ca¬ 
vallo vada tirato colle foni da’ buoi. Onde fi 
dovè menarlo Covra d’un mulo, legato a tra- 
verfo a guifa di im perzo di legno . 1 Confetto- 
ri poi nel viaggio a principio ebbero qualche li¬ 
bertà, ma pei foron trattati con crudeltà; poi¬ 
ché foron ferrati in una prigione molto anputta , 
ove fo proibito a tutti di vifitarli, ed etti (la¬ 
vano ammucchiati l’un Covra 1 * altro, fenza a- 
ver 
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ver luogo di fcoftarfi tra loro per follievo delie 
naturali occorrenze, il che produfle prefio una 
infezione, ed un incomodo peggiore di ogni 
tormento ; mentre quei fanti Fedeli, come nar¬ 
ra Vittore Storico , (lavano fino al ginocchio 
dentro di quel loto puzzolente, ed ivi doveano 
federe , e dormire , e mangiare quel poco di 
orzo, ch’era dato- loro- per cibo, come fodero 
cavalli (*). Ufeiroito poi da quel carcere, che 
meglio potea dirli cloaca, e furono condotti al 
luogo deftinato. I Vecchi, e gli altri che veni¬ 
vano meno per la debolezza, erano fpronati a 
correre co’ faflr, o colle punte delle lance,> ma 
quei m’rferi quanto più erano (limolati a cam¬ 
minate io tal modo, tanto più venivano meno; 
onde tutti gP Infermi furon fatti legare da’Mau¬ 
ri per gli piedi, e fìrafcinati per luoghi afpri- e 
faflofi , come cadaveri di befiie ; e moltifiìml 
così ne morirono, lafciando la via bagnata del 
loro fangue (A}. 

64. Nell’anno poi 483. fecondo itFlemy, e 
Natale Aleflàndro (c) , volendo Unnerico diftrug» 
gere tutti i Cattolici nell’ Africa, ordinò in 
Cartagine una Conferenza tra’Cattolici, ed A- 
riani. Vi accorfero i Vefcovi di tutta l’Africa» 
ed anche dell’: I fole foggerte ai Vandali ; ma 
per opera di Carila Patriarca degli Ariani , te- 
, mendo egli la mina della fua Setta per tal Con¬ 
ferenza, ella fu divertita; perlocbfe il Re mag¬ 
giormente fi adirò contra i Cattolici , e fegre- 
tamente per tutte le Provincie mandò un fuo 
Editto , co! quale ( mentre i Vefcovi erano in 
Cartagine ) in un fol giorno furono chiufe tut- . 
re le Cbiefe dell’ Africa ; e tutti i beni cosi 
dello Chiefe, come de’Vefcovi Cattolici fu¬ 
rono dati a* Vefcovi Ariani r fecondo C co¬ 
me 
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( come dìceafi nel Decreto ) le pene emanate con* 
tra gli Eretici nelle leggi deci’ Imperatori. Fa 
efeguito il barbaro Editto , ed i Vefcovi furono 
fpogliati di quanto aveano, e cacciati fuori di 
Cartagine; con ordine di più, che niuno delle 
loro nè ricovero , nè cibo, fotto pena di eflTer 
bruciato con tutta la fua cala (4). Unnerico fi¬ 
nalmente verfò l’anno 484. dopo aver cominelle 
tante tirannie , e fatti uccidere innnmerabili 
Cattolici, terminò di regnare, e di vivere con 
una fine degna della fua vita; morì putrefatto, 
e mangiato vivo da un brulicame di vermi, 
mandando fuori le inteflma, e le vifcere, e la- 
cerandoft co’ denti da furialo. le proprie carni ; 
onde non fu data fepoltura all’intiero fuo cor¬ 
po , ma a’ brani jdi elfo. Egli morì dopo aver 
regnato otto anni non compiti, lenza aver la 
confolazione di lafciare il Regno ad Ilderico fuo 
figliuolo, per cui avea fatta Drago delia fua Fa¬ 
miglia, poiché fecondo il tefla.memo di Gene¬ 
rico la Corona pafsò a Guntamondo figliuolo 
di Gettone fuo fratello; a cui nell’anno 496. 
fuccefle poi Trafamondo, il quale circa l’anno 
^04. (£) imprefe a rovinare totalmente la Re¬ 
ligione Cattolica nell’ Africa, mandando fpe- 
cialmente in efilio 224. Vefcovi, e fra quelli il 
gloriofo S. Fulgenzio. Maeffendo morto Tra¬ 
famondo nell’anno *2$. gli fuccefle Ilderico, 
Principe, come feri ve Procopio (e), fubdnis 
affabili* , & tatui ad manfuetudinem natui . Il- 
clerico pertanto, foggiunge ilGravefon (d) , be¬ 
ne affetto alla Religione Cattolica richiamò dall’ 
efilio S. Fulgenzio, e gli altri Vefcovi, e «fiè 
libertà a tutti i Cattolici del fuo Regno di •> 
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fercitar francamente la lor Religione. Ma Ilde- 
rico poi nell’anno sjo. fu dal Regno diaccia¬ 
to da Glimere Ariano : ed allora fu che Giudi- 
niano Imperatore per vendicare l’ingiuria fatta 
ad'Ilderico fuo amici Almo, mode la guerra a 
Glimere , e per mezzo di Belifario nell’ anno 
5jj. ricuperò Cartagine, e le Città principali ; 
ed avendo foggiogata tutta l’Africa al Romano 
Imperio, ne diacciò gli Ariani, e redimì le 
Chiefe a’ Cattolici. 

6$. Seguirono dopo la morte di Unnerico al¬ 
tre perlecuzioni degli Ariani . Teodorico Re d’ 
Italia figlio di Teodemiro Re degli Odrogoti, 
anche fu Ariano, e perfeguitò i Cattolici fino 
alla morte, che gli accadde nell’anno 526. Egli 
bensì meritò lode in tenere predo di fe Mtni- 
firi probi, e dotti. Fra gli altri ebbe il gran 
Boezio Uomo di molta fcienza, e vero Grida¬ 
no, ma poi per opera de’fuoi Emuli calunnia- 
tori lo fe carcerare ; ed avendolo tenuto per 
molto tempo in prigione, alla fine fenza fentir 
Je fuedifefe lo fefiraziare con un tormento lun; 
go ed orribile, poiché gli fu poda da’Carnefici 
una corda alla fronte, e dretta cor* tanta vio- 
dènza, che gli fi creparono gli occhi . Morì 
Boezio, che fu un gran fodegno della Fede in 
quel fecolo, nell’anno $24. e 55. di fuaetà («) . 
Così ancora Teodorico barbaramente fotto ca- 
luoniofi pretedi f«’morire Simmaco, Uomo de¬ 
gno d’ ogni rifpetto, e Suocero di Boezio , per 
un vano timore, che Simmaco per la mòrte di 
Boezio non macchinade qualche cofa contra del 
fuo Regno (6). Così anche fe morire di denti, 
e fame nel carcere il fanto Pontefice Giovanni, 
il quale per tanti fecoii è (lato onorato dalla 
Chiefa cóme Martire. Alcuni hao voluto in¬ 
colpar S. Giovanni di aver indotto il pio Im- 
_P«- 
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perator Giuftino a far redimire agli Ariani tut¬ 
ta le loro Chiefe ; altri poi ciò Io negano. Il 
Card. Orfi ( a ) dice , che gli Atti di quella I- 
floria fono molto ofcuri ; del redo da quel che 
tiferifce, e giudica l’Anonimo del Valefio, fi¬ 
gli crede che il Papa non richiefe già la redi* 
tuzione agli Ariani di tutte le loro Chiefe, ma 
di quelle foie chiedi pofledeano, och’erano de¬ 
ferte , e non confagrate : c ciò a fine che Teo- 
dorico contento di quelle fole Chiefe lafeiaffe 
di fcacciare dalle Chiefe proprie i Cattolici con 
darle agli Ariani, come fi temei (£). Mi Na¬ 
tale Aleflandro con Baronio, ed Orfi (c), a* 
quali aderifce anche Gianlorenzo Berti (d ), me¬ 
glio fcrive, che il Papa S. Giovanni ricusò d* 
infinuare all’Imperatore, che avette redimite 
le Chiefe agli Ariani; e ciò abbadanza fi prò- 
va dall’Epifiola 2. dello detto Pontefice a’Ve- 
fcovi d’ Italia, nella quale attedò di aver con¬ 
fagrate in Oriente, e fatte redimire a’Catto¬ 
lici tutte le Chiefe , che davano in mano degti 
Ariani ; e perciò S. Giovanni poi in Italia fa 
pollo da Teodorico in carcere, ove morì con¬ 
fumato da’patimenti a’ 27. di Maggio dell’an¬ 
no %i6. 

66 . Con tuttociò Teodorico non contento di 
tante fue tirannie, come fcrive il mentovato 
Anonimo ( e ) , a’ 26. di Agodo dell’ anno 526. 
fe dendere gli Editti, che gli Ariani occupaf- 
fero tutte le Chiefe de’ Cattolici ; ma Dio fi 
compiacque, avendo pietà de’Fedeli, di toglier¬ 
lo di' vita con una morte tmprovvifa. Un vio¬ 
lento flutto di ventre in termine di tre giorni 
lo riduffe ad’ ettremo , e nella detta Domenica * 
in cui avea il Tiranno determinato di far efe- 
gui- 
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guire i fuoi Editti, egli perde il Regno, « la 
vita. Principio di quel mortale fcioglimento 
di ventre dovè edere quel che narra un altro 
1 dorico contemporaneo («), cioè che mentre ti¬ 
gli cenava, gli fu pollo in tavola il capo di 
un gran pefce ; parve a Teodorico di vedere 
in quello il capo di Simmaco poco prima fatto 
morire, e gli parea efler da lui minacciato, con 
occhi furibondi. Spaventato, e pieno di timo¬ 
re fubito fi pofe in letto; efpofe egli il fatto 
ad Elpidio fuo Medico, ed in quel mentre de- 
tellò la fua crudeltà tifata con Boezio, e Sim-’ 
maco, ed in tali agitazioni di animo, e con- 
torfione di vifcere fe ne morì. Scrive S. Gre¬ 
gorio (£) , che un certo fanto Solitario dell I- 
fola di Lipari, quando morì Teodorico, glt 
parve di vederlo in mezzo a S. Giovanni Pa¬ 
pa, ed a Simmaco, fcalzo, e fpogliato de fuoi 
ornamenti, e che da efTì era gittato nella vici¬ 
na voragine di Vulcano. , . 

67. Leovigildo Re de’ Vifigoti anche fu Aria¬ 
no , e regno nella Spagna. Ebbe dalla fua pri¬ 
ma Moglie due Figliuoli, Ermenegildo, e Rec- 
caredo, e fi rimaritò con Gosvinta Vedova di 
un altro Re de’ Vifigoti. Leovigildo maritò 
Ermenegildo conlngonda, la quale eflendo Cat¬ 
tolica ricusò di fai fi ribattezzare dagli Ariani , 
come volea Gosvinta la Matrigna anche Arta- 
na , e non potendola guadagnare, la prefe un 
giorno con furore per gli capelli, e ghiandola 
a terra percoflela con calci, fino a farle fpar- 
gere langue ; poi la fpogliò a forza, e 1 im- 
merfe in una conca di acqua per ribattezzar¬ 
la , ma Ingonda fìiè Tempre ferma nella Fe¬ 
de Cattolica, ed ella convertì anche Ermenegil¬ 
do fuo Marito. Saputo ciò da Leovigildo, co- 
min- 
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mìnciò a perfeguitare tutt’i Cattolici; molti 
fbrono efiliati , e fpogliati de’ loro beni (*), al¬ 
tri battuti, carcerati , e meffi a morte per fa¬ 
me, o con fupplizj. Molti Vefcovi ancora fu¬ 
rori relegati, e le Chiefe furon private delle lo¬ 
ro rendite. Ermenegildo poi fa mandato dal 
Padre in carcere, dove eflendo venuto da parte 
del Padre un Vefcovo Ariano nella feda di Paf- 
qua a dargli la Comunione, egli lo difcacciò, 
chiamandolo eretico; onde il Padre mandò poi 
.alcuni Officiali a torgli la vita, tra’quali uno 
gli aprì la teda con un colpo di mannaia ; e ciò 
accadde nell’anno 586. (6), e così quello Prin¬ 
cipe meritò la corona di Santo, e di Martire. 

68. Il barbaro Leovigildo poco foprawifft 
alla morte del figlio. Si pentì poi di averlo fat¬ 
to morire, e come dice S. Gregorio (c ), rico¬ 
nobbe la verità della Religione Cattolica , ma 
non meritò di abbracciarla , poiché il timore 
della fua Nazione gl’impedì tanto bene. Fleury 
nondimeno rapporta piò Autori (d) , i quali di¬ 
cono , che Leovigildo prima dì morire pafsò 
fette giorni piangendo i mali fatti, e che morì 
Cattolico nell’anno 587. e 18. del fuo Regno. 
Lafciò erede Reccaredo I*altro fuo Figlio, il 
quale fi fé’ Cattolico (e) , e ricevi da’ Cattolici 
il Sagramento della Crefìma ; e tanto fi armò 
di zelo per la Fede Cattolica, che indufle i 
Vefcovi Ariani, e tutta la fua Nazione de’ Vi- 
figoti a profetarla, difcacciando ogni Eretico 
dalle cariche, e dalle Tue Milizie. E così il 
principio del fuo Regno fu la fine dell’ Ariana 
Erefia nella Spagna, in cui avea regnato dall’ 
entrata de’ Barbari, ciob dal principio del quin¬ 
to fecolo pel corfo di 180. anni in circa (/). 

Così 


Art. IL Di A rio , $• «V ir* 
Così anche nell’ Àfrica , quando GiuftinianO 

Ì roperatore fe ne rende padrone per mezzo di 
lelifario, circa l’anno 5*5. vi fu riabilita la 
Religione Cattolica, come li dille nel Capo IP. 
n. 64. 0 ). Nelle Gallie i Borgognoni dopo la 
morte di Gontabaudo loro Re (che morì nell* 
anno 516.) lafciarono 1 ’ Erefia di Ario nel tem¬ 
po di Sigifmondo fuo Figlio, e SuccelTore, u 
quale nell’anno antecedente 515. era flato con¬ 
vertito da S. Avito Velcovo di Vienna (i). I 
Longobardi nell’ Italia fotto il Re Arinaberto 
circa l’anno 660. abbandonarono 1’Arianefinao» 
ed abbracciarono la Fede Cattolica , nella quale 
perfeverarono (0 • H Danes così conchiode il 
hio difeorfo full’ Erefia di Ario : Sic funefla 
illa hydra , tot malotum fcecunda parente tum 
quidem extintta eft ; [ed po(l annoi fere 900. 
circa annum 15 jo. revivifeere cteptt in Polonia „ 
& Tranfilvania per novos Arianos , & Antitrt - 
nitarios , qui de malo in pejut ruentet , pùfeit 
itlis Arianis longe deteriores fatti funt , & curri 
Dei flit , atque S ocini ani: confunduntur . 

ARTICOLO IH. 

Dell' Ere/te diMacedonio 69. a 74. Di Apollinare 
75. a 77. Elvidio 78. AeKto 7 9. Meflaliant 
80. ed 8t. Prifcillianifli 82. Ciovihrano 8$. 
Di altri Eretici 84. e (pecialmente di Audeo 85. 

69. A Rio bellemmiò contro il Figlio di Dio, 
Macedonio all’ incontro ebbe la teme¬ 
rità di beltemmiare contra lo Spirito. Santo * 
Egli prima fu del partito degli Ariani, e fu 
mandato dal Concilio, o lia Conciliabolo di 
Tiro come Legato all’ Imperator Gonfiammo. 
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Indi, come fcrive Socrate (a ), eflendo egli fla¬ 
to intrufo dagli Ariani nella Sede di Cottami- 
no poli , ove fedea Paolo legittimo Pallore, fu 
da e (lì ordinato Vefcovo di quella Chiefa. Il 
tuo ingretto (6) nella medtfmra apportò un or¬ 
rore, mentr’egli vi fi portò in un cocchio fb« 
perbo, non già co* Tuoi Preti, ma col Prefetto 
Imperiale a lato, e cinto di foldatefca armata, 
a terrore del Popolo , che per curiofità alle ttra- 
de, per cui dovea pattar Macedonio, era accor¬ 
to in tanta moltitudine, che riempita la. Piaz¬ 
za, e la Chiefa, e chiufa ogni via per poter 
pattare il nuovo Vefcovo, convenne avvalerli 
dell’ armi ; ed o fotte per ordine del medefimo , 
o che i Soldati fi fervidero in quella occafione 
della lor foiita baldanza, cominciaron eflì prima 
a percuotere la Gente colle atte , indi a ferire , 
e poi ad .uccidere, e pattare calettando i cada¬ 
veri , dopo una languinofa ttragc ; poiché furon 
numerati 3150. Cadaveri per quelle vie. Fra ’1 
fangue dunque, e ’1 macello de’Tuoi a (cefo Ma¬ 
cedonio ai Soglio; altro faggio poi non dié in 
etto, che di vendette, e crudeltà (c) . Comin¬ 
ciò in primo luogo a perfeguitare i Fautori di 
Paolo fuo competitore nel Vefcovado, de’quali 
fece alcuni pubblicamente fruttare, ad altri con¬ 
fidò i beni, molti condannò all 5 efilio , ed al¬ 
cuno piò odiato abbronzò nella fronte, per ren¬ 
derlo vituperevole con quella nota d’infamia. 
Aggiungono piò Autori (J ), che Macedonio, 
dopo aver cacciato Paolo dal Vefcovado, pro¬ 
curò che fotte anche ttrangolato, mentre (lava 
a Cucufo luogo del fuo efilio. 

70. Infieme poi co’ Fautori di Paolo furono 
corn¬ 
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comprefi tutti i Difeufori della Fede ft ibilita nel 
Concilio Niceno(«), ordinando l’empio Vefco- 
vo, che tutti fodero tormentati , affinchè con» 
fentiflero a comunicare Ceco, ed a ricever da 
lui i Sagramenti della Chiefa ,• e per ottenere 
ciò, giunfe, come dice Socrate (£), a far loro 
aprire violentemente la bocca con una tenaglia 
di legno , dentro cui ponea la Particola confa» 
grata, con pena più amara di quei fanti Fede¬ 
li della fleffa morte. Prendea poi i Fanciulli , 
ed in prefenza delle Madri fattigli fpieratamen- 
te flagellare, condannava le Madri ad un nuo¬ 
vo martirio , ferrando loro ambi le mammelle 
fra i labri di una pelante cada, e poi o le face» 
recidere con uo tagliente rafojo, o le abbrugia- 
va con carboni roventi, 0 pure mette* fovra di 
quelle uova infocate , affinchè rettadero così 
confumate con una penofa , e prolungata mor¬ 
te . E come fe fofle poco vanto di un Tiran¬ 
no I* infierire folamente conrra i corpi de’ Cat¬ 
tolici , s’inferì beftialmente ancora contra la 
pietre delie loro Chiefe, facendo prima rovinar 
ie Chiefe, e poi fmmozzar le rovine. 

71. A tanti Cactilegj, ed eccedi neaggiunfe un 
altro {<•) , che fu l'ultimo d* lui. commetto nei 
tener la Sede di Coftantmopoli , ma per lui riu- 
fcì molto fuoefto; egli ebbe l'ardimento di vo¬ 
ler dileppeilire il corpo di Cofianrino, trasferen¬ 
dolo da una tomba in un' altra (^) ; il che ir¬ 
ritò in modo l’animo di Codanzo Imperatore, 
che Cubito lo depofe vergognofamente da quel 
Veltovado (e) . Macedomo , mentre fu Vedo¬ 
vo diConfiantinopoli, non s’imperver ò più in¬ 
nanzi , rhe a vivete da pettìmo Vefcovo , e da 
Tom. I. F ere- 


Cij Orfi to. 9. I. 14. ». tfj. 00 «Teff. /. V t. 30# v 
CO Socr. toc. tit. 

(d) FI tu ry to. 1. /. 13. ». 43. Notai. Alex. IO . 8. C. 

3. ar. 11. S- 1. 

CO Flturf l. 14. ». 30. 


1 »* Cap. IV. Tre/te del Sec. IV. 
eretico Semiariano ; ma depoflo dal Trono eh* 
be l’ambizione diabolica di comparir* grande 
rell’ empietà, col farli Capo di una nuova Ere* 
fia (4) i e nell’anno 560. veduto che dagli E- 
tefiarchi tuoi anteceflori era flato offefo il Di* 
vin Padre, e’I bivio Figliuolo , voli’egli in. 
veflir la terza Perfona della SS. Trinità , cioè 
lo Spirito Santo. Negò per tanto, che lo Spi¬ 
rito Santo foflie Dio, dicendo eh’ era (blamente 
una creatura Amile agli Angeli, ma di grado 
piò fublime. 

72. Riferito Lamberto Daneo (£), che Mace* 
donio fu depoflo nell’ anno $< 5 o. e poi fu mar.* 
dato in efilio verfo un luogo detto Le Pile , 0- 
ve s’invecchiò, e pagò la pena delle Tue (cele* 
saggini . Ma colla fua morte non fini la fua E- 
refia : lafciò egli più Tuoi regnaci , il prlncipal 
foflegno de 1 quali fu Marantonio Vefcovo diNU 
comedia, e difcepolo già di Macedonio, il qua¬ 
le per altro menava una vita efemplare, ond* 
era tenuto in molto credito. Quefla Erefia fi 
fparfe in piò Monaflerj di Monaci, ed anche 
tra il Popolo di Coflantinopoli ; ma non ebbe 
nè Vefcovo, nè Chiefa, finché ivi dominarono 
gli Ariani, e fino al Regno di Arcadio. I Ma¬ 
cedonia™ fi flefero principalmente nella Tracia, 
nella Bitinta,* nell’Ellefponto, ed in tutta la 
Città di Cizica. Erano elfi per lo più di onefli 
coflumi, e la lor vita approflimavafi alla Mona- 
Bica difciplina. Erano chiamati in generale Pneu- 
matornaci , che in Greco lignifica, nemici dello 
Spirito Santo (è) .. 

7$. L’Erefia di Macedonio prima fu condan¬ 
nata in divertì Concili particolari, poiché nell* 
anno 362. fu condannata in un Concilio Ale 4 - 
fan- 
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fandrino dopo il ritorno di S. Àtaoafio i indi 
nel 367. in un altro Concilio Illiriadi poi 
in un Concilio Romano celebrato dal Papa S. 
Damafo e nell* anno J7{ v in un alno Conci* 
lio ùmilmente tenuto da S. Damalo in Roma 
comra ApoHitiare (*) y deila cui Erefia fi parle¬ 
rà nel numero Tegnente. Nell’anno poi 381. fu 
condannato di nuovo Macedonio nel Concilio di 
Coflantioopoli, ove non intervennero piò che 
1^0. Vefcovi^ e fola mente Orientali, ma tutta* 
via quello Concilio (che fuchiamato ilCoftan- 
linopolitano I. ) diventò Generale per l’aoto- 
rità di S. Damafo , e dì un altro Concilio di 
Vefcovi Occidentali congregato appredo in Ro¬ 
ma nelPanno 382. Scrive Natile Aledandro -(fi* 
Orientalis dumtatat EcsMtde Conci lium iflud 
fuit , nec GEcumenicum nifi et polì fatto , qua* 
tenui Occidentalis Ecclefia in Romana Synodo 
fub Damafo congregata in eamdem cum Orienta • 
li fententiam , Ò* damnationem tiérefeon Confptm 
rtavit • Lo Redo feri ve il Gravefón (c) : Conci* 
lium ifiud Conftantinopolitanum evafit poflea <BT- 
cumenicum , banc illi dignitatem , & auttoritm* 
tem Damafo Papa » xotaoue Occidentali Ecclefia 
ìribuentibnt. Lo Redo ferire un altro Autore 
anonimo (d), il quale dice , che qoeflo Concil¬ 
ilo fi ha per generale, perchè feguì in tutto 
quel cV era Rato definito prima nel Concilio 
Romano, a cui erano Rati convocati i Vefcovi 
Orientarti da S. Damafo con fue lettere, che fu* 
rono prefentate a* Vefcovi congregati inCoRan- 
tinopoli ; e che dipoi ciò eh* età Rato definirò 
circa la Fede in ConRantinópoIi, fu confermato 
nell’ altro Concilio Romano nell* anno 382* 
Onde i Padri del Concilia nell’ Epiftola a San 
Fa Da- 
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Dam*fo così gli fcriflero : Jam vero , quoniam 
Vos , quo ftaternam caritatem veftram erga not 
deciarureiis. Concilio voluntate , ac nutu Dei Ro¬ 
tti* coaSìo , net velati membra propria per Dee 
amamijfmi Imperatoris luterai accerfivifttt . Nel 
fecondo Tomo troverà poi il Leggitore la contu» 
fazione di qutfla Erefia di Macedonio . 

74. In quello Concilio di Coflantinopoli, ol¬ 
tre la condanna di Macedonio, fu condannata 
ancota 1 ’ Etelìa di Apollinare, e di Eonomio . 
In oltre fu depolìo Maffìmo Cinico invafore 
della Sede di Collant ino poli, e fu confermato 
in ella San Gregorio Nazianzeno ; ma avendo 
poi quello Santo rinunziato .alla medefima per 
amor della pace , vi fu in fuo luogo pollo dal 
medelimo Concilio Nettario (*). Finalmente, 
oltre alcuni Canoni fpettanti alla Difciplina del¬ 
la Chiefa, fu dal Concilio confermato il Simbo- 
Io«di Nicea j. e vi furono aggiunte alcune parole 
intorno al miflero dell* incarnazione per cagio¬ 
ne degli Apollinarifli, e degli altri nuovi Ere¬ 
tici . Di più vi fu aggiunta una fpiegazione più 
ampia dell’articolo dello .Spirito Santo, per ri¬ 
guardo de* Macedoniani che lo negavano. Il 
Simbolo Niceno intorno all’Incarnazione di Ge¬ 
sù Criflo dicea folamente : Qui propter nos ho- 
mines , & propter noftram Jalutem defcendit , 
& incarnatut eft , & homo fa&us . P affai efl, 
& refurrexit t erti a die : & afcendit incalorì & 
i rerum ventar ut e fi judicare vivot , & mortuos : 
& in Spiritum SanElum <&c. Ma il Simbolo di 
Cofiantinopoli dice così: Defcendit de caliti & 
incarnatiti eft de Spirita San&o ex Maria Vèrgi' 
ne , & homo faftut eft . Crucifixut etiam prò no- 
bit fub Pontio Pilato , paffut , & fepultut eft ; 
tenia die refurrexit a mortuit fecundum Scriptu- 
ras 
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rat &c. Et in Spiritum SanSlum Dominum & 
vivifìcantem, ex Patte procedentem , & cum Pa¬ 
ne & FU io adorandum , & congloriflcandum qui 
locutus e/ì per Propbetat &c. {a) . Rifcrifce Ni-* 
cefaro (£), che S. Gregorio NifTeno flefe la di¬ 
chiarazione dei Concilio in quelli termini : Et • 
in Spiritum San£ì<m Dominum & vivifìcantem, 
ex Patte procedentem , cum Patte & Fi/io eoa- 
dorandum & coni;lorificandum , qui locutus eli per 
Propbetat. Ond’ella letta nel Concilio ( AB. 
Cono. Confi.) Omnes RR.EpiJcopi clamaverunt: 
H.ec omnium Fides , htec Orthodoxorum fides , 
omnes ftc credimus (c) . 

75. Parliamo ora di Apollinare , che fu con¬ 
dannato nello fleffo Concilio di Coflantinopoli. 
Apollinare fu Vefcovo di Laodicea, e Maeflra 
nelle Sacre lettere di S. Girolamo ; ma egli in¬ 
ventò un’altra Erefìa circa la Perfona di Gesii 
Criflo . L’erfore fuo palmare, come feri ve Natale 
AlefTandroda S. Epifanio , S Leone, S. Agortinò, 
e Socrate ( d ), fu il fupporre dimezzata la natnra 
umana di Gesù Criflo , dicendo che Gesù era pri* 
vo di Anima, e che in l'uà vece fupplivaal cor¬ 
po lo flelfo Verbo fatto carne. Di poi non pe* 
r b raddolcì tal fentenza, dicendo non efferman*, 
cata a Criflo tutta l’Animi, poiché avea gii 
quella parte dell’Anima fenfìtiva, con cui vedia¬ 
mo , e Tentiamo con tutti gli altri animali fenfitivi ; 
ma eflergli mancata la parte, con cui fumo ra¬ 
gione voli, cioè la mente ; ed effere flato il Verbo 
in luogo della mente nella perfona di Criflo. Que¬ 
llo errore ha origine dalla falfa filofofia di Pla- 
F ? tone, 




iti c*p. IV. Ittfit del Ste. IV* 
ione, che volea collituirfi l’Uomo- di tte foftan» 
ze , cipédal corpo ,, dall’anima, e dalla mente.. 
76» Aggiungeano poi gli A^polUaerifìì tre al- 

t ri errori, 1 ». che il Corpo di Grido generato 
a Maria era coufudanziale alla Divinità, del 
«Verbo;, dal che ne fegulva, chela Divinità del 
Verbo era. (lata fallibile , e veramente avea fof- 
ferii patimenti , e morte. Benchécontendca E- 
ranifle ( Apollinarida ); che già avea patito la 
Natura Divina in (e , ma nella carne, ficcome 
l’Anima (dicea }. patifcr congiunta al corpo 
per la padrone del corpo ; ma anche errava 
perché il corpo, lenza 1* Anima non é capace 
di padrone ; onde quando il corpo è lefo, l’A¬ 
nima è quella che realmente in fé patifce per 
le comunicazione che ha col corpo. Sicché fe¬ 
condo il lor fidema la Natura Divina, edendo 
iefa la carne alluni a confudanzìale alla Divini¬ 
tà, avrebbe ia fe realmente patito .. z. Che il 
Verbo Divino non avea prefa. la carne dallo 
Vergine , ma L’avea portata dal Cielo ; e per¬ 
ciò chiamavano i Cattolici , che profedàvanó il 
Corpo di Crido prefo. da Maria,. omiciuoJì % 
rimproverando loro , che dabilivano, non gii 
la Trinità ma la Quaternità ; cioè oltre le tr* 
Te rione Divine , la quarta fodanza affatto di¬ 
vertì*, qual era Grido Dio * ed Uomo. 5.. Che 
I» fodanza Divina del Verbo erafi. convertita in. 
carne .. Ma quedi tre erroridice Natale ('«), , 
non furono di Apollinare ,. ma de’ fuoL Dirce¬ 
li . Del redo Apollinare errò: ancora circa la 
Trinità, dicendo edèrvi in EfTa diverfi gradi di 
dignità , poiché chiama glande- lo Spirita San¬ 
to maggiore il Figlio, • majfimo il Padre .. 
Di pib, Apollinare infegnava 1 * errore de’ Mil¬ 
lenari: e diceva in oltre,, che doveano ri pi-, 
gliarfi. i Aiti Giudaici ( è } . Di qtìeda. 

Ere- 


CO Natal. iM. CO Ne,al. Mi. 



Art. 111 . di Apollinare , §. IV. ivj 
Erefia parlano ancora Fleury, ed Orli (a) i 
77. L’ Erefia di Apollinare, fpecialmente io 
quella parte che toccava al minerò dell’ Incar¬ 
nazione, fu condannata prima nell’anno 362. 
da S. Atanafio nel Concilio di Alefiandria. In¬ 
di nel 37$. fu condannata da S. Damalo Papa 
nel Concilio Romano ; ed in qneOo medefimo 
anno, ferivo il Bernini (£), che Apoliinare ter¬ 
minò la vita, fatto ludribrio del Popolo, ed 
anche de* Fanciulli. Narra di pili l’Ancor cita¬ 
to da S. Gregorio Ni fieno (<■), che Apollina¬ 
re e (Tendo in età decrepita , avea dato a tene¬ 
re il libro della fua nuova dottrina ad una Don¬ 
na in Antiochia Tua difcepola ; feppelo S. E- 
frem Siro , che trovava!*! in quella Città , ed 
avendo ottenuto da quella Donna il tenere per 
poco tempo quel libro , Io portò in fna taf* 
e procurò di attaccare con tenacilTima colja quei 
fogli I’ uno coll’ altro, e così avendolo ripiega¬ 
to, lo redimì alla Donna. Intanto S. Efrem, 
abboccatoli con Apollinare , fi pofe con efio a 
difpotare Tulle materie del libro davanti a molta 
Gente. Apollinare, a cui l’età avea debilitatala 
mente, dide che nel Tuo libro vi eran tutte le 
lifpode aile oppofizioni di S. Efrem , onde man¬ 
dò a prendere il libro dalla Donna , ma volen¬ 
do volgere il primo foglio, vide che con quel 
primo foglio veniva apprefTo tutto il libro ; 
come folTe un pezzo di legno ; procurò egli di 
lieparare l’nna pagina dall’ altra, ma dopo mol¬ 
ta fatica feorgendo eh’ era impedìbile, gittollo 
rabbiofamente a terra, lo calpeliò, e fi parti 
di là, pili prefio fuggendo che ritirandoli , fe- 
guito dagl’ improperi del popolo, fin dove giun¬ 
ger potò la voce , e fa villa. Si dice , che 
F 4 tal¬ 
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n 8 Cap. IV. Irefie del Tee. IV, 
talmente fi accorb il mifero Vecchio di tale 
irrortro, che ne cadde infermo r e vi lafcib la 
vita (4) . Finalmente T Erefia di Apollinare 
fn condannata nello (lofio mentovato Concilio 
Collantinopoiitano I. ed Ecumenico IL come 
coda dalla fletta Lettera Sinodica, che con que¬ 
lle parole la riprova : Noi pra tetta doBrinam 
Dominica htcatnationù integra»! & perfeBam te- 
ntmvs , ncque difpenjat toner» carrài Chrifti vei 
anima, uel mentis expertem , ilei im perfeBam 
effe afferimus ; (ed agnofeimut Verbum Dei ante 
fetida omnino pofeBum h.mintm in novi/fimi* 
diebus pio noftra Jalutt faBton effe (A) . 

78. Da’Settatori poi di Apollinare vennero 
gli Antidiiomarianiti , cioè gli avverfarj di Ma¬ 
ria Ss. i quali diceano con Elvidio , che no» 
era Ella rirr.afta vergine, anzi che dopo la na- 
feita di Gesii Crifio avea avuti figliuoli da S. 
Giufeppe. S. Epifanio (c) avendo intefo che 
neU’A-.ib .i vi era quello errore , lo confutò con 
«na lunga lettera irdrizzara a tutti i Fedeli di 
quella Provincia. Nello fletto tempo, e nello 
Aedo Paefe s’ incorfe un errore del tutto a 
quello contrario , cioè che la S* Vergine, tkvef- 
(e tenerfi come una fpecie di Divinità. QuefHi 
di tal Setta furon detti C ollytìdiani (d) , poiché 
, il culto che rendeano alla Vergine , era di ofe 
ferirle.eerte focacce, o fiano ciambelle di fari- 
«a , che in Greco li chiamano Cotlyrides - 
Quella fuperflizione era venuta dalla Traccia - 
« dalla Scizia fuperiore , ed era pallata all’ A- 
rabia . Le Donne quali tutte erano inbevate di 
quell errore . Ornavano un carro con una fe¬ 
de quadra ricoperta da un pannolino in alcuni 
giorni dell’ anno , ed offerivano alla Vergine 
un pane , del quale poi ciafcuna prendeane la 
___ fua 
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Art. III. Di Atrio ec. $. W. itg 
fus parte. S. Epifanio combmendo quella fu* 
perfezione , dimollra che norr mai le Donne 
hsn potato aver parte nel Sacerdozio , e che 
quel colto era idolatria ; poiché non riguardava 
che Maria, la quale ben*hè perfetta , non era 
che una fernplice creatura , che non poteva ono¬ 
rarli come Dio con quella oblazione (*). 

79. Atrio avea l’ambizione di effere Vefco- 
vo di A itiochia , e vedendo Euftizio eletto a 
quel Vefcovado, n* ebbe uni grande invidia . 
Euflazio fece quanto potè per calmarlo, 1 ’ ordi¬ 
nò Sacerdore , e gli diè il governo del fuo Spe¬ 
dale: e perchè Aerio non ceffi va di Tempre mor¬ 
morare contri di lui, l’ammonì, gli ysò ca¬ 
rezze, gli usò minacce, ma tutto fu inutile. 
Aerio lafciò lo Spedale, ed infegnò più errori 
ad alcuni, i quali, venendo difcacciati da tutto 
le Chiefe, ed anche dille Città, e di’Villaggi 
fi radunavano dentro i bofebi , e nelle fpelon- 
che, e nell’ aperta campagna, in modo che tal¬ 
volta erano tutti coperti di neve, ed ivi facea- 
no le loro conventicole. Quell’ Erefia ufcì nell* 
''anno £70. ma non ebbe molto fegoito . Aerio 
fu dei tutto Ariano, ma egli vi aggiunte altri 
fuoi errori particolari , che principalmente li 
riduceano a tre; dicea per I. non effervi diffe¬ 
renza tra i Veteov», e’ Sacerdoti ; per *. effer 
co fa inutile il pregare per li Defunti ; per 3. 
effer anche inutile >1 digiunare, ed offervar le 
Felle , ancorché Ira la Pafqua , dicendo che tut¬ 
te quelle offervanze fono Giudaiche (£) . 

4 8a. Nello ftelTo Secolo IV. vi furono i Mef* 
[aliarli , ch’erano certi Monaci vagabondi , i 
quali faceano profelfione di abbandonare U Mon¬ 
do , non effondo, in effetto tutti Monaci. Chia- 
mavanfi in lingnaggio di Siria Maffalini , 0 Mef. 
Ialini , in Greco Eucbiti , eh’ é quanto dire 
1 F % _ Prs- 


1?0 Gap> W. 'Enfie del Ste. IV.. 

Fresatori , perchè metteano ogni elfcnza della Re*, 
ligione nellafola preghiera. (*),. Ve ne furono di, 
doe;qnaIità » i più antichi erano Pagani, e non 
aveano ponto che fare co’ Criflianini cogli E- 
brei. Quelli benché riconofcefle.ro molti. Dei *un 
foto tuttavia ne adoravano K e chiamavano Ormi, 
potente . Si può. credere effere flati eflì quei me- 
d«fimi, che da altri venivan chiamati Ipfike- 
n , o fu Adoratori, dell’ Aitiflìmo (è). Gii Ora¬ 
tori loro, erano edefizj ampliffimi a, guifà di, 
puzze, ma. fcoverti, ed ivi mattina e- fera, ra¬ 
dunati al lume di. molte lampade canta vano cer¬ 
ti Inni a. lode di Dio ; onde vennero, chiamati 
in Greco anche Eufemiti (c) . Quelli poi che 
portavano il nome di Criftiani,, cominciarono 
circa il. Regno di Coflanzo a. comparire, ma l*’ 
origine loro era incetta.. Venivano quelli dalla, 
Mefopotamia, e ve n’erano ancora in Antio¬ 
chia,, quando S. Epifanio, fcrifle, il fuo Trattato 
del) Erefie^il che fu nel j 7 è; Dice & Epifanio, 
che quelli per troppa femplicità, avean prefo 
troppo letteralmente qoel precetto di Gesù Cri. 
Ho dl ; rinunziare ogni cofa.per feguirlo. Ed in, 
vero eflì abbandonavano ogni cefalina dopo ciò* 
laccano una vita oziofa , e vagabonda., con an¬ 
dar limofinando ,, e, convivendo Uomini e. Don¬ 
ne , talmente che nella.State dormivano inficine 
aneli* nelle ftrade.. Ricofavano ogni opera, di 
mano , come cofa cattiva. Non ufavano mai di. 
giuno, anzi mangiavano fin dalie otto, o, nove- 
ore del mattino , cioè-tre o quattr’ore prima, 
di mezzo giorno,, fecondo inorinolo Erancefe , 
come loro piaceva (d)„ 

8r. Gli errori loro poi- erano^ qoefti : dicea- 
no (?/'» che ogni Uomo avea feco. un Demonio. 
- _ftn 



Art. TIT. Degli Me fiali ani , §. TP* tjt 
fin dalla nafcira, che lo f fùngeva al male , & 
che non vi era altro rimedio contra Ini che 1 * 
orazione r la quale inlìcme col Demonio eftirpa- 
va la radice del peccato ^Stimavano i Sagramene 
ti elTer cofa indifferente, dicendo che l’Eucari- 
dia non facea nè bene , nè male ; e che il Bit' 
refi oro recidea i peccati come nn rafojo, fen- 
za toglierne la radice. Diesano che il Demonio 
domeftico fi cacciava purgando le naricie fpu- 
tando (a) j e che quando l r Uomo erafi purifi¬ 
cato in tal modo r vedeafi fuor di fna bocca u- 
feire una fcrofa coi porcellini r e vedeafi entrare 
nn fuoco che non bruciava .. L’ errore principa¬ 
le poi era il prender letteralmente il precetto di' 
pregare continuamente, il che faceano con ec¬ 
cedo r e da ciò nafeeano mille loro pazzie , 
Dormivano la maggior parte del giorno r ed ap¬ 
pretto diceano di aver avute rivelazioni ; e fa¬ 
ceano predizioni , che- poi non fi avveravano.. 
Vantavanfi di vedere cogli occhi corporei la Ss. 
Trinità , e di ricevere lo Spirito Santo vifibil- 
roente . Mentre oravano faceano atti Urani, fi 
lanciavano con empito dicendo che balzavano' 
fu i demoni S e faceano altre pazzieper cuf 
acquietarono il nome di Entufiafli (é). Diceano- 
che h feienza , e la virth degli Uomini potea- 
no giungere ad edere eguali a quelle di Dio ? 
in modo che coloro , i quali erano giunti alla 
perfezione , non potettero più peccare, nè pur 
à y ignoranza. EdI per altro non fi feparavano* 
dalla coronnione de’ Fedeli, ma teneano occul¬ 
ta la- loro Erefia e giungeano a defedarla r 
quando n* eran convinti. Capo di cottoti» fu-un» 
certo Adèlfio nativo della Mefoporamia , che- 
per ciò furon anche chiamati Adelfianr. T Mef- 
fdiani circa l'anno 587; furono condannati di- 
Flaviano Vefcovo di Antiochia- con- nn Con*» 
F 6 cilio, 
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I}» CajK IP. F refi* del toc. M. 
ciKo, e da un altro Concilio tenuto appret¬ 
to da S. Anfrlochio Vefcovo d’Iconio in Sido- 
Metropoli della Panfilia ( a > . Finalmente nel 
Concilio E felino 1 . e fpacial mente nella Seflfio- 
ne fettima , ed ultima furono condannati i Mef- 
toliani, e nell*' anno 428. furono profcritti an¬ 
che dall*" Imperaior Teodofio. Ma tuttavia que¬ 
lle F.refia infettò per molto tempo l’ Oriente » 
e da ella poi nell’anno 1018. a tempo di Alef- 
fio ComBeno Imperatore nfcl l’ E rafia. de’Bon- 
g'fmili, che in lingua Bulgara lignificano, Di¬ 
letti di Dio. Capo di quelli Eretici fu. un tal 
Bjfilio Medico, o Monaco di abito» H quale- 
avendo per 5». anni praticati gli Tuoi errori, e- 
acquirtari più feguaci, finalmente per ordinedel- 
lo flelTo Imperatore- elfo con tute’ I ffuoi legna¬ 
ci fu bruciato vivo. Molta erano le beflemmie. 
vomitare da quello Eretico y ricavata per lo 
più da’ Meffaliani, e da’ Manichei. Fra la altro 
tlicea 1. che non doveva ufarfi altra preghiera * 
che il Tatet nafte*, e perciò rigettava tutte la 
altre Orazioni ; dice» ancora , che il Pater no . 
fier era la vera Eucarifiia. 2. Che fi dee pre¬ 
gare anche il Demonio » acciocché laici di nuo¬ 
cerci. ^.Che non doveanfiular preci nella-Cbie- 
fa , dicendo il Signore : 'Tu.autem cum orai, ina¬ 
tra in cubìcutum tuum. 4. Egli negava- i Libri 
di Mosè , e I* efiflenza della Trinità.. 5. Dice» 
che r.on fi era incarnato il Figlio di Dio , ma 
8. Michele Arcangelo . Spargeva altri limili er¬ 
rori , che lo fàcean conofcere privo, non foto dt- 
Fede, ma inche di cervello ( b}■. 

82. Circa l’anno 380. fi (coprì nell’ Occiden¬ 
te 1 ’Erefia de’ Prifàllianijìi -. Il piimo Autore 
fu 
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Art. HI. Di' Pri/ciUìa/iJjtt, §. IP. 
fu un certo M^co Egiziano di M:nfi, e Ma* 
nicheo , il quale efle-do andato in Ifpagna, eb¬ 
be per difcepoli prima una Donna per nome A* 
gapa, e di poi un M^eflro di Rertorica chia* 
mato E ! pidio, invitato da r^ueita fleffa Donna » 
Quefti due poi ammaeftrarono PrifciHia.no », da 
cui prefe nome la Setta. Era Prifcilliano Uo¬ 
mo nobile ,. e ricco, ed avea gran facilità di 
favellare ; ma era inquieto, vano, e gonfio di 
fg per gli Tuoi profani tludj fitti . Egli colla fua 
affabilità traffe alla fua dottrina molti nobili » 
e plebei,. particolarmente delle Donne. Quefla 
Erefia avea già infettata la maggior parte della 
Spagna, ed anche alcuni Vefcovi » come In fiati» • 
zio,, e Salviano. La loro dottrina era pel fon¬ 
do. La (ieffa de’ Manichei, ma confuta cogli er¬ 
rori anche de’Gnofiici, e di altri. Diceano che 
le Anime eran della flefla fofiania di Dio, ft. 
che difcendeano per. loro volontà folla Terra, 
attraverfando i Inette Cieli, e per certi gradi 
di Principati , per combattere contra il cattiva 
Principe, che feminavali. in divertì. corpi di 
carne. Diceano che gli Uomini erano addetti a> 
certe fteUe fatali, e che il noflro corpo dipen¬ 
der da’ti, fegni del Zodiaco, attribuendo il 
montone al capo, il toro al collo, il gemini 
ajle (palle, e cosi gli altri fegni agli altri mem¬ 
bri . Confettavano la Trinità colle fole parole» 
ma teneano con Sabellio, che il Padre,. il Fi¬ 
gliuolo» e Lo Spirito Santo eran la fteffa. cofa , 
fenz’alcuna vera dillinzione di perfone . Non 
rigettavano il TeOamenta vecchio co’ Manichei » 
ma fpiegavano ogni cofa con allegorie, ed a* 
Libri Canonici ne aggiungeano molti apocrifi.. 
Si a.fieneano dal mangiar- carne, come cofa im¬ 
monda ;• ed in odio della generazione feparavano 
L Coniugati, non offrnte la ripugnanza di co¬ 
loro, che non feguivano la loro Setta i di¬ 
cendo che la carne non era opera di Dio . 
ma de’Demolii . Effi non perè fi raccogllean di 
nate* 


r^4 Cap-, W. Erepe dtl Sec. IV. 

■otte Uomini e Donne, orando nodi ^ e com¬ 
mettendo mille impudicizieche manfeneano' 
Segrete ; poiché negavano ogni cofa , quando' 
venivano predati , infognando ciò con un ver- 
fo latino che dice : fura, perfetta t , fecretum prò • 
dm noli . Digiunavano nella Domenica , nel 
giorno di Pafqua, ed io quel di Natale ; ed io 
quei giorni fi nafeondeano per non comparire in 
Chiefa, e ciò in odio della carne,, credendo che 
Gesti Crido (ode nato, e riforto foto in appa¬ 
renza. Prendeano I* Enea ri dia come gli altri nel¬ 
la Chiefa, msr. non la contornavano. I Prifcil- 
lianifli furon condannati nel Concilio di Saragoz- 
za , e da S. Damato,. e da altri Sinodi parti* 
colari. Finalmente Prifcilliano ad iftanza d’Ita* 
ciò Vefcovo. di Odobona nell'anno 38;. fu con* 
dannato alla morte da Evodio fatto Prefetto del 
Pretorio dal Tiranno Mattimo («). 

83. In quefto Secolo IV. vi furono alcuuiE- 
retici,. di cui paria S. Agottino (£), i quali 
camminavano Tempre a piedi nudi, ed infogna¬ 
vano che tutti i. Crifiiam erano tenuti a far co¬ 
sì (0‘. 

84 . Audio t O fia A udir , Capa degli Audio* 
nit nacque nella Mefopotamia menò pri¬ 
ma buona vita:, e fu zelante della Difciplina 
Ecdefiàftica ; ma poi fii fcparò dalla Chiefa , e 
fece nna Setta particolare'. Celebrava la Pafqua 
• modo degli Ebrei.. Di pib credeva,, che la 
fomiglianza dell’ uomo con- Dio- confittene nel 
corpo , interpetrandò grottolanamente quei 
patto della Genefi : Faci arma hominem ad ima* 
ginem , & fimiHtudinem nofìram : e ciò fe cre¬ 
dere , ch\ egli ed. i fuoi Seguaci: tollero Antro* 

pomor- 
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Atti !.. Di Elvidio . 

pwmrphiti . Natale Al* IT.. nel luogo citato al 
y. dice, che gli Audiani peccarono folo in fe- 
pararli dalla Chiefa,, ma conférvarono la retta. 
Fede.* il Petavie nonperò con altri (a) non gli 
fcola dall’ errore: degli Anwpomorfiti ,, mentr’ef* 
fi attribuivano a Dio letteralmente i membri del: 
corpo, de*' qnali unnicamente parla, la Scritta- 
ra* Infegnb anche altri errori- circa l’ammiri- 
Arnione del Sacramento della Penitenza; e morii 
nell* anno, jyo». nel Paefe de’Goti (J >).. 


G A P a v„ 

Dell’Eresie del. Secolo V,. 

ARTICa L v O r.. 

Dell’ Erelìé di Elvidio,, Gioviniano f1 
e VigUanzio.. 

Ejtfia di Elvidio r. Errori di Gioviniano a. Op-- 
pofizimi di Baplagio confutato 3. Di Pigila» r- 
KÌo e de' Juqì errori 4.. 

i.. Tf Lvidio fa. difcepolò di Aulfénzio Ariano „ 
XZe. che- fu intrnfo da* Codanzo Imperato¬ 
re: nel Vefcovado di Milano ,, quando ne di-- 
fcacciì S. Dio ni fio. Homo turbulcntus , fibi Lai- 
cjds-y, Sacerdot ,, così Elvidio: fu, chiamato da 
S.Girolamo ;. del redo non lì fache fede dato 
Sacerdote,, poiché,, come dille Natale AlelTan- 
dro, fù un povero villano ignorante appena i- 
lìruiro nelle prime lettere .. Egli nell’anno 382. 
cominciò: a fpargere-la fua Erefia dicea, che 
Maria Ss., dopo Gesti, Grido, léce, altri figli con 
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Cap. V % Ere/re elei Sec. V. 

S. Gtofeppe (*). Erto citava Tertulliano di tal 
empietà > ma S. Girolamo difrarica Tertulliano 
di quello errore. Livid o fa confutato da S. 
Ambrosio^ da S. Epifanio, e fpecialmente da 
r? wolamo. Tre erano 1 fuoi argomenti, che 
ricavava dagli Evangeli per provare la fua E- 
refia : ?« r I. adduceva il tetto di S. Matteo, 
? iur N C - : Antequam convenirent , inventa eli 
' Mar,a ) utero babens de Spirita San&o * Matth. 
I. lo. Dicendofi, antequam convenirent , argo¬ 
mentava Elvidio, ergo poftea convenervine . Si- 
Wlt aquefto è il tetto, che fi legge alverf.zt. 
in S. Matteo.* £7 ( Jofeph > *0* cognofcebat 
***? » P*P*rit filtum fuum primogenitum ; 

quindi diceva , ergo poftea cognovit . S. Girola- 
mo prima di rifpondere fetide.* Do/e/rw Wf ** 

y ( ~ deriden(J o l* argomento dicea co. 
si: Se fi dicefft, che Elvidio prima di far pe¬ 
nitenza h fiato prevenuto dalla morte % ciò forfè 
7 ,ene a d *re> ch > egli ha fatta penitenza dopo 
U morte ? Indi reca altri palli delle Scritture in 
wnfotwione di Elvidio. Dito il Signore agli 
Apoftoli Ecceego vobifcum fttm ujque ad con . 
fummanonem fecat,. Uattb. 28. io. Dunque, 
S - Gl K>lamo, Gesù Crifto non farà più 

E i ?t U 1 ? po h 6ne M Mondo? S. Paolo 
e di Cri fio ? Oportet enim illum regnare , 
donec ponat omnes inimicot fub pcdibus citte , 

**! P? n< l oe dopo che il Signore avrà 

regna» fopra t fuoi nemici, non regnerà più > 
Nella Genefi fi fcrive del corvo : Non reverte - 

ri? Ur r l. e, l tecaren, »r Gen. 8 . 7. Dun¬ 

que 6 ha da credere, che il corvo tornò all* 
Arca, dopoché (Seccarono l’acque? Eh via, 
ce , j GtroUmo, che fona- di argomentare è 
quella ) in tutti quelli tedi, h Scrittura non di- 
o ra quel che fi farà, ma folto quel che non 

venir®™ 0 ' Q * 0< 1 autem dicitura Antequam con- 
1 1 non Jt qui tur , ut pojìea convenutine } 

--- fid 
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Art. 1 . Di Elvidio . ij7 

fed Seriptura quod fa&um non fit , ofìendit (<*) ; 
Il fecondo patto che adduce per fe Elvidio ì 

S ioeir altro già accennato di fovra ; Peperit Fi- 
ium fuum primogeniti*)?} . Mattò. I. 2$, Dun¬ 
que, dice. Maria ha generati altri figli. Ris¬ 
ponde S. Girolamo : Il Signore comandò, che 
per ogni Primogenito che nafcea, fi pagafle un 
certo prezzo, per redimerlo dopo on mefe dalla 
nafcita r Ut prò hominis primogenita pretium ac- 
cipias .. & redimi faciat , cujus redemptio erit 
pojl unum menfern . Num. 18. t$. Ó* 16. Qui 
ripiglia S. Girolamo, e dice cb’ Elvidio avreb¬ 
be detto in perfona di colui, che dovea paga¬ 
re il prezzo : Quid me in uniui mtnfis flringit 
arti culo! quid primogenitum voce *, quem anfra- 
tre1 fequantur ignoro ? ExpeEìa , donec najcatur 
[ecundus. Ma ivi la (letta Scrittura dichiara , 
che per Primogenito s’intende : Quidquid pri- 
mum erumpit e vulva. ( Cit. ver/. 15.) Loflef- 
fo dichiarali nelP Efodo, ove fi dice : Percu/Jit 
Dominiti omne Primogenitum in Terra AEgypti. 
Exod. 12. 29. Ivi certamente per Primogeniti 
s’intendono anche gli Unigeniti. Il terzo argo¬ 
mento fu il tetto di S. Luca, ove fi efprimfe 
che il nottro Salvatore avea Fratelli.* Venerunt 
autem ad illuni Mattr , Ò* Tratret ejut. Lue „ 
8. 19. Ma S. Girolamo dimoftra, che iu piò 
luoghi delle Scritture fi chiamano Fratelli anche 
i figli delle Sorelle della Madre; e quelli Fra¬ 
telli nel tetto riferito s’intendono appunto S. 
Giacomo, e S. Giovanni, figli dell’altra Ma¬ 
ria , eh’ era Sorella della Madre di Dio. 

2. Veniamo ora a Giovinìano. Gioviniano fa 
Monaco .* dopo aver egli pattati i Tuoi primi 
anni fra le autterità della vita monadica, digiu¬ 
nando, vivendo di pane ed acqua , andando (cal¬ 
ao, e lavorando colle proprie rami, ufd dal fuo 
Ma- 
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Monattero, eh*era in Milano, e fi portò in 
Roma; ove, come dice S. Ambrogio (0), co* 
trinciò a feminare i faoi errori. Dopo effer ca¬ 
duto nell* empietà , Ufciò la vita mortificata , 
andava poi calzato, portava panni lini • (età , 
arricciava!! i capelli, andava alle taverne, ama* 
va i giuochi, i conviti, ì cibi delicati, i vini 
fqutfiti ; e tetta via fi vantava di «(Ter Monaco, 
e enfiodiva il celibato per isfuggire gli incorno* 
di del Matrimonio. Gol predicare egli otta dot* 
trina piacevole a' (enfi , ebbe in Roma molti 
Seguaci dell’ uno e dell’altro fedo, che dopo 
efler vivati in continenza, e mortificazione, fi 
maritavano , e fi abbandonavano ad una vita 
rilafciata. Fa primieramente condannato Giovi- 
niano dal Papa Siricio in tra Concilio tennto 
in Roma nell’ anno ?po. e poco apprettò in no 
altro Concilio celebrato da S. Ambrogio in Mi¬ 
lano. E finalmente eflendo fiato egli efiliaro da 
Teodofio Imperatore, e di poi anche da Ono¬ 
rio rn Boas folle cotte della Dalmazia t morì 
miferabilmente verfo Tanno 41Z. (6). I fuot 
errori furono molti, 1. Che le Vergini, e le 
Maritate aveano lo fletto merito . z. Che i Bat¬ 
tezzati non poflòno piìt peccare. 3. Che tanto 
merita chi digiona, quanto chi mangia ringra¬ 
ziando Dio. 4. Che in Cielo tatti hanno pre* 
mio eguale. 5. Che tntr’i peccati fono eguali. 
6 . Che Maria SS. non retto vergine dopo il 
parto (e). QoefT ultimo errore fu tenuto ancora 
da Incmaro, da Wi eletto, Bucero , Pietro Mar¬ 
tire , e Molineo ; e con qtietti anche da Samuele 
Bafnagio (d) . Ma tal bettemmia fu confutata fpe- 
cialmente da S. Girolamo, e S. Ambrogio la con¬ 
dannò in un Sinodo. Scrive il Petavio,che il Dog* 
ma 
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qt» dì eflere fiata la Divina Madre Tempre ver* 
gine, omnts Palm uno ore profitentur ,. ut Co* 
tbalie* F idei decreto fixum .. Dice S. Gregorio, 
che ficcome Gesù Crifto entrò- nella cafa , ove 
ftarano gli Apposoli » porte chiufe, così per 
nativitatem, fuam claufo exivit utero Virginis . 
Nel Concilio Generale di Efefo- fa approvata l* 
Epilìola di Teodoto di Ancira , dove fi dicea 
parlandoli della Santa Vergine : Partut ojìenditr 
nutrente & vir gì ni tati non nocuit . Nel Conci¬ 
lio Lateranenfe celebrato nell’ anno 649. lòtto 
Mirtino L al Can. j. fi dilfe: Si quii non con¬ 
fitti ur Diti Genitrictm Jtmper Virgintm , conde• 
tonata j fit * Lo fieflo fu dichiarato poi nel Con* 
ciiio Trullano, all’anno 6 gz. e nel Toletano XL 
all’anno Ò75W 00 Lo Hello ben tenuto per certo 
& Gregorio NilTeno, S. Ifidoro Pelufiota, S. Pro* 
do , S. Gio: Grifolìomo, S. Gio: Damafceno £ 
Sw Agoftino, S. Ambrogio, S. Siricio Papa, 
che in nn Sinodo Romano {comunicò Giovinia- 
no, e i Tuoi Seguaci, S. Pier Grifologo, S. I* 
lario , S.. Profpero , & Fulgenzio , S. Encherio *. 
S. Paolino, S. Anfelmo, S. Bernardo, S. Pier 
Damiani, ed altri j chi defidera le citazioni de* 
luoghi denominati SS. Padri, oliarvi la Teo* 
logia di- Diònifio Pctavio (A) . E comunemente 
così, fu intelo quel, che Ila ferino in Ezeehie* 
le Porta bète eiau/a erit , & non aperietur ~ 
Ezecb. 44. i. Siccome TctilTero S. Leone , il 
Papa Ormifda, e Pelagio 1 . (c) ; ed anche fi 
fpiegò nel Concilio di Calcedoni nel Sermone ». 
Marciano Imperatore . 

*. Udiamo ora quel che dice il Signor Bafna* 
gio, il quale col Tuoi Eretici foftiene il contra. 
rio. Egli fi fonda primieramente fui paflo d’ I- 
faia : Ecce virgo ancipite, parére filium * lfa, 
7. 14,* Tello citato poi. da S. Matteo 
__P ar * 


(*Y Coll: Cotte, t. 1. col. to. io. col. 1151. / 

(ty Tbetl. Desti, to. 6. I. 14- V* ì> 

S. Leo. Efi/t. 
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parlando dell’Incarnazione del Verbo Divino; 
Argomenta Btfnagio così: Il Profeta dice, che 
Maria concepì vergine, ma non dice che par¬ 
torì vergine. Mi che argomento è quello? per¬ 
chè il tello non efprime eh’ Ella partorì vér¬ 
gine, forfè da ciò può dedurli, che quando par¬ 
torì non fa vergine? quando all’incontro la 
Tradizione di tutt’ i Padri, come abbiam vedu¬ 
to, intende il citato tello nel vero fenfo, che 
Maria vergine concepì, e vergine partorì. Re- 

} >!ica BafnagiO' un’ altra oppofiz one , che a lui 
èmbra infuperabile . Noi abbiamo ( dice ) in 
S. Luca : Et pofìquam impleti fuiffent die: pur¬ 
gai ioni t Morite fecundum legetn Moyfi , addu- 
terunt Cbrifium Hitrofolymam , ut ftflerent eum 
Domino , prout fcriptum eli in lege : Omni: ma - 
fculus aptrien: vulvam , fanBum Domino vocali- ' 
tur. Lue. 2.ii2. Quindi fcrive Bafnagio (e fi 
noti la temerità con cui riprova la fenrenza con¬ 
traria de’ Padri , come oppofia alla Scrittura , o 
agli amichi Savj ), e dice: Hodie quidem late 
regnai ea fententia , non tamen con/entit Scriptu- 
ra , aut Veterum opinioni. E poi Tregue a dire.* 
Plana efl Luca narrai io: Et cum impleti fuiffent 
&cl lmpofua igirur & Maria fuit lex puerpe - 
rarum , ut non fcandali vitandi modo , fed im - 
p tendi quoque offici i cauja , eoa Sa fit a comma • 
ni difc/plina offerte prò purificatione fua facri fi - 
cium. Impleti quidem vurifieationi: Marta diet 
non poterant , fi nihil purificandum habuit. Tut¬ 
to il Tuo argomento dunque confitte nel dire, 
che Maria non avrebbe dovuto adempire la fua 
purificazione, fe nulla avelie avuto da purifica¬ 
re ; e perciò dice eh’ Ella fu flajta obbligata ( eoa - 
Sia fit ) a purificarli. Ciò l’apprefe già da O- 
rigene («), ma quella fu una bettemmia di O- 
rigene, onde ferrifero i Padri di S. Mauro ( b ) ; 
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Hìc (cioè Origene) Mariani purgationeindiguif- 
ft audaciffime blaterar . E con - igiene , poiché 
turt’i Padri han detto con S. Bafilio (a): Vir¬ 
go h<ec legi purificationis nequaqumn erat obnoXia , 
E la ragione, che ne adduce il Santo, è chiara, 
dicendo .• Scriptum eft tnim ( Levit. 12. 2. ) : 
Mulier qua conce perù jemen , neper it ma- 
feutum , immunda erit feptem drebut ; bac au- 
tem (cioè Maria) cum faBa fit Emmimelit 
Mater fine J'emine , pura , & intemerata eft ; 

mo poftquam effecìa eft Mater , adbuc virgo per- 
ryanfit. Anche Melantone, Agricola, ed altri 
Luterani predo Canifio (£) didero, che Maria 
non ebbe Infogno di puntazione. E dire il con- 
trario, S. Cirillo Aledandrino predo lo Aedo 
Autore fcride , edere aperta ereGa. Bafnagio 
contuttociò nqn G dichiara convinto, e porta 
per fé S. Fulgenzio, che dice; Vulvam Mutrie 
Omnipotentia Filli nafeentit aperuit. Ma abbia¬ 
mo , che S. Fulgenzio Aedo (c) fcrive : Solius 
ejut Mater virgo permanftt immaculata poft par - 
tum . Ma come s’intende quel vulvam aperuit ? 
s’ intende per 1’ ufeita dall’utero, come già lo 
(piegò S. Gregorio Niffeho (d) : Solut lltehaud 
ante patefaBam virginalem aperuit vulvam . Lo 
ftedo fcride S. Ambrogio (e) ; Hic ( Chrillus ) 
fot ut aperuit ftbi vulvam . E’l medeGmo San¬ 
to, fcrivendo de Myfteriit contra Gioviniano, 
d i (Te : Quid hic quteris natura ordinem in Còri¬ 
fe i corpure , cum prater naturam fit Jefus partus 
ex Vitgine ? Balnagio loda anche per fe S. Gi¬ 
rolamo , ma le parole che ne adduce non G ri¬ 
trovano. Del redo è certo, che S. Girola¬ 
mo ( / ) dice .* Solut Cbriftus claufat portai 
-, • ' Vul - 


(a) S. Baftl. in cap. 7. Ifa. n. ioi. 

(ti) Can •/. /. 4. c. 10 de Pirg. Deip. 

(e) d'* Fulgent. I. 1. dt Per. pradeft. n. J. 

Cd) J*• Greg. Nyjf. Orat. de Occurfu . 
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CO d'. Hieronym. I. 3. Dial. contra Pelag. «• 4. 


U» C*/>. V. Errfr del toc. W. 

Vulva •viigiwalìs aperuit , qua lamrn claufa /'»• 1 

$iter petm*nfert*nt. Ecco che gli lìeflì Padri ad¬ 
dotti da Balnagio condannano elpreflameote li* 
empia femeoza, cVegli vuol foflenere, 

4. Veniamo -a VigiUmJo. Vigilanzio fu dì 
viliffima condiaione, « del Paefe di Comìnges 
prelTo alle Radici de’ Pirenei. Egli dopo aver ' 
efercitato il mefliere di Tavernaio, o Vendito¬ 
re di vino, datofi in -qualche modo allo (ìndio, 

•d agli efercizj di pietà, s’infinuò nell* amici¬ 
zia di S. Paolioo di Nola , e da lui ottenne 
Lettere di raccomandazione a S. Girolamo, quan¬ 
do fece il viaggio de’Luoghi fanti. Quelle Let¬ 
tere gli giovarono («), acciocché S. Girolamo 
per rifpetto di S. Paolino non lo trattale, fe¬ 
condo meritava la fua perfidia, avendo già il 
Santo conofciuta la fcompolìezza de’ di lui co- 
fiumi. Vigilanzio aveva ofsto di trattar S. Gi¬ 
rolamo da Eretico Origenifìa, perchè Pavea 
veduto leggere i libri di Origene ; ma il Santo 
nell’ anno $97. gli fcrUTe (£), eh’ egli legge» 
quei libri non per feguire tutta la loro dottri¬ 
na , ma folo per ritrame ciò che vi era di buo¬ 
no ; per tanto efortò Vigilanzio ad iftruirfi , o 
pure a tacere. Sette anni dopo verfo l’anno 
404. Ripario Sacerdore fcrifle a S. Girolamo, 
che Vigilanzio cominciava a dogmatizzare, par¬ 
lando centra le Reliquie de* Martiri , e contra 
le Veglie nelle Chicle; il Santo gli rifpofe fom- 
Diariamente , ed aggiunfe (c) , che quando gli 
folle mandato il libro di Vigilanzio, vi avreb¬ 
be rifpoflo più ampiamente; ed indi avendo S. 
Girolamo letto il libro, vi rifpofe (d) forte¬ 
mente, ma in breve, perché il Monaco Sifin- 
nio latore del libro avea fretta di andare in E- 
gitto. Gli errori di Vigilanzio confutati da S. 
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Girolamo furono i feguenti.* 1. Egli biafimava 
con Gioviniano il profetar continenza. 2. Con¬ 
dannava il venerare le Reliquie de’Martiri, a 
chiamava Cenerai, « Idolatri coloro, "che le o- 
noravano. g. Dicea che l’accendere i ceri nel 
giorno in loro onore era una fa per dizione Pa¬ 
gana. 4. Sodenea che i Fedeli dopo la mor¬ 
te non poteano più pregare gli uni per gli al¬ 
tri , avvalendoli d’ un palio del libro apocrifo 
di Efdra . 5. Condannava le pubbliche Veglie 
nelle Chiefe. 6. Biafimava il cofìume di fpedira 
le limofine in Gerusalemme . 7. Biafimava in 
generale la vita Monadica, dicendo efler ciò 
un renderd inutile al Proffìmo. Queda Setta di 
Vigilanzio non fu condannata da verun Conci* 
lio, mentre non ebbe molto Seguito, e predo 
da io fi eftinfe (a). 

ARTICOLO II. 

Dell’ Erefia di Pelagio. 

Orìgine deli' JErefia di Pei agio 5. Suoi errori , e 
futterfugi 6. Di Ceiefiio , e fua condanna 7. 
Pelagio impetverfa 8. Concilio di Dio/poli 9. 
£’ condannato da S. Innocenzo Papa 10. e u. 
Nuova condanna di "Lofimo 12. Di Giuliano 
Jeguace di Pelagio ìg. De* Semipelagiani 14. 
Loro condanna da Ce/eftino L 15. De ’ Prede - 
flinaziani 1 6. di Gotefcalco iy. e 18. 

J. TyElagio nacque nella gran Brettagna da 
X Parenti poco confiderabili, in modo che 
in fua giovinezza poco era dato indruito nel¬ 
le lettere. Abbracciò egli la profedione Mo¬ 
nadica , ma da femplice laico; onde non aveva 
altro pregio, che di efler Monaco. Dimorò Jun- 

_ fio 

00 Pltury to. 3. I.ii. n. 5. Orfi to. 10. /. ij. n. 61. 
Nat. Alex. to. 10. c. 3» ar. 1. Diz- Portatile 4. vttb. 
Vigilanzio. 
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so tempo in Roma, ove acquiOò da molti gran 
fama di viriti j e fu amato da S. Paolino (a) 9 
Rimato da S. Agoflino. Acquiflò anche nome 
di dotto per alcune Opere utili da lui compo¬ 
ne (b ) 9 cioè tre libri della Trinità, ed una 
raccolta di palli di Scrittura per la Morale 
Criftiana* Ma l’infelice nel fuo foggiorno di 
Roma cadde nell’Erefia conrra (a Grazia , per 
la dottrina apprefa da un certo Prete Siro 9 chia¬ 
mato Ruttino (didimo da Ruffino di Aqui» 
lea, che difputò con S. Girolamo): mentre 
quello errore erafi già fparfo nell’Oriente (c) 9 
poiché Teodoro Vefcovo di Mopfueltia infegìia- 
va la delia dottrina di Pelagio, riferendoli la 
forgente della medelima a’ principi di Orige¬ 
ne 00 . E (Tendo dunque il mentovato Ruffino 
capitato a Roma fotto Papa Anaflagio verfo 1 * 
anno 400. fu il pr mo a portarvi quella Ere- 
fia ; e perchè era uomo deliro 9 non ardì pub¬ 
blicarla da f« Hello, per non renderli odiofo 9 
ma fi avvalfe di Pelagio, il quale verfo Pan¬ 
no 405. cominciò a difputare contra la Gra¬ 
zia di Gesti Crillo • Specialmente un giorno 9 
avendo un Vefcovo riferite le parole di S. Ago¬ 
flino nelle fue Cor.fefTìoni : Domine , da nobis 
quod ìubes ; & jube quod vis ; Pelagio non po¬ 
tè fofhirle, e fi rilcaidò quali ancora con chi 
le avea proferite . Del redo egli (lava attento 
a diflìmulare i Tuoi errori 9 e loto da’ Tuoi difee* 
poli faceali proporre, per vedere come venificr 
ricevuti, e per approvarli poi, o condannarli, 
fecondo giovava a’fuoi difegni (e). Ma dipoi fi v 
diè da fe delio a fpargere la fua Erefia • Vedia¬ 
mo quali furono i Tuoi errori • - - • 

ó. Gli 
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6. Gli errori di Pelagio furono per 1. Che 
Adamo ed Èva furono creati mortali, e che 
col lor peccato non nocquero a’Poderi, ma fo¬ 
to a le (letti. Per 2. che gl’infanti nafcono ora 
in quello (lato, in cui fu Adamo prima di pec¬ 
care. Per 5. che gl’ Infanti morendo non batez- 
zati , non entrano gii in Cielo, ma hanno la 
vita eterna ; così attetta di Pelagio S. Adotti¬ 
no (4). Ma l’errore principale di Pelagio, e 
de’luoi feguaci fu circa la grazia , ed il libero 
arbitrio, mentre diceano, che P Uomo colle for¬ 
ze naturali del libero arbitrio può adempire 
tutt’ i Divini precetti, può (operare tutte le 
tentazioni e pafìfioni, e giungere alla perfezione 
fenza 1 ’ ajuto della grazia (b ). Quando Pelagio 
cominciò a feminar» quello errore cosi perniciofo, 
che diftrugge tutto il Siitela della nottra Fede, 
fcrive Sant’ Agoflino che i Cattolici ne inorri¬ 
dirono, e cominciarono ad efclamarne contra .* 
ond’egli ei (uoi difcepoli dipoi s’indoftriarono 
a trovar futterfogj per nafcandere , o mitigare 
l’orrore d’una belìemmia sì orrenda. III. Sot¬ 
terfugio fu quello, ditte Pelagio, ch’egli non 
negava la necettìtà della grazia , ma che la gra¬ 
zia fu io fletto libero arbitrio concetto gratuita¬ 
mente da Dio agli Uomini fenza lor merito . 
Ecco le fue parole riferite da S. Agoilino (c) ; 
Liberum arbiirium (ufficient e/?, ut juflus firn , 
non fine gratta dico. Ma i Cattolici replica¬ 
vano , che bifognava dittinguere la grazia dal 
libero arbitrio . Rifpofe Pelagio , ed ecco il 
li. Suttetfugio, che in nome di grazia s’inten- 
dea ia legge , o fu dottrina, Con cui il Signo¬ 
re faceva a noi la grazia d’infegnarci, come ab- 
biam da vivere : Ajunt , fcrive Sani’ Agoflt- 
Tom. I. G no 


(•) S. Aup. t. de GtJh Ptlag. c. 34. & a. 
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no (a ), hominem Deus creavit cum libero arbi¬ 
trio , Ó dando puecepta docet , quemedmodum 
homini ftt vivendum ; & in eo utique adfuvat , 
quod docendo aufert ignorantiam . Ma opponeano 
a db i Cattolici, che facendo confifìere la gra- 
zia nella fola legge data agli Uomini, farebbe 
Hata inntil* la Paflìon* di Gesù Crifìo. I Pela¬ 
cani rifpofero, che la grazia di Gesù Crifto fa 
il darci il buon efempio della fua vita, che fa 
il III. Sotterfugio, affinché noi 1 * imitiamo, e 
come Adamo qi nocque col mal efempio, così 
il Salvatole ci giovb col buono ; Nobit in eo 
Chriflum ad non piccardum prebuifle adjutorium y 
quia lpfe pie vivendo reliquit exemplum {b) . 
Ma rifponde S. Agoflino, che tal Grazia dell* 
efempio di Criflo non era diftinta dalla dottri- 
na , giacché il Signore infegnava così colle pa- 
Tole , come coll’ efempio. I Pelagiani, veden¬ 
doli in cib convinti , ai rifetiti tre Sutterfugj 
del libero arbitrio , della legge data , e dell* 
efempio di Criflo aggiunfero il IV. Sotterfugio, 
cioè la quarta fpecie di grazia , eh* è la grazia 
del perdono de* peccati : Dicunt edam, ferivi 
S. Agoflino (r), gratiam Dei ad hoc tantum 
valere , ut peccata preterita dimittantur , non 
ut futura vitentur . E così diceano non effer in¬ 
utile la venuta di Gesb Criflo , poiché la gra¬ 
zia del perdono vale a rimettere i peccati fat¬ 
ti , e 1 ’ efempio di Crifto ad evitare i futuri . 
Il V. Sotterfugio de’ Pelagiani fu quello: Eflì 
ammifero la grazia interna della llluflrazione , 
come feri ve S. Agoflino (d) ; ma bifogna avverti¬ 
re col Santo Dottore, eh’effi'ammiferoquella II- 
lullrazione foiameme ex parte objeBi , cioè la 
grazia interna di conofcere il pregio delle ope- 






Art. 1 [. Di Pelagio. 147 

re buone, e la deformità delle cattive : ma non 
ex parte intelleSur , in modo cbe tal grazia dia 
forza all’ Uomo di abbracciare (il bene , e di 
fuggire il male. Veniamo al VI. ed ultimo Sut- 
terfugio. Finalmente Pelagio ammife la grazia 
interna, non folo per parte dell’ oggetto , 
ma anche per parte della potenza umana 
confortata dalla grazia a fare il bene); ma I* 
ammife non già come necettaria fecondo noi 
crediamo, ma folo come utile a fare più facil¬ 
mente il bene , ficcome ci fa fapere S. Agofii- 
no (a) : ( Pelagius ) propterea dati gratiam , ut 
quod a Deo precipititi , facilita impleatur . Dun¬ 
que ( replicava S. Agofiino ) Pelagio dice, quod 
etiam fine illa , et fi minus facile , fieri tamen 
quod divrnitus preci pi tur . Ma la noftra Fede 
infegna, che la grazia non foto è utile, ma i 
attolutamente necelTaria per fare il bene, e per 
fuggire il male. 

7. L’ Erefia di Pelagio in breve tempo mol¬ 
to fi efiefe . Celefiio fu il di lui principal difce- 
polo, era egli di nobile flirpe, ed eunuco dalla 
nafcita. Dopo avere per qualche tempo efercita- 
ta la profeffione di Avvocato, entrò in un Mo- 
nafiero. Quindi fi uni con Pelagio, e cominciò 
a negare il peccato originale. Pelagio era piò 
riferbato, ma Celefiio fu piò libero, ed ardito. 
Ambedue ufcirono di Roma , poco prima che 
fotte prefa da’ Goti nell’ anno 409. Pattarono 
inferme , come fi crede in Sicilia, e di là nell* 
Africa, ove Celefiio andava procurando di farfi 
ordinar Sacerdote in Cartagine,- ma fcovertafi 
1 ’ Erefia che infegnava, fu dal Vefcovo Aure¬ 
lio , e dal Concilio da etto convocato in Car¬ 
tagine condannato, e fcomunicato ; dalla quale 
fentenza egli appellò alla Sede Apofloiica, ma 
in vece poi di portarfi in Roma a profeguire la 
G 2 fu a 


(a} «T. Aug. I. de Grat. Cbrifii c. 16 . 
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fua A ppellazione , andò in Efefo , dove per 
forprefa fu innalzato al Sacerdozio. Ma eden, 
dofi palefati anche ivi i Tuoi errori, fu difcac- 
ciato da quella Città con tutti i Tuoi feguaci(a). 
Ciò non ottante» dopo cinque anni egli andò in 
Roma a feguir la caufa dell’Appellazione, ma 
ivi di nuovo fu condannato, come appretto ve¬ 
dremo . 

8. Pelagio all’jncontro in vece di ravvederfi 
colla condanna di Celettio , piò fi otti nò nt’fuoi 
■irrori, anzi cominciò piò apertamente a fpar- 
gerli. Fra queflo tempo accadde in Africa la 
gloriofa rifoluzione, che fece la nobil Vergine 
Uemetriade dell’amica Famiglia degli Anicj Ro¬ 
mani. Erafi ella rifugiata ivi da Roma, per 
caufa della deflazione fatta colà da’ Goti ; or 
mentre i fuoi Parenti ttavano per collocarla in 
matrimonio con un altro Nobile, ella rinunzian¬ 
do allo Spofo, ed al Mondo, confagrò la fua 
verginità a Ge$ò Crifto, coprendofi con una ve¬ 
tte vile, come fcrive S. Girolamo fé) . A que¬ 
lla di vota Vergine applaudì S. Girolamo, S. 
Agottino, ed anche S. Innocenzo Papa , con¬ 
gratulandoti con lei del Tanto fiato eletto. Pela¬ 
gio volle anch’ egli fcriverle una fua lettera, in 
cui nello fletto tempo che ledavafa, cercava d* 
ìnfinuarle il fuo veleno, dicendole così : In bis 
merito celeris prteferenda es , qute nifi ex te , & 
in te effe non poffunt (é) . In quella lettera S. 
Agottino fubito ponobbe il veleno che vi era 
fparfo , onde poi il Santo fpiegando quelle pi¬ 
ede .* Nifi ex te , & in te ; in quinto alla fecon¬ 
da parte nifi in te, fcrittiì il Satiro (d), aprirne 
diSlum ejl ; ma in quanto alla prima parte nifi 
ex te, ditte, hoc omnino virus efl , mentre era 
fecondo 1’ errore di Pelagio, che l’Uomo tutto 
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ciò che opera di bene, l’opera affatto da fe i 
fenza V ajuto dalla.grazia. Nello ftertò tempo 
S. Girolamo fatto intefo di quefta lettera di Pe¬ 
lagio, fcriffe alla mentovata Vergine ( a ) , che 
fi guardale dalla dottrina d t Pelagio ; ed indi 
imprefe a combàttere la di lui Erefia con piti 
libri , e fpecialmente con quello de’ Dialoghi di 
Attico 9 e Critobulo. E dall’altra parte S. Ago- 
(lino per dieci anni fi affaticò a confutare gli 
errori di Pelagio , come ben fece ne’ libri de 
Natura (T Grattai de Gratta Chrifti , de Pecca* 
to originali &c. 

9. Vedendo poi Pelagio la poca accoglienza! 
che avea ritrovata nell’ Africa, fe ne andò'alla 
Paleftina; ove fu accolto da Giovanni Vefcovo 
di Gerufatemme, il quale in un Concilio tenu* 
to ivi col fuo Clero , in vece di condannar co¬ 
me dovea Pelagio, e ta fua dottrina, non fece 
altro che imponer filenzio ad ambe le parti (h) , 
Indi nell’anno 415. fi tenne un Concilio di 14 v 
Vefcovi in Diofpoli Cittì della Paleflina, do¬ 
ve riufeì a Pelagio d’ ingannare quei buoni Pre¬ 
lati .* poiché finfe di accettare, come riferifee 
il Card. Baronio (c), i feguenti Dogmi, chi’e- 
rano tutti Cattolici, e contrari agli errori da 
lui e da Celeftio promulgati, cioè i. Cbe Ada • 
fno non farebbe morto , fe non peccava. 2. Che il 
peccato di Adamo fi trasfu/e in tatto il Genere 
umano . Che gl ’ Infanti non fono tali , qua - 
le fu- Adamo prima della fua colpa : 4. Che 
ficcome in Adamo tutti muoiono fecondo l'Apo- 
fio lo 1 così per Cri fio faranno vivificati ; «f. Che 
gl ’ Infanti non battezzati non poffbno ottener la 
vita eterna. 6 . Che Dio dona a noi gli ajuti per 
operare il bene , giufia quel che dice S. Paolo (r. 
Tim. 6. 17. ) 7. Che Dio è quegli , che dà lagra - 
G g zia * 


(a') Hier. Ep. 8. ad Dimetr. 

Cb) Q\fi r. 15. n. iti. Flturjf l. *>, n. 18. & fa. 
Cc) Baron . a. 415. n. 13, 
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*/« per fare ogni buon atto » e che quejìa grazi* 
non fi dà fecondo i noflri meriti . 8. Che la gra¬ 
zia ci viene donata da Dio gratuitamente per la 
fua nii/ericardia. 9. Che i figli di Dio fon quei » 
che giornalmente dicono ; Dimitte nobis peccata 
tiofìra i il che non potrebbero dirlo » fe fafferò 
affatto fenza peccato, io. Che^vi è il libero ar¬ 
bitrio , ma che quefto ha bifogno del divina aiu¬ 
to. li. Che la vittoria delle tentazioni non pro¬ 
viene dalla propria volontà, ma dalla grazia di 
Dio. a. Che il perdono de* peccati non fida fe¬ 
condo i meriti di chi lo domanda , ma feconda la 
Divina mifericordia . Pelagio confefsò tutte que¬ 
lle verità, ed il Concilio di quei Vefcovi in¬ 
gannati dalla di lui Emulazione lo animile alla, 
comunion della Chiefa («},/ ma cen molta, po¬ 
ca prudenza, poichl febbene furono ivi condan¬ 
nati gli errori di Pelagio , reflò nondimeno 
giufiificata la fua Perfona, il che gli giovò a 
feguire d^indi in. noi a feminare con maggiore 
baldanza le fue faifectiottrine. Onde S. Girola¬ 
mo chiamò quel Concilio di Diofpoli» un Si- 
nodo miferabile , in illa miferahìli Synodo- (£) * 
E Sant’ Innocenzo Papa no» volle ammettere 
Pelagio alla comunione » quantunque folle flato 
informato » che Pelagio aveva in quel Sinodo 
abiurati i Tuoi errori » fofpettando giullamento 
che. folle tutta fìnta la fua confezione.. Ed in 
fatti Pelagio» fornitoli dalla foggezione di que* 
Vefcovi , ritornò a) vomito» dando mille tac¬ 
ce alle verità confeflate,* e fpecialroente circa 
il punto della necelfìtà della grazia» egli dice¬ 
va » come notò Sant* Agallino (e), che la gra* 
zia divina bisognava per fot il bene piu facil¬ 
mente, ma il bene direttamente dipendeva dal 
nollro libero arbitrio , chiamando tal grazia * 
Grazia di Poffihi/ità ; centra la qual (alfa novi- 


(0 Fleurf /. *J. ». IO. (b) S. Hì,r. Ep. 79. 
W «T. /tug. de Eartf. 88. 
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tà fcriffe S. Agoftino (<?) quella gran fentenza : 
Deus cooperando in nobis , perfidi quod operando 
incipit i fine ilio enim vel operante ut velimus , 
vel cooperante cum volumus , ad bona pietatis ope - 
rambii valemus . Di piti Pelagio, fperando che 
gli Atti del Concilio di Diofpoli reftaflero fepol- 
ti nelle tenebre, fcriflie poi contra i Dialoghi dì 
S. Girolamo quattro libri , che intitolò, Del 
Libero Arbitrio ( 4 ) . 

io. Ma nell’Africa non fi operò così beni¬ 
gnamente intorno a Pelagio, come fi fece nel¬ 
la Paleftina; poiché nell’anno fequente 416. il 
Vefcovo Aurelio radunò un altro Concilio in 
Cartagine, in cui fa condannato di nuovo Ce- 
leftio, ed anche Pelagio, e fi determinò dì 
mandare una Lettera Sinodale al Papa S. Inno¬ 
cenzo, affinchè colla faa autorità Apoftolica a- 
vette confermato il lor decreto (c ). Verfo lo 
fteffo tempo tennefi in Milevi un Concilio dì 
61. Vefcovi della Numidia, i quali fcriflero un* 
altra Lettera al Pontefice per la condanna di 
tal Erefia (d). Nell’anno 417. il Papa S. In¬ 
nocenzo rifpofe alle due Lettere Sinodali, dove 
confermò la dottrina Cattolica tenuta da’ fud- 
detti due Concili intorno alla Grazia (e) , e 
condannò Pelagio , e Celefiio con tutt* i loro fe- 
guaci, dichiarandoli divifi dalla comunion del¬ 
la Cbiefa, Nello Aedo tempo rifpofe ancora a 
cinque Vefcovi ( che parimente gli aveano fcritto 
contra Pelagio) del medefimo tenore, dicendo fra 
le altre cofe, che nel libro di Pelagio nulla vi 
avea trovato che gli era piaciuto , e quali nulla 
che non gli era difpiaciuto, e che non meritaf- 
_G 4_fe 
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fe di efler riprovato da tutti ( a ). Ed allora fu, 
che S. Agoftino ( com’ eglifleflo (£) ne fa men- { 
zione) venuta la rifpofla di S. Innocenzo Papa , 
ove condannava gli errori di Pelagio difle : Jam 
de hac confa duo Concilia mijja funi ad Sedem 
Jtpoftolicam S inde edam Refcript» venerunt ; \ 

confa finita e fi . 

n. Si noti in oltre, che S. Profpero (c> fcrr» 
ve, S. Innocenzo Papa edere fiato il prima a 
condannar 1 * Erefi* di Pelagio .* 

Pefìem fubeunttnuprima recidit 
Sedei Roma Petti , qua pafioralis honoris 
PaSìa caput Mundi , quid quid non poffidet 
armii , 

Rei igiene tenet . 

Ma come poti dire S. Profpero, che S. Inno¬ 
cenzo fu il primo a condannar tale Erefia y 
quando ella era fiata già condannata nel 41?» 
dal Concilio Cartaginese * e nel 416. dal Car- 
raginefe fecondo, e dal ^levitano ? Rifponde il 
Gravefon (d) che i nominati Concili Rimarono 
doverli riferire alla Sede Apoftolka la condanna I 
fitta di Pelagio , e di Celefiio ; Unde ah lnno- 
cenùo Papa ( fon le parole del citato Autore } 
tenquam a Chr'ifli Vicario, & fupremo torius Ec+ 
ehfìte Capite ultimam illiur caufa definitionem 
expeBahant. E perciò S. Profpero ditte poi, 
thè la prima condanna di Pelagio fu fatta dal 
Papa . Del retto fcrive Garnerio ( e}, che 1 ’Ere¬ 
fia di Pelagio fu condannata da 24. Concili, e fi«r 
nalmente anche dal Concilio Generale di Efefo 
nell’anno 451. (/) poiché fino a quel tempo i 
Pelagiani non cettavanodi difiarbare la Chiefa 4 
12 . 


(ai Fleury to. 4. /. 13. ». 34. Orfi t. ri. 1 .1$. ». U*. 
(b> J*. Aug. Serra. I3T. ri. lo. 

(c) J\ Profp. In Carmìn. de Ingratis. 

(d) Gravef. to. j. Colina^ i. 

(O G.irner. ap. Danti Temp. not. pag. 140. 

(O Ali. 5. Oc 7. c an. 1. & 4. ap. Dami ibii . pag, 
141. o* vide Fleury I, aj. n, 53. 
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12. Pelagio, e Celeftio , avendo faputa I*. 
Temenza fulminata contra dì effi da S. Innocen¬ 
zo , gli fcriderò una lettera tutta equivoca, e- 
pienadi bugie, dove appellavano al diluì Tribù* 
nal fupremo dalla condanna fatta toroda’ Vefcovi 
dell’ Africa . Ed efiendo frattanto morto S. Inno- 'f : 
cenzo, gli fu foftittiito S. Zolìmo, al quale fuhùtf 
dopo la fua a (funzione, ticorfe CeletUo. JjjWo- 
ma per guadagnarlo a fuo favore V e San Zofi- 
mo a principio (lette fofpefo di ciò, che dovef- 
fe fare ; ma fu avvifato da’ Vefcovi dell’ Afri¬ 
ca , ch’egli non dovea metter mano in un Giu- 
^ dizio già fatto dal fuo Fredeceffore ; onde i! 
Tanto Pontefice fattoli meglio eonfapevob degl’ 
inganni di Pelagio, e di Celeftio , e fpecial- 
mente della fuga che Celefiio prefeda Roma, in 
fsntir che 11 Papa volea meglio efaminar la fua 
caufa, S. Zofimo fi accertò della loro mala fe¬ 
de, e condannò la loro dottrina (a). 

i?. Scrive l’Autore del Dizionario portati¬ 
le (£), che Pelagio dopo la fua condanna fatta 
da Papa Zofimo, e dopo il Biodo che indi gli 
fu dato dall’ Imperatore Onorio da Roma , Ci 
ritirò nella fua diletta Palefiina , che un tempo 
lo aveva accolto ,■ ma efiendofi anche ivi trop¬ 
po fatti palefi le fue empietà, e fimolazioni , 
anche di là fu difcacciatd. E non fi fa poi quel¬ 
lo , che di efio ne avvenne ; ma fi giudica pro¬ 
babilmente , che fofte ritornato in Inghilterra a 
fcminare i fuoi fallì dogmi ; dal che s’indofie¬ 
ro i Vefcovi delle Galliea mandarvi S. Germa¬ 
no di Auxerre per confutarli. Si noti finalmen¬ 
te , che P Erefia Pelagiana refiò fopita in poco 
tempo , e ninno ardì di chiamarfene protettore, 
a riferva di Giuliano figlio, e fuccefior di Me¬ 
morie nel Vefcovado di Capua. Giuliano era di 
talento, ma la fua naturale incofianza , e la 
G 5 gran 
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gran vivacità d'ingegno fervirono, a róvinarlo , 
e a dichiararli apertamente fautore deU creila r 
di Pelagio, Il foo nome * divenuto affai cele¬ 
bre pet le famofe difpute di’ ebbe con S. Ago- 
limo. il quale da principio fo fuo amico ma. 
poi per difender la Religione fu obbligato a di¬ 
chiararli, foo avverfario, ed a forten>«nie per- 
leguitarlo com’ eretico * Fu poi Giuliano Icac- 
ciato dall’ Italia, e coftretto a rimarli m Orien¬ 
te ; e dopo effer andato da povero vagabonda 
per molta tempo * e per molti Paefi obbU- 
tato per aver modo dt vivere a tare il meltiere 
di Mieflro di fcoola. Dicono , che finalmente 
moriffe nella Sicilia a tempo delL Imperator 
Vale miniano («) . La confutazione dell Erefia 
di Pelagio fi troverà oel fine dell Opera. 

14. Erano paffati molti anni dappoiché Sani 
Agofiino corobattea felicemente cantra l Erefia 
de’ Pelagiani , quando nel modellino, leno della 
Chiefa, venne a formarfi contra del Santo una 
fpecie di congiura di molti Perfenaggi dt credi¬ 
to per dottrina , e per pietà, t Q»». verfo l 
anno 428. ci dichiaratoti aSemipelagtam. 
no di coftoro fa Giovanni Caflìano, , c “ ft . n . al0> 

( come attefta Genadio ). nella P'ccjol* Sc ,,,B * 
pafsb una parte di fua vita nel Monaftero dr 
Betlemme. Di là andò. a Roma, e da Roma a 
Marfìfilia , dove fendi* due Mooaften, I uno dt 
Uomini, e l’altro di Donne, che prefe a go¬ 
vernarli * fecondo le regole eh’ egli aveva oli¬ 
vate . o vedute offisrvare ne Monalter>, della Pa- 
lefiina v e dell'Egitto. Effp poi fetiffe qaefte re¬ 
gole ne' primi quattro libri dei dodici, che pub¬ 
blici» fimo il titolo d'Iftruziom Monaftiche . 
Ma pi fi di propofito fi applicò a metter* io lu¬ 
ce , ed a (bhilire i fuoi erronei fentimenti fella 
ueceflìtà della Grazia nella Conferenza, olia 
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Collazione decimatela ; e per dare con quella 
maggior pefo a’ Tuoi errori, la pofe in bocca di 
Cberemone, ano de’Solitari di Panefifo luogo 
di Egitto, fingendolo ben informato delle difa 
pute falla Grazia ; delle quali, dice Orli ( a ) , 
non mai fi era intefo parlare, quando Caffiano 
fu in Egitto, nè allora poteva umanamente pre¬ 
vederli , che quelle un tempo dovettero insorge¬ 
re nella Chiefa. Nondimeno ei vi cofliruifca. 
quel fanto Monaco come Giudice tra S. Agalli¬ 
no , e Pelagio, c gli fa proferir la Temenza con¬ 
tro ambedue, 'come fe S. Agoflino avefie erra¬ 
to in attribuir troppo alla Grazia, con attribuir¬ 
le anche i primi movimenti della volontà verfo 
il bene ; e Pelagio avelli errato in attribuir 
troppo al libero arbitrio, col negire la neceffi- 
tà della Grazia ad efeguir te opere buone. Cre¬ 
dè pertanto Caffiano di aver trovato il modo di 
conciliare i due contrari partiti degli Eretici , 
e de' Cattolici, riprovando un errore per mezzo 
di un altro errore; il quale fu abbracciato da 
pili perfone anche di pietà nelle Gallie , e 
ipecialmente in Marfilia , bevendo quello ve¬ 
leno temperato con molte verità cattoliche fcritte 
da Caffiano ne’fuoi libri. Ammetteano dunque 
i Semipelagiani la neceffità della Grazia, ma 
erravano perniciofamente nel dire , che il prin¬ 
cipio della falute fpefTo viene da noi fenza la 
Grazia. Aggiungeano poi a quello altri errori, 
dicendo che la perfeverinza , e l’elezione alla 
Gloria pub ottenerti colle fole forze naturali , 
e meriti propri • Diceano di piti , che alcuni 
Bambini muoiono prima, ed altri dopo il Bat- 
tefimo per la previfione del bene , o male, che 
farebbero ner fare fe vivefTero (A). 

15. Caffiino morì con fama di fanto verfo l* 
. G 6 an- 
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anno 4?;. (<0 Ma i Semipe’agiani furono con¬ 
cinnati a richieda di S. Profpero , e di S. Ila- 
rio nell’anno 432. da Celertino L Papa nella 
Letteraria erto ferina a* Vefcovi dell’Italia. 
Dipoi furono fimilmentfl condannati nell’ anno 
da Felice IV. Papa rei Sinodo di Oran- 
fes , ed appreffo nel Sinodo di Valenza ; e qne- 
fti due Concili , come allerta Natale (b) furono 
confermali da Bonifacio II. Papa . Quell'errore de* 
Semipelagiani fi troverà anche confutato nel fecon¬ 
do Tomo dopa la Confutaziona de’Pelagìani. 

tò. Nell’anno 417. fecondo Profpero Tire- 
no, o pure nell’anno 415. fecondo Sigeberto» 
fi vuole che ttfeiffe fuori l’£refi3 de’ Predeflina- 
zi ani (r), i quali diceano » che a’Prefciti non 
giovano le opere buone per la fallite : e che a- 
gfi Empi, fe fono flati predeftinati alla Gloria, 
non nuocono i peccati , come fi legge preffo it 
nominato Sigeberto (d) r Afferebant nee pie vi « 
vemibur prodefft honorum opetum laborem , fi a 
Beo ad damnationem prefetti effent .- nec impili 
ùòeffe, et i ani fi improbe viverent , fi a Deo prò .?- 
desinati fuijjfent ad' vie am . Il ?. Natale Àlef- 
fandro (e) dice , che nell’ Erefia de’ Predelìina.- 
ziani, cadde un certo Prete per nome Lucido y 
gli errori del quali eflendofi manifeftati, Faurto 
di Bics per Tautorità del Concilio tenuto in 
A rles nell’anno 475. l’obbligò a ritrattarfi . Lu» 
eido ubbidì, e ritrattò r feguenti errori. 1. La- 
borem human* obediemhs Divina Gratile non effe 
jungendum . 2. Qui dicit , poft primi hominit 

iapfum ex io;o arbitrium •voluntatis extin&um . 
3. Qui dicit , quod Chriflus Dominus mortem 
non prò omnium fallate fufeepern . 4. Qui 


fa) Nat al. I. cit. ar. 7. $. 4, 

Pd) Nat. ./il. loco cit* ar. 10. in ftu 
CO Nat. /11. lo. 10. c. 3. ar. j, 
f <0 Sigebitt. in Cron K an. 415. 

Ce) Nata',. I. ere. 
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dicìt , quod prrefiientia Dei hominem vhlenter 
eompclUt ai mortem , ve/ quod Dei pere un t vo- 
luntate , qui pereunt. 5. Qui digit , quod po(t 
acceptum fegitime Baptijmum , in Adam rnoria - 
tur quicttnque deliquerit. 6 . Qui dicit , alias de¬ 
putato: ad mortem , alio: ad vitam pnedejìma • 
tot. Queft’ Erefia, o fiano ratti quelli errori 
nell* anno 47$. furono condannati nel Concili» 
di Lione. Del redo tra gli Eruditi fi queflio* 
na, fe vi fia fiata 0 no quefla Erefia de’ Pre* 
deftinazianii il Cardinal Orli, e Berti (a) cof 
Contentane,. Cabsffuzio» Gianfenio, ed altri 
negano efiervi fiata ; ma P afferma il Tourne- 
|y (h) col Baronio, Spondano , e Sirmondo, e- 
’l Gravefon cita anche it Card, de Noria per 
quefla fentenza (c), che Natale Aleffandro Ili» 
ma più probabile (d). 

17. Nel fecolo nono vi fu Gotefcdco Aleman¬ 
no Monaco Benedettino; il quale da molti fi» 
incolpato come vero Predeftinaziamo. Fa per 
altro egli un Uomo inquieto, e turbolento. 
Andò in Roma Tenta licenza de* Superiori per 
motivo di pietà, e lenza legittima milfione. a« 
furpandofi Pofficio di predicare, fparfe pec mol¬ 
ti luoghi le Tue maffime, per le quali fu- con¬ 
dannato in Magonza dall’Arci vefcovoRabano 
in un Sinodo, che per ftta caufa tenne ivi aeU' 
anno 848. Indi lo mandò ad Incmaro Arcive- 
fcovo di Reims Tuo Superiore. Incmarodn un 
altro Sinodo tenuto in Quiercì lo fe di nuo¬ 
vo condannare, e lo privò della dignità Sacer¬ 
dotale , e di piò coftringendolo a gittar di Tua 
mano i Tuoi ferirti nel fuoco, lo fe chiudere 
in una firetta prigione nel M.onalfero di Haut- 
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ViUiers in Diocefi di Reims. Anzi due Con¬ 
cili fi tennero per quell’ affare in Quiercì, uno 
nell’ anno 849. in cui Gotefcalco fu condannato , 
l’altro nell’anno 85;. in coi furono contra di 
eflò riabiliti quattro Capitoli, che apprettò de* 
ferveremo. A7renne finalmente » che trovan¬ 
doti Incmaro in Haut-Villiers, ed etfendo fiato 
avvitato da’Monaci di quel MonaAero, che Go¬ 
tefcalco flava in fine dt vita, affin di aiutarlo 
in quello efiremo, fili mandò una forinola di 
Fede, che dovea fottoferivere per ricevere l* 
AtToluzione, ed il Viatico ; ma Gotefcalco la 
rigettò con ifdegno. Incmaro fi ritirò fenza far 
altro , e fendè a’ Monaci, che fe Gotefcalco fi 
convertiva, lo trattaflero net modo, come loro 
àvea comunicato a voce.; altrimenti, che non 
gli de (Te io nè Sacramenti, nè fepoìtura Eccle* 
Sadica . Ma Gotefcalco ricusò fino alla fine di 
ritrattarli, onde mori privo de’ Sagramenti, o 
•non gli fu data fepoìtura («). 

z8. Gii errori, de’quali fu incolpato, furo¬ 
no tre, come riferifee Van*Ranft nel luogo ci¬ 
tato, t. Siene Deus quondam ad vitam ater • 
vam prndefìinavit , fic etiam alias ad mortem <r* 
ternana prndeflinavit , c agi eque borni nes intense , 
a. Deus non vult omnes bomines /alvo* fieri , fedi 
tot dumtaxat qui Ja/vantur. }. C bri fìat tantum 
prò eleSorum [alme morluui eft , non autem prò 
udemptione omnium bominum . Quelle tre propo- 
fizioni di Gotefcalco trovanti ancora notate nella 
lettera, che fcrifle Incmaro a Nicola I. predò 
il Tournely (b) nel feguente modo ; Dicit quod 
& veterts Pnedeftinatiani diserunt , quoniam ftcut 
Deus quofdam ad vitam esternane , ita qttofdam 
pradejiinavit ad mortem eeternam . ( Aggiunfe a 
quefta prima propofizione Rabano nella lettera 

Si- 
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Sinodica ad Incmaro quelle altre parole pretti» 
il Tournely. (a): Et tales ftnt in hoc mundo 
quidam , qui propter pnedefiinatianem Dei , qu+ 
tot cogat in mortem ire, non poffint a peccato fe 
corrigere , qua/i eoi Deut feci/jet ab initia incor» 
ligio ilei effe, & pccntt obnoxios in interitum ire) 
a. Dicit quod non vult Deus omnet bomines fal- 
vot fieri , fed tantum eot qui falvantur . $. Di¬ 
cit , quod non prò omnium ]diate D. N. fefut 
Cbriftus fit crucifixus & mortuur » [ed tantum 
prò bis » qui falvantur, I quattro Capitoli poi 
{(abititi nel fecondo Concilio di Quiercì con- 
tra Gotefcalco» come feri ve il Card. Gotti (A), 
furono i feguenti : 1. Che una fidamente-è la 
Predeftinazione di Dio ( cioè alla vita eterna ) . 
z. Che il libero arbitrio dell’Uomo vien fana¬ 
to per mezzo della Grazia. ?. Che Dio vuole 
che tutti gli Uomini fi (alvino . 4. Che Gesti 
Crifto ha patito per tutti. 

io. Parlando poi del giudizio da farti circa 
la fede di Gotefcalco» piti Scrittori moderni» 
come fono Crilliano Lupo» il Berti» il Con- 
tenfone» ed anche il Roncaglia (c) lo difendono 
fpiegando le fue tre propofizionicosì z in quan¬ 
to alla prima della predeftinazione alla morte» 
dicono poterft intenderò della predeftinazione che 
ii Dio aHa pena dopo la previfìone del pecca¬ 
to. In quanta alla feconda del non volere Id¬ 
dio (alvi tutti» dicono intenderfi del non vole¬ 
re efficacemente. Ed in quanto alla terza di 
non efter morto Gesti Crifto per tutti » dicono 
parimente intenderfi di non effer morto per tut¬ 
ti efficacemente. All’incontro (come fcrive il 
Tournely nel luogo citata di fovra ) comune- 
men- 
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mente i Dottori Cartolici , eh» furono prima di 
Gianfenio ( eccettuiti alcuni pochi, cioè Pru- 
denzo Vefcovo di Troja in Francia, Pandalo 
Vefcovo di Lione, e Lupo Abate di Ferrie¬ 
ra ) , lo condannarono come eretico; e con 
ragione dello fleflo fentimento fono poi molti 
Autori moderni di grave autorità, come fono 
il Sirmondo, e ’l Card, de Noris, il Mabillo- 
ne, il Toumely, il Gard. Gotti, e Natale 
Aleflandro («). In quanto al noflro giudizio, 
diciamo che fe Gotefcalco intefe parlare, fe¬ 
condo hanno fpiegato poi i fuoi Difenfori, non 
farà già flato eretico, ma almeno è flato col¬ 
pevole, in non dichiararli abbaflanza; ma co¬ 
me ben fogginnge il Van-Ranfl, le fue propolì- 
zioni, fecondo lì adducono, e fecondo Tuonano, 
par che non pollano feufarfi dalla nota di ere- 
fia. Del cello il non efferfi egli fpiegato fecondo 
Io difendono i fuoi Fautori, e pii» la fua durez¬ 
za nel ricofare di uniformarfi a’ fuoi Superiori, 
colla morte infelice riferita di fopra, almeno fan 
molto dubitare della fua buona fede, e della fua 
falute eterna.. 
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ARTICOLO III. 

Dell’ Erefia di Neflorio. 

Errori di Neflorio , e Jua afflizione al Féfcovado 
20. Approva P errore predicato dal Juo Prete 
Anaflafio , e Jue crudeltà 21. Contraddizioni 
fatte a Neflorio , ed altre fue crudeltà it. Let¬ 
tera feritagli da S. Cirillo , e fua rifpofla 23. 
1 Cattolici da lui fi feparano 24. Lettere a 5 . 
Celeflino , e fue rifpofle 23. Ammonizione a 
Neflorio , ed Anatematijmi di S. Cirillo 2 6. 
Intimazione della fentenza del Papa 27. Ci* 
fazione a Neflorio di venire al Concilio 28, 
Condanna di Neflorio 29. Intimazione della fen • 
lenza del Contilio 30. Conciliabolo di Giovan¬ 
ni Antiocheno 51. Conferma del Concilio fatta 
da’ Legati in nome del Papa 3 1. Condanna 
de ’ Pel agi ani 33. Turbolenze preffo P lmperator 
Tfodofto 34. Teodofto approva la Condanna 
di Neflorio , e lo manda in efilio , dove muo¬ 
re 33. Legge cantra i Nefloriani 36. Sforzi 
de y Nefloriani 37. e 38. Il dire effsr Gesù 
Criflo Figlio adottivo di Dio , è Erefia con • 
dannata Si rifponde a Bafnagio , cbe in- 
giuflamente ha prefo a difender Neflorio 40. 
* 43. 

2°. A Ppena era fiata condannata ne’Concili 
XX dell’ Africa 1 ’ Erefia di Pelagio, che 
la Chiefa videfi obbligata a radunarti di nuovo* 
per opporli all* Erefia di Neflorio , il quale ebbe 
la temerità d’ impugnare la Maternità della 
Madre di Dio; chiamandola Madre, non di 
Dio, ma di Criflo, il quale (com’egli befleiìl» 
mia va ) era puro Uomo , fecondo già prima a- 
veano beflenTtntató Ebione , Paolo Samofateno f 
e Fotino, dicendo che il Verbo, non era ipo* 
ftaticamente con Crifto unito, ma (dio eflrinfei 
■ s iv. ■■ t ■ : - ca- 
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camente, sì che Dio abitava in Griflo come 
nel fno Tempio. Nefiorio nacque in Germanici 
piccola Città della Siria, fn egli nipóte dei Sa- 
mofateno , come fcrive il Snida predo il Baro¬ 
rio , e fu allevato nel Monafìero di S. Eupre- 
pio nel fobborgo di Antiochia (a). Fu ordina¬ 
to Sacerdote da Teodoto (£) , il quale gli diè 
la carica di Catechifta a ("piegar la Fede a* 
Competenti , e a difenderla contro gli Ereti¬ 
ci. Ed in verità Neftorio moflrb gran zelo con¬ 
tro gli Eretici, che allora erano più odiati In 
Oriente, cioè gli Ariani, gli ApoIIinariftì, e 
gli Origani iti > facendo profeflione di edere am¬ 
miratore,. e imitatore di S. Gio.* Crifoflomo. 
Si diflinfe poi talmente colla fua eloquenza 
(ma vana, atta folo a tirare applauti ) , ed ap¬ 
parente pietàj mentre compariva macilente ,’ 
pallido , e poveramente veflito, che fii poflo 
filila Sede di Cnnftantino|>e!i in luogo di Sifin- 
ttio nell’anno 417. come vuole ri P. Nitale A- 
leflat dro, ma nel 428. come vogliono Hermant, 
e ’l Card. Orfi. Fu per altro la Ina promozio¬ 
ne legittima, e per lui gloriola , poiché dopo 
la morte del Patriarca Sitinolo formaronli in 
Coiiar.tìnopoli dive fi partiti dintorno al Succef- 
fore ; ond«r Teodofio il giovine che in quel 
tempo era Imperadore, faperdo che gli animi 
cran divertì, volle egli (ledo fcegliere il Vefco- 
vo ; ed acciocché niuno avede motivo di la¬ 
gnarti della fua elezione, chiamò da Amiocbja 
Neftorio , e Io fece confettar Vefcovo di Co- 
ftantiuopoli con gran contento di tutto il Po¬ 
polo (e). Narrati di poi (</), che Neftorio nel 
fuo primo Sermone, rivolte all’ Imperatore, dif- 
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fé quefle parole; Datemi , Signore , la Terra 
•purgata da Eretici , ed io vi darò il Cielo : e- 
flerminate meco gli Eretici » ed io eflerminerò 
con voi i Perfiani. 

21. Sperava Teodofio» che quello Patriarca 
avelie a feguire in tatto le orme del Crifoftomo 
fuo Predeceffore , ma le fue fperanze andarono 
fallite. La virtù di quello Vefcovo era una vir¬ 
tù di Farifeo, megtr’ egli lotto una malchera 
«{terna di mortificazione occultava un gran fon¬ 
do di fuperbia. E’ vero che da principio di- 
moftrò zelo, perfeguitando con fortezza gli A- 
riani, i Novaziani, ed i Quartadecimant ; ma 
in ciò il fuo fine principale fu di apparecchiar 
la via ad infegnare t Tuoi errori, come ferir¬ 
le Vincenzo Lirinefe (a) : Omnibus harefibus 
bellum indixit , ut uni f u <e bare fi aditum paté - 
faceret . Ed in fatti avendo egli condotto fico 
un Sacerdote di Antiochia per nome Anaflafìo , 
ed avendo quelli un giorno per la di Ini infi* 
ntuzione bellemmiato in un Sermone, che niu- 
no avelie chiamata Maria Madre di Dio , per¬ 
chè Ella era creatura, e ch’era imponìbile na¬ 
ie e re Dio da una creatura umana , Neflorio 
( al quale il Popolo era ricorfo, aceiocch’ egli 
avelie punita la temerità del Predicatore ) nati 
fi arrofsl di approvare ciò che quegli avea det¬ 
to ; e dipoi ebbe ta sfacciataggine di fab're egti 
Aedo io Pulpito, e difendere la propofbfione 
predicata da Anallafio. In quel Sermone poi, 
chiamato da SL Cirillo il Compendio d’ ogni 
bellemmia , trattò ( b ) da ciechi e da ignoran¬ 
ti i Cattolici, che fi erano fcandalizzati del Di- 
(cotto di Anallafio, in cui avea detto, che la 
fama Vergine non potea chiamarli Madre di 
Dio . Stava folpefo il Popolo ad afcoltare quel 
che dicefie ilVefcovo, quando fall fui Pulpito, 
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ad allora egli alzò la voce, e difTe : Come ? ha 
Dio una Madre ? Dunque fon degni di fcufa i 
Gentili , che introducono fulle fcene le Madri de ’ 
loro Dei ; ed è bugiardo /’ Apoflolo , che parlando 
della Divinità di Crijìo , rf/c* e/jlrr f/A* {enzjt 
Padre , fenza Madre , a fcnza genealogia ì No, 
Maria non ha partorito un Dio . che na~ 

f ce dalla carne , wozi è che carne , e quel che na~ 
fce dallo fpirito , £ Spirito . La creatura non par• 
tori il Creatore , ma partorì un Uomo ijìrumento 
della Divinità. 

21. Fu Tempre cortame ed aite degli Eretici* 
affili di fortenere i loro errori, l’incolpare di e- 
refia i Cattolici nei dogmi; Ario li chiamava 
Sabelliani, perché confettavano il Figliuolo di 
Dio, efler Dio come il Padre : Pelagio li chia¬ 
mava Manichei, perché confertavano la necelfi- 
tà della grazia: Eutiche li chiamava Nertoria- 
ni, perché confertavano eflere in CrtUo due na¬ 
ture dirtinte, la Divina, e l’Umana: t così 
Nertorio li chiamava Ariani, ed Apollinaridi * 
perché confettavamo in Crirto una pedona, eh* 
era vero Dio, e vero Uomo. Ma avendo dette 
Nertorio quelle ed altre bertemmie in quello, 
ed in altri Difcorfi feguenti, de’quali era Tem¬ 
pre il principale Tcopo di lacerare l’antica dot¬ 
trina della Chiefa, confondendola cogli errori di 
Ario, e di Apollinare, fi eccitò una tal com¬ 
mozione nella Città di Cortantinopoli , che il 
Popolo, vedendo il Tuo Pallore convertito in 
lupo, giunTe a minacciare di farlo in pezzi, 
e gettarlo nel mare. Ma perché a Nertorio 
non marcavano partigiani, quelli , benché po¬ 
chi , eran nondimeno Tortenuti dal favore della 
Corta, e de’ Magiftrati : e perciò vi fu perico¬ 
lo piò volte, che la Chiefa per le contefe fof- 
fe riempiuta di fangue ( a ). Con tuttociò ben 
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vi fu uno, che in pubblico un giorno, predi¬ 
cando Nefiorio nella Ghiefa (*), e negando le 
due generazioni del Verbo, 1 ’ una eterna, e 1 * 
altra temporale , ebbe il coragg o di dirgli in 
faccia : Così è , lo fleffo Verbo che prima de' fe¬ 
cali nacque dal Padre , nacque poi dì nuovo da 
una Vergine Jecondo la carne. Nefiorio irritato 
a tali parole, Io caricò d’ingiurie, chiamando¬ 
lo un miferabile, ed un ribaldo; e non poten¬ 
do maltrattarlo co’ fatti , mentre quegli che a-- 
vea parlato così, benché femplice laico, era 
nondimeno Uomo di lettere, Avvocato, ed Al¬ 
gente negli affari del Principe ( coflui fu fatto 
poi Vefcovo di Dorileo, e fu come vedremo 
nell’ Articolo feguente l’invitto oppofitore di 
Eutiche), sfogò la fua rabbia contra di alcuni 
buoni ..Monaci Archimandriti, che vennero ad 
iaterrogarlo, fe fodero vere le cofe che di lui 
fi diceano, cioè di aver detto che Maria noi» 
partorì fe non un Uomo, perchè dalia carne 
non potea nalcer fe non carne ; e poi foggiun- 
fero, che tali cofe non fi accordavano colla 
Fede. Nefiorio fenza dar loro rilpofia gli fece 
chiudere nelle carceri della Ghiefa , dove i Tuoi 
Mitnlìri dopo averli fpcgliatt de 5 loro abiti, e 
percolTl con calci e pugni, gli legarono ad un 
palo, ed apprefica lor lacerarono crudelmente le 
fpalle , e ftcfi per terra li batterono fui ven- 
tre. 

2$. I Sermoai di Nefiorio fi fparfero per tut¬ 
te le Provincie di Oriente, e di Occidente, ed 
anche per lf Munafiérj di Egitto, dove fi erano 
eccitate le contefe. Fu di ciò informato S. Ci¬ 
rillo Vefcovo di Aleflandrra , e temendo che l* 
errote non prende (fe radice , fcriffc(ó) una lette¬ 
ra a tutt’i Monacf di Egitto, in cut gli eforrò 
a non 
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a non intricarti in tali queflioni ; e nello IlelTo 
tempo gl’iftruì con bel modo nella vera creden¬ 
za . Quella lettera fu portata a Coftantinopo* 
li , e S. Cirillo ne fu ringraziato da molti Ma¬ 
gistrati. Ma Nellorio n'ebbe un gran difpetto, 
e gli fe rifpondere per un certo chiamato Fo* 
zio ; e cercò all’ incontro ogni mezzo per ven» 
dicarli di S. Cirillo, il quale avendo ciò pene¬ 
trato gli fcrifTe così (<) „ .* Quello tumulto non 
»» h cominciato per la mia lettera, ma per gli 
s» ferirti, che li fono fparli ( Ciano o non liana 
», voftri ), per li quali nacque tanto difordine, 
», che foi coftretto a porvi rimedio. Non ave- 
»» te dunque ragione di lagnarvi di me ; voi pii» 
,, torto che forte la cagione di quello romore, 
», correggete i voflridifcorfl, e fate celiare qoe- 
;, Ho fcandalo uni vertale ; e chiamate Madre di 
»» Dio la S. Vergine. Per altro afficuratevi, 
„ eh’ io fon difporto a foflTrir tutto per la Fede 
„ di GeshCrino, forte anche prigione, e mor. 
,, te. “ Rifpofe Nellorio, e la fua rifporta 
non fu altra , che nn minacciofo rifentimento 
alla di lui lettera , dicendogli ( b ) : La fperienza 
farà vedere il frutto, che ne trarremo . Quanto 
a me Jon ripieno di pazienza , e di carità , quan¬ 
tunque Voi non /’ abbiate ojfervata verfo di me , 
per non dir cofa che vi fia piti acerba . Quella 
lettera diè a conofcere a S. Cirillo, che da Ne- 
fiorio nulla vi era più che fperare ; e ben lo 
dimortrò quel che di poi avvenne. 

24. In Cortantinopoli lì trovò nn Vefcovo 
chiamato Doroteo , tale adulatore di Nellorio, 
che Ilandò Nellorio in una piena Artemblea af¬ 
filo nella fua Sedia , Doroteo levandoli gridò j 
Se alcuno dece , che Maria è Madre di Dio , fia 
/comunicalo . In Cernir quella empietà il Popo¬ 
lo, 
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lo, dii irti alto grido, ed ufcì dalla Chiefa («), 
non volendo più comunicare con coloro, che 
diceano tali empietà (£); giacché in fatti lo 
/comunicare chi chiamava la Tanta Vergine Ma¬ 
dre di Dio , era fcomunicare tutte le Chiefe, 
tutti i Vefcovi, e tutti i Santi defunti, che a- 
▼eano detto lo fletto. Nè potea dubitarli, che 
Neflorio non ajjprovaffe l’anatema pronunziato 
da Doroteo , poiché non folo in quel fatto tac- 

5 lue , ma di più l’ammife alla participazione de’ 
agri Mifterj. Alcuni Tuoi Sacerdoti all’incon¬ 
tro, dopo aver più volte avvertito Neflorio 
pubblicamente nella loro Aflemblea, vedendo 
che perfifleva a non voler chiamare la S. Ver¬ 
gine Madre di Dio, e Gesù Criflo vero Dio 
per natura (c), fi divifero alla /coperta dalla 
lua comunione ; ma a cofloro, come anche agli 
altri che avean predicato nella Chiefa contra il 
nuovo Dogma , Neflorio proibì il predicare ; 
onde. il Popolo reflato privo delle lolite iflru- 
zioni, efclamava; Noi abbiamo un Imperatore , 
ma non abbiamo Vefcovo. Alcuni ebbero 1’ ani¬ 
mo di riprenderlo nella fletta Chiefa, ma que¬ 
lli furono polli in prigione, e maltrattati con 
bsttiture. Un Monaco fpinto </a zelo, mentre 
Neflorio voleva entrare in Chiefa, giunfe ad 
impedirgli il patteggio , trattandolo da eretico ; 
ma il povero Monaco fu percofTo, e dato in 
mano de’ Prefetti, che lo fecero pubblicamen¬ 
te f&uflare, e poi lo mandarono in efilio (d). 
t *S. S. Cirillo fcriffe un’altra lettera a Nefto< 
rio, ma vedendolo oflinato, e fapendo che la 
di lui Eretta andava crefcendo in Coflantinopoli 
oer lo favore della Corte, fcriffe più lunghe lette- 
re, 
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re, più rollo trattati circa la Fede così all’Im* 
perator Teodolio, che alle Principefle fue So¬ 
relle (a). ScriHe ancora un’altra lettera a S. 
Celeflino Papa, rendendogli conto di tutto P 
accaduto, e della neceflìtà che avea avuta di 
opporli a Neflorio (£). Nello ftelTo tempo il 
perfido Nelìorio ebbe l’ardire di fcrivere al me. 
defimo S. Celerino una lettera, dove gli efag- 
gerava le gran fatiche fatte da lui contra gli E- 
mici j ma voleva infume fapere, perchè alcu¬ 
ni Vefcovi del partito di Pelagio aveano avuto 
ad effer privati delle loro Chiele; fcrifle ciò, 
perchè egli avea ben accolti quei Vefcovi Pela- 
giani in Colìantinopoli, e nell* Editto procura¬ 
to da Teodofio contra gli altri Eretici non vi 
avea fatti includere i Pelagiani, mentr’effo loro 
aderiva nel punto, che la Grazia fi dona da Dio 
a noi fecondo i propri meriti, come riferite il 
Card. Orfi . Di poi gli fcrilfe, che alcuni chia¬ 
mavano la Vergine Madre di Dioi quando ella^ 
non potea chiamarli che Midre di Criflo, e 
che perciò gli mandava alcuni Tuoi Libri ; queft’ 
altra lettera fi legge predo il Beonio (c). S. 
Celerino, avendo lette ambedue le leitetc, nei 
mefe di Agoflo dell* anno 4,0. radano un Con¬ 
cilio in Roma, ove fece dammare gli Scritti 
di Nelìorio, ed ivi non folo furono condanna¬ 
te le di lui befiemmie , ma ancora fu egli de¬ 
pollo dai Vefcovado, fe palTni dieci giorni do¬ 
po l’intimazione di quella Untenza non averte 
pubblicamente ritrattati i luoi errori ; ed a S. 
Cirillo fu dal Papa data I* incombenza di fare 
efeguir la fentenza (d) . 

26.' Quindi S. Ciri.lo per fotìdisfare alla com- 
meflìone ditagli da S. Ccleftino convocò in A- 
leflàr dria un Concilio di tutt’i Vefcovi di Egit¬ 
to , 
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to, e poi in nome di quello Concilio ferirte a 
Nertorio una; Lettera Sinodale, . che valerti?, 
come la u r za ed ultima ammonizione , dichia¬ 
randogli , che le net termine di dieci giorni dopo 
il ricevimento della Lettera non riprovava i Tuoi 
Sermoni, non voleano quei Padri comunicare più 
feco , e che non I* avrebbero più in conto di 
Vefcovo, ed avrebbero comunicato con tutt’ i 
Chierici e laici da lui deporti, e fcomunicati (a) . 
La Lettera Sinodale contenea in feguito la prò* 
ft(Trono di Fede, e terminava con i dodici fa^ 
moli Anatematifmi opporti alle eretiche opporti* 
zioni di Nellorio (£) , i quali contengono in 
foftanza gli anatemi contra chi nega effer la S. 
Vergine vera Madre del Verbo Incarnato : o 
nega erter Gesù Grillo unico. Figlinolo di Dio 
vero Uomo e vero Dio, non già fecondo la 
fua dignità , ma per T unione -ipoflatica de!U 
perfora del Verbo colja fua Ss. Umanità j ma 
quelli anatemi fono a lungo e didimamente i- 
vi efpreflì. 

, 27. S. Cirillo deputò quattro Vefcovi di E- 
gitto per provare I4 mentovata Lettera a Ne- 
1 torio , infame con altre due , una-al Clero c 
Popolo di Cortantinopoii e l’altra agli Abati 
de’ Mcnallerj, ed inlieme colla lettera di San 
Cirillo ferina allo dello Nertorio . Giunfero i 
Vefcovi mandati da Sin Cirillo a Colbntino- 
poli a’ 7. del feguente mefe di Dicembre del 
450. (c) ed intimarono a Nertorio la fentenza 
del Papa di depofizione, fe fra dieci giorni non/ 
fi ritrattava. Palsòil termine de’dieci giorni, é 
Nertorip non diè alcun fegro, di ravvedimento^. 
All’ incontro i’ Imperator Teodofio già prima 
di giungere i fuddetti Depurati a Cortantinopoii 
Tom. I. H ave- 
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aveva ordinata la convocazione di un Concilio 
generale, follecitato a ciò così da’ Cattolici, fe¬ 
condo la fupplica datagli da’ Monaci maltratta¬ 
ti da Neliorio, come dallo lleffo Neflorio, cha 
domandò il Concilio, fperando di prevalervi per 
mezzo de’ Vefcovi del fuo partito, e pel favo¬ 
re della Corte. Onde S. Cirillo fcriffe di nuovo 
a S. Celerino, e dimandogli («), fe nel calo 
che Neflorio fi foffe ritrattato, dovefle il Con- 
cilio riceverlo come Vefcovo nella fua comunio- 
rione, perdonandogli i fuoi falli, o piò tolio do- 
velfe efeguire la fentenza già fulminata contra dt 
Ini di depofizione. S. Celeflino rifpofe , che non 
oliarne l’elTere fcorfo il tempo preferì ito, lì 
contentava, che la depofizione fi foffe lolpela , 
acciocché Neflorio avelie tempo di ravvederli . 
E così reflò Neflorio nel fuo Vefcovado fino 
alla definizione del Concilio. Quefla condifcen- 
denza di S. Celeflino fu poi commendata nel 
Concilio da’ Legati altrettanto, quanto fu vi¬ 
tuperata Pollinazione di Neflorio (b ). # • 

28. Non potendo S. Celeflino intervenir di 
perfora al Concilio , v* inviò Arcadio, e Pro¬ 
etto Vefcovi, e Filippo Prete, i quali infieme 
con S. Cirillo (li-bilito per primo Prendente ) 
teneffero il fuo luogo; avendo loro ordinato(c) 
di non permettere per loro parte , che la fua 
fentenza contra Neflorio nel Sinodo fi mettefle 
in difputa , ma che procuraflero di far quella 
efeguire ; e lo Hello fcriffe al Concilio , notifi¬ 
candogli 1 ’ incarico dato a’ fuoi Legati , e che 
non dubitava che i Padri gli àverebbero in ciò 
aderito , fenza ponere in dubbio le cofe da lui 
definite. E così appunto felicemente in tutto 
riufei, come vedremo . Celebrata la Pafqua , 
non tardarono i Vefcovi a portarli in Efefo 
_P« 
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per trovat.fi al Concilio ivi deftinato per lo fet- 
timo giorno di Giugno. Neftorio fu de’ primi 
ad arrivarvi con molti della fua comitiva ; ed 
appreffo vi giunle S. Cirillo con fo. Vefcffvi 
di Egitto , e dipoi vi fi aggiunsero altri Pre¬ 
lati fino al numero di zoo. i quali per la mag¬ 
gior parte erano Metropolitani, e molto esper¬ 
ti nella dottrina. Che S. Cirillo prefedeffe nel 
Concilio di Efefo come Vicario di S. Celeflino 
Papa, non pub metterli in dubbio, mentre ap¬ 
punto con queflo titolo in più luoghi fi vede ap¬ 
pellato negli Atti di quel Siuodo, ed anche do¬ 
po la venuta de’Legati Apostolici, come colia 
dall’Arione IV. dove i Legati di Sopra mento¬ 
vati fon nominati Subito dopo S. Cirillo innan¬ 
zi degli altri Vefcovi. Anzi prima della venu¬ 
ta de’ Legati, che S. Cirillo abbia ivi prefedu- 
to in vece di Celefiino, apparisce dall’Azione L 
ove fi legge aver egli tenuto il luogo del Ss. 
Arcivescovo di Roma. Onde Scrive il Grave- 
fon ( a ) ; Prtcul igitur abludunt a vero , qui ne¬ 
garti Cytillum , tanquam Vicariarti Calepini Pa¬ 
pa ptafuiffe Concilio Ephtftno, Pertanto S. Ci¬ 
rilla come Preludente ( b ) intimb la prima 
Sefiione del Sinodo per lo giorno 22. di Giu¬ 
gno nella Chiefa di S. Maria , eh* era la prin¬ 
cipale di Efefo ; ma nel giorno precedente fu- 
ron deputati quattro Vefcovi, i quali citarono 
Neftorio a comparire. nel Concilio nel giorno 
feguente Rifpofe egli , che farebbe venuto, Se 
avefte giudicata neceftaria la fua prefenza ; ma 
nello fteffo giorno 2t. di Giugno antecedente 
alla Seffiòne Neftorio fe prefentare una Protefta 
fottoferitta da 68. Vefcovi contri l’apertura del 
Concilio, finché fodero giunti gli altri VeScovi 
che fi afpettavano (r) . San Cirillo nonperù , 
H 2 ed 
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ed ! Tuoi Colleghi non fi rimoflero dall’ appun¬ 
tamento di congregati! nel dì feguente. 

2p. Ed in fatti in tal gioruo fi aprì il Con» 
•cilioj il Conte Candidiano mandato da Teodo¬ 
sio fi adoperò per difiornare la Seflìone; ma i 
Padri, eflendofi accertati phe il Conte non ave¬ 
va altra autorità ed incombenza dall’ Imnerado- 
ie , che di mantenere il buon ordine, e di evi¬ 
tare i Tumulti, vollero in ogni conto dar prin- 
c pio al Sinodo; e.’l Conte fi ritirò, dalla (ba 
imprtfa. Mi prima di cominciare filmarono be¬ 
ne di far la feconda, ed anche la terza ctrazio» 
ne ( fecondo i Canoni ) a Nefiorio per mezzo 
di altri Vefcovi mandati dal Concilio ; ma eflì 
non ricevettero che ingiurie, e maltrattamenti 
digli Soldati, che Nefiorio tenea per fua enfio» 
dia . Onde i Padri , eflendofi già adunati nel gior¬ 
no deflinato de’ zz. di Giugno, fecero la pri¬ 
ma Sefiìone, dove fi lede prima la feconda let¬ 
tera di S. Cirillo a Nefiorio, e poi la rifpefta 
di Nefiorio a San Cirillo ; e tutti generalmen 
te ad una voce efdamarono («) : Quicunque 
Nefiorium non anatbematizat , anatbema fiìt . 
flunc re Sa Fides anatbematizat. Quicunque cum 
Nefiorio communicat , anatbema Jìt . Omnes Ne - 
fiorii e pi fio/as , & dogma: a anathematizomus . In¬ 
di fu letta la lettera di S. Celefi no, ove (la¬ 
va fulminata la fentenza della depofizione di 
Nefiorio, fe in Termine di dieci giorni non -fi 
rivocava (£) . E finalmente fu pronunziata con- 
tra i! medefimo Nefiorio dal Concilio la fenter- 
za , in cui prima fi enunziò l* sfarne fatto da’ 
Padri delle lue empie dottrine , ricavate da’fuoi 
Scritti, e fermoni , e poi fi dille : Forzuti da 
fiacri Canoni , e dalla Lettera del nofilro SS. Pa¬ 
dre e Collega Celffiino Vefcovo dalla Cbiefia Ro¬ 
mana , non fient.a lagrime ftamo necefifiariamente 
\ ve- 
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venuti a pronunziare contea di lui quella lugubre 
fentenza . Adunque il N. Si. Gerii Crifto , cui 
egli colle fue beftemmie ha infultato per mcz* 
zfl di quefto fanto Concilio lo priva della digni¬ 
tà Vescovile) e lo dichiara efclufo da qualunque 
adunanza e collegio de'Sacerdoti (a) . E quell» 
Temenza fu fottofctitta da i$8. Vefcovi. La Sef- 
(ione durò dalla mattina fino alla notte ofcu- 
ra (b) , quantunque folle ne* giorni pili lunghi, 
ed in Efefo ove il Sole a 22. di Giugno ( gior¬ 
no della Seffinne ) tramonta a 7. ore di notte, 
cioè fecondo Poriuolo Franceie-7.' ore dopo mez¬ 
zo giorno. Il Popolo dèlla : “Città flette dalla mat¬ 
tina alla fera afpettando la decisone del Conci¬ 
lio, e quando feppero che Neftorio era flato 
colla fua dottrina condannato, edepofio, e che 
la SS. Vergine era fiata dichiarata vera Madre 
di Dio , cominciarono tutti ad una voce a be¬ 
nedire il Concilio , ed a lodare Dio, che 
forte flato abbattuto il nemico della Fede , 
e di Maria . Nell’ ufcire i Vefcovi dalla Chie- 
fa furono accompagnati dalle Genti con i tor¬ 
chi accefi fino ai loro alberghi , e le Donna 
andavano dinanzi di loro con i turiboli di 
profumi , e comparvero tutte le Arade di 
quella Città rifplendentt di lumi per fegfio del¬ 
la comune allegrezza {c). / 

20. Nel dì feguente la predetta Amenza fu 
intimata a Neftorio con una carta del feguente 
tenore : 

S. Synodut in Ephefinorum Metropoli coaBa 
Neflorio novo Jud^ t 

Agnofce te propter nimias Conciane! ìuat , obfli- 
natamque adverfus facrot Cananei contumaciam , 
22. menfts Junti jam decurrentis fecundum E cele- 
fiaflicarum fanftionum decreta a S. S/nodo exau- 
H j 80- 
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Bora tur» , atque adea ab omni Eccltftafìic* Di- 
gnitatis grada arnotum effe {a). Fa inficine pub¬ 
blicata la fentenza nello fletto giorno per tetta 
]a Città di Efefo a fuon di tromba, ed anche 
fu affitta in luogo pubblico; 'ma Candidano la 
fe togliere, c pretto cacciò fuori un Editto di¬ 
chiarando rulla la Settìone celebrata dal Concì¬ 
lio . Indi fcrifle all’ Imperatore, che la Defini¬ 
zione del Sinodo era avvenuta per via di fedi- 
zioni, e violenze. E lo fletto poi fcrifle aTeo* 
dofio il perfido Neflorio, lagnandofi delle in- 
giuflizie a lui ufate dal Sinodo , e cercando che 
fi facefle un altro Concilio Generale, da cut 
fodero efdufi tutt’i Vefcovi fuor nemici (b 
jr. Dopo ciò molti Vefcovi del partito dì 
Neflorio, e che aveano fottofcritta la Protetta, 
accorti fi dell’empietà di Nettorio, e della giutt* 
determinazione fatta contra di lui, fi unirono 
al Concilio (<?),. Ma quando fi fperava etterfi 
rattodate le cole, forfè un* altra teropefta di Gio¬ 
vanni Vefcovo di Antiochia , il‘ quale (d} in* 
fiem» con altri Vefcovi Scifmatici in numero di 
40. o per favorire Crifafio primario Minittro 
dell’ Imperatore » e molto affezionato a Netta¬ 
rio , 0 perchè gli rincrefcea di veder condanna¬ 
to Nettorio fuo amico, e Cittadino di Antio¬ 
chia , ebbe l’ardire di fare un Conciliabolo 
nella fletta Città di Efefo , ed ivi condannare 
e deponere S. Cirillo, e S. Menonne Vefcovo 
di Efefo, e di fcomunicare tutti gli altri Ve¬ 
fcovi del Sinodo, per aver conculcati ( come 
diceano) e deprezzati gli Ordini Imperiali • 
Ma San Cirillo , e gli altri non fecero aleuti 
conto di tali temerar; attentati, anzi avvalen* 
dofi il Concilio della Tua autorità furono dal me- 
defi- 
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defimo deputati tre Vefcovi a citare il nomina- 
to Giovanni, come Capo di quel Conciliabolo 
a dar conto della fui infolenza, e di poi fu cita¬ 
to due altre volte, e finalmente non comparendo 
nella quinta Selfione, il Concilio dichiarò Gio¬ 
vanni, e gli altri Tuoi Colleghi alieni dalla Ec- 
clefialìica Communione, finché non riconofcef* 
fero il loro fallo; e che perfiftendo elfi nella loro 
oftinazione, avrebbe proceduto fecondo i Cano¬ 
ni all’ ultima fentenza ( a ). Mi nell’anno4j}. 
finalmente Giovanni, e gli altri fuoi Vefcovi 
fottofcrilfero la Condanna diNelìorio, e S. Ci¬ 
rillo gli ticevè nella fua comunione ; e così fu 
ìiliabilita la pace fra quelle due Metropoli di 
Aleflfandria, e di Antiochia Qb). 

32. Mi torniamo al Concilio, e vediamo quel 
che fi (labili nelle fegutnti Seffioni, da noi pof- 
pofie, affin di conchiudere tutto quel che av¬ 
venne d’intorno al Conciliabolo del Patriarchi 
Antiocheno. Giunfero qualche tempo dopo la 
prima Selfione di Efefo i tre Legata di S. Cele* 
(lino, Filippo, Arcadio, e Proietto, i quali 
vennero così in nome del Papa, come anche de’ 
Vefcovi Occidentali ; onde allora fi fece la fe¬ 
conda Selfione nel Palagio Vescovile di S. Men- 
none Pallore della Città, ove i Legati prefero i 

n 'mi polii; e primieramente vollero (c), che 
alfe Ietta la lettera di S. Celerino per elfi 
inviata al Concilio. Si lede la lettera, e tntt’ i 
Padri acclamarono i fentimenti del Pontefice iv 
quella efpolìi ; onde Filippo ne ringraziò il con¬ 
cilio , dicendo : Voi con quefte acclamazioni vi 
fiete uniti come fante membra col voflro Capo , 
ed avete dato a conofcere , che ben fapete effere 
il B. Apojìolo Pietro il Capo di tutta la Fede , e 
degli Apofloli. Quindi Proietto fece idanza, 
che il Concilio delfe compimento all* affare fe- 
_H 4 _con- 
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rondo la mentovata lettera di S. Celeflino . Ri- 
fpofe Fermo Vefcovo di Cefarea nella Cappa» 
docia, che il Sinodo feguendo già la Foratola 
delle lettere antecedenti fcritte dal Pontefice a 
S. Cirillo, ed alle Chiefe di Coftantinopoli, ed 
Antiochia, I’ avea già efeguira, pronunziando 
il Canonico giudizio centra il contumace Ne- 
Oorio. Onde nel feguente dì furono letti tutte 
gli altri Atti del Concilio colla fentenza di de- 
pofizione di Neflorio, ed allora Idifie il Prete 
Filippo quelle parole ,, : Niuno dubita effere il 
„ BB. Pietro Capo degli Apofioli , Colonna 
,, della Fede, e Fondamento della Chiefa Cat- 
„ tollca, ed aver eflb ,ricevuto dal N. Signor 
„ Gesù Crifio 1 le chiavi del Re^no ,• ed egli fi» 
,, oggi vive ed efercita ne* fuot fuccefiori que- 
„ fio giudizio. Pertanto avendoci mandati a que- 
„ fio Tanto Concilio il BB. PapaGeIeftino,che 
s, tiene il luogo di Pietro a fin di fupplirvl la 
„ fua prefenza, noi in nome di lui confermia» 
,, mo il Decreto pronunziato dal Sinodo contra 
„ l’empio Nefiorio, e lo dichiariamo alienodal 
„ Sacerdozio, e dalia comunione dell* Chiefa 
Cattolica ; poiché avendo egli deprezzata la 
„ correzione, abbia parte con colui, di cui fia 
fcritto : Et Epìfcopatum ejut acci pi at alter „ . 
E lo ftefio fecero il'Vefcovo Arcadio, e’I Ve¬ 
scovo Proietto. Indi volle il Concilio, che tut¬ 
ti gli Atti delle due Sefiìoni fofiero uniti a quei 
«iella prima, acciocché fofie manifefio l’aflenf® 
di tutt’ i Padri a i medefimi Atti ; ed in fine 
fottoferi fiero i mentovati Legati' (*)’. 

35. Fatto cib il Concilio fcrifle all’Imperato¬ 
re una Letera Sinodale, ove gli diè parte del¬ 
la fentenza fulminata contra Nefiorio, e Tuoi 
feguaci ; efiendo che S. Celeftino Papa avea già 
definite le fieffe eofe, e lignificatele a’ fuoi Lega¬ 
ti » 
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t!, a coi per 1* efecuzione avea commette le fue 
veci . Soggiunfe poi la Conferma della fentenza 
fina dagli Legati del Papa in nome cosi del 
Pontefice, come del Concilio celebrato in Roma 
da’ Vefcovi Occidentali (<*). Scritte di più il 
Concilio un’ altra Lettera a S. Celerino , ove 
gli dtè contezza di tutto l’operato contra N*- 
ftorio , e contra Giovanni Patriarca di Antio¬ 
chia . Infìeme ivi avvitarono la. Condanna fatta 
contra i Pala^iani, e Celeftiani, enunziando che 
i Vefcovi PeTagi» 11 ! aveano inquietato^ l’Orien¬ 
te per ottenere un Concilio Ecumenico , ove 
fotte di nuovo efaminata la loro caufa ; ma eh* 
etti Padri, avendo letti nel Sinodo i commen¬ 
tari degli Atti nella depofizione di quei Vefeo- 
vi» aveano giudicato dover perfiflere nel lor vi¬ 
gore i Decreti Pontifici contra di lore-flabiliti. 
Scrive il Card. Orfi (£) che a rifpetto delle me¬ 
morie fpettanti al Sinodo Efefino, fi ritrova una 
gran confufione ; dei retto non fi dubita, che i 
Pelagiani in quello Concilio furono condannati 
come eretici da’Vefcovi di tutto il Mondo. In 
queflo Sinodo fu anche proferitro il Simbolo 
comporto de Teodoro di Mopfueftia, e fi proi¬ 
bì generalmente di profettare altra Eormola di 
Fede fuori di quella del Sinodo di Nicea (c) . 
Ma bsaSoggiunge il Card. Orfi (d) , che ciò 
non impedì alla Chiefa, che quando fi condan¬ 
na qualche Erefia > che formalmente non fi ve¬ 
de condannata dal Sinodo Niceno, vi fi aggiun¬ 
ga quel eh’ è necettario per più fchiarire la verità, 
come già fece prima il Concilio diConttantino- 
poli, td altri Concili han fatto dopo quello di Efe- 
fo. Fu ancora nel medefimo Concilio Efefino con¬ 
dannata I* Erefia de’ Mettaliani,( come fi ditte fo- 

__H 5 pra 
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Jone in Coflantinopoli, onde emendo ivi int.f. 

\ Che ‘ N ^l ci aveano «««nato ron- 

tro H Concilio, tutt t buoni della Città #» 
fpenalmente S. Dalmazio Monaco, che per’48 
anni non era ma , ufcito dalMonaOero (J),con 

milto p f ^iln ArCh,mandnt J’ accom P a Snati di 
molto Popolo , « cantando Ioni e Salmi, an¬ 
darono a parlare all’ Imperadore a favor de» 
S at «: 0 M * • Te ? d ? fi ,° r volIe Mentirgli nella Chiefa 
d ^* a ^ C, °’ * VI fallt0 '? pu, P it0 S * Dalmazio 
dille all Imperatore con fortezza : Dia/i, 0 Ce. 

alle , m & re » fd alle imporre 
dell Eretta . prevalga una volta la giufla caufa 
de Cattolici. E poi fi flefe a dichiarare la ret¬ 
titudine degli Atti del Concilio , e le infolen- 
ze degli Scamatici. Teodofio modo da tali ra¬ 
gioni nvocò gli Ordini dati (*) , esca la 
difTenfione che padava tra San Cirillo e I’ An¬ 
tiocheno, volle egli fiefib udire le parti - a 
perciò comandò, che l’una e l’altra oFnemir! 
daflero a Coftantinopoli i loro Vefcovi 

ftanHn^f ar0n ° 8ià ! Ug3tì deI Concilio a Co- 
ftantmopoh, ma nel mentre che (lavano per 
acquietarli le cofe , forfè un’altra tempefla- 

Spiif è vT ne - d - a ^f 8fo 11 Conte fautore 

degli Scamatici, il quale atteftò all’ Imperato- 

rJsn« meno era eretico Neftorio, Che 
le rMpV/J^ I ra I "° ne, i. e che per ,a concordia del¬ 
le ^niefe di Oriente 1 unico mezzo era di de¬ 
porre tutti tre 1 mentovati Vefcovi. Nello fief- 

I°d\ e S,o CaC '° ^ efc0V0 di Berea Domo retto» 
e di credito, ma ingannato da Paolo Vefcovo 
Emifeno , che fi era'unito al partito di Giovan¬ 
ni* «cri(Te ali Imperatore conrra S. Cirillo, eS 
rfiTrPr °" d i Teod ^ CO fi mode a manda-* 
a fin J'° ' Gonle 9 ,ovannl foo Limofiniere, 
a hne di metter pace fra le due parti. Il Con- 
—- H 6 te 



l8o Cap, V. Ere/ie del See. V. 
te giunto ad Efefo ordinò, che Nettorio » Ci- 
rilloj e Mennone fi fodero porti in prigione , 
come fu già efeguito ; ma i Vefcowi dei Con¬ 
cìlio relcrittero all’ Imperatore , e ’l pregarono 
che averte renduti loro amendue i Vefcovi Cat¬ 
tolici , proteflando eh* elfi non avrebbero mai 
comunicato cogli Scifmatici . Frattanto gl’ in- 
terfflì dell* Imperio andavano male , poiché l* 
Efercito Romano fu tagliato a pezzi da’ Goti 
nell’ Africa, e que’pochi eh’erano rettati vivi» 
erano già (iati fatti fchiavi da’Nemici. All’in¬ 
contro il Clero dì Cooftaminopoli flrepitava a 
favore de’ Cattolici ; fi aggiunfe allora al loro ze¬ 
lo il favore di S. Pulcheria» la quale fe* conofcere 
a Teodofio fuo fratello l’inganno a luì fatto per 
mezzo de’ Conti Neftoriani (a). Finalmente l* 
Imperatore accertatofi dell’ empietà degli Scif¬ 
matici , e della bontà de’ Cattolici, ordinò la 
liberazione di S. Cirillo, • S. Menoone, e diè 
licenza a’ Vefcovi Cattolici di ritornare alle lo¬ 
ro Chiefe i ed ordinò infieme a Nettorio, con¬ 
fermando la fua depofizione , che andaffe a chiu¬ 
derli nel fùo antico Monaftero di S. Euprepio» 
per vedere fejprfe egli fi fotte ravveduto; ma perchè 
il medtfirao in vece di ravvederli, feguitava ad 
infettare i Monaci di quel Monattero, lo rele¬ 
gò poi ad Oafi , Città polla ne’deferti che fono 
tra I^Libia, e l’Egitto; donde appretto, come 
fcrìve Fleury ($) , futrafportato a Panopoli, ed» 
Pano poi: ad Elefantina , e da Elefantina in altro 
Inogo vicino a Panopoti,# finalmente il mifero 
morì oppretto dagli anni e dalle infermità infe¬ 
licemente. Aliti vogliono, eh* egli per difpe- 
iazione.fi ruppe la tetta; altri dicono, che la 
terra gli lì aprì fotta i piedi , e lo inghiottì ; 
altri poi dieono , che morì di un canchero che 
gli 
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gli rofe la lingua , mangiata poi da’ vermi- prodot. 
ti dallo nello morbo ; degna pena di quella lìn- 
l ua * c Jj e avea proferite tante beflemmie contra 
aesil Crifto, e la Divina Madre («). 

36. Indi fu fodituito a Neflorio nella Sede in 
Cottantinopoli Maffimiano, Monaco di collante 
Fede, e Teodofio privò il Conte Ireneo della 
Tua Dignità (£) . Fece poi lo detto Imperato- 
re ne», anno 435. una legge molto rigorofa 
contro 1 Neworiani, ordinando ch’etti portatte- 
ro il nome di Simoniani , e che non potettero 
tener fra loro alcuna conventicola nò dentro ‘ 
nè fuori della Città. Di più ordinò, che fe al¬ 
cuno dette loro il comodo di adunarli, fotte pn- 
mto colla confifca2tone de’beni. Proibì ancora 
tatt’ i libri di Neflorio trattanti di Religione 
Scrive il Danes (r) che l 3 Eretta di Neflorio 
non finì colla fua morte, poiché fi fp ar fe non 
loto nelr Oriente , ma anche per altre parti e 
gtunla.fino all’ indie, e dora anche n^noftri 
■ tempi. / 

.37. Giova qui notare in oltre, che i Neflo- 
F/ a I?V * edend <> il loro Capo riprovato da tutto 
il Mondo , e condannate le fue Opere dal Con¬ 
cilio d]| Efefo dall’Imperatore , s’ihdullria- 
rono di anda-e fpargendo gli Scritti di Teodo¬ 
ro, e Diodoro, Vefcovi morti per altro nella 
1 comunione della Chiefa, e che avean lafciata 
una gran riputazione in Oriente (J) ; \ Ncflo- 
" an ! cercarono di far valere gli Scritti di que¬ 
lli n . VercoV| pretendendo di moflrare , che 
Neflorio non avea detto nulla di nuovo , ma di 
aver feguita la dottrina degli antichi ; onde 

per 
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per dar corta a quelli libri gli traduflero in di¬ 
verta lingue («). All’incontro pibVefco vi Cat¬ 
tolici e zelanti, come Teodoro di Andrà, A- 
cazio di Meretina, e Rabbola di HdefTa fi mof- 
fero contra i libri di Teodoro di Mopfueftia. 
Di piti $. Cirillo avvifato di ciò tariffe anco¬ 
ra contra quelli libri, e compota a polla una 
dichiarazione del Simbolo di Nicea , ove pria* 
cipaimente fi eflefe a (piegare il Millero dell’ In¬ 
carnazione ( \b ). 

58. Si noti ancora, che Teodoreto, «(Tenda 
(lato appretta dal Concilio di Calcedoni rifiabi- 
lito nella Tua Sede, dopo aver tattotaritta la 
condanna degli errori , e della pertana di Ne¬ 
ttario ; e così parimente Iba ripollo nel Tuo 
Vefcovado, dopo aver riprovati gli errori che 
gli venivano imputati, ed anatematizzato Ne- 
florio; da ciò i Neftoriani pretetard dare ad in¬ 
tendere, che dal Concilio di Calcedonia forte 
fiata approvata la loro dottrina , e così tadufTe- 
ro molte peritine, e formarono un nomerota 
partito . Ma per grazia del Signore trovarono, 
un forte Oppofitore, ciofc Teodoro Vefcovo di 
Cefarea, il quale impegnò l’Imperator Giufii- 
riano a far condannar* gli Scritti di Teodoreto 
contra S. Cirillo, e la Lettera d’Iba folla fief. 
fa materia . Ed in fatti Giufliniano condannò 
le Opere di quelli Vefcovi con quella di Teo¬ 
doro di Mopfuellia ; e poi fi adoperò a farle 
condannare da Vigilio Papa, come già fece Vi¬ 
gilio nel tao Co fi auto , dopo che fi accertò del¬ 
ia verità , ( approvando quanto era fiato decita 
nel Concilio Generale V. e II. di Collantino- 
poli tenuto nell’anno 53$. (e), come fi dirà a 
lungo nel Capaci, num. 14. e fegu. E così col¬ 
la condanna di dette Opere, che poi hanno a- 
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voto il some de'Tre Capitoli , s’impedì il prò» 
gretto .de’ Nettoriani £0 . Sebbene norr vi fono 
mai mancati appretto molti nell’Oriente, ed 
anche nell’ Occidente, che han cercato di (otte¬ 
nere l’infame dottrina di Nettorio * 

?9. Specialmente vi furono nella Spagna due 
Vefcovi Felice Vefcovo di Urge!, ed Eiipando 
Arcivefcovo di Toledo, i quali Attennero, che 
Gesù Critto fecondo la natura umana non fu 
Figliuolo naturale di Dio, ma folamente adot¬ 
tivo , » nuncupativo , cioè di folo nome . Quell* 
errore inforfe circa l’ anno 780. Eiipando fparfe 

S tetta eretica dottrina nelle Attorie , e nell* 
alizia, e Felice fparfela^ n^lla Settimania * 
Paefe della Gallia Narbonefe .. Eiipando traf- 
fe ancora al fuo partito Afcarico Arcivefcov» 
di Braga , ed alcuni altri di Cordova ( b ) _ 
Molti lì oppofero a quello errore , e più de- 

§ )i altri Paolino Patriarca di Aquiica, Beat» 
acerdote , e Monaco ne’ monti delle Atturie , 
Eteri» fuo Difcepolo, e poi Vefcovo di Of- 
ma ma principalmente fi oppofe Alcuino, il 
quale fcritte fette libri con tra Felice, e quat¬ 
tro contra Eiipando . Quindi Felice prima fu 
condannato in Narbona nell* anno 788. dippoi 
in Ratisbona nell’anno 792. appretto in Franc- 
fort fui Reno- nel Sinodo tenuto da’ Vefcovi 
della Francia nell*anno 794. dove, come nota 
Natale Alettandro (c), condannarono la detta 
opinione colta feguerue riferba .• Refervato per 
omnia jurir privilegio Sunmi Pontificie Domini 
& Patrie noftri Adriani Pjìmte Sèdie Beatici - 
mi Papte-, Finalmente nell’anno 799. l’errore 
fu condannato due volte in Roma (otto- Adria- 
no , e fotto Leone HI. (<0 . Felice nel Concili» 
di Ratisbona dell’ anno 792. ahiurò 1 ’ errore , 
ma 
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ma fu incorante, poiché ritornò dipoi a difle- 
minarlo. Neil’anno poi 7pp. offendo flato con¬ 
vinto da Alcuino in un altro Sinodo tenuto in 
Aquifgrana, confefsò di aver errato, e diè buo¬ 
ni fégni di efier ritornato all’ unità della Chie- 
fa ; ma eflendofi ritrovata dopo fua morte una 
certa fcrittura da lui fatta, làfciò dubbia la fua 
converfione, e la fua falóte . Non così Elipan- 
dò , poiché quefli dopo aver lungamente refi Ai¬ 
to alla verità , alla fine fi unì alla definizione 
della Chiefa Romana, e morì nella comunione 
della Chiefa , fecondo atteflano più Autori rife¬ 
riti dal nominato Natale AlefTandro (*). 

40. Or dopo di aver veduto condannato Ne¬ 
florio da un Concilio Generale, celebrato con 
tanto numero di Vefcovi* con tanta folennità 
ad accuratezza , ed accettato poi da tutte le Chic¬ 
le Cattòliche, chi mai crederebbe, che vi foflfe 
chi difende Neflorio per innocente, e chiama la 
di lui condanna vana, ed ingiufla? Chi parla 
così, non può effere che nel numero degli Ere¬ 
tici, lo Audio principale de* quali è flato fem- 
pre di* abbattere l’autorità d? Concili, e de’ 
Papi/, affin di feguir a foftenere i loro errori • 
Giova qui per compimento della Storia di Ne- 
ftorio fapere, chi fono cofioro che lo difendo¬ 
no , e come Io difendono. Tali furono Calvino 
(che alzò la bandiera ) e poi il fuo difcepolo 
Albertino , Egidio Gaillard , Giovanni Crojò> 
e Davide da Rodòné. Nell’anno 164J, fi aggiun- 
fe a cofioro un altro Autore Calvinifta, che 
ftampò un libro ( ma fenza il fuo nome ) ove 
imprefe a dimofìrare, che Neflorio non doveva 
annoverarfi tra gli Eretici , ma tra i Dottori 
della Chiefa , e venerarfi come Martire ; e 
che debbono riconofcerfi come Eurichiani , t 
Padri del Concilio Efefino , con San Cirillo » 
* S. Gre¬ 


ca) Nat. Alex* toc* fi;, f. 2. a, $• X* 










Art. III. Di Neflorio ì' *’ _ 18$ 

S. Gregorio (Taumaturgo, S. Dionifio Aleffatt* 
drino, S. Atanafio, S. Glo. Grifoflomo, e S. 
Ilario , che tanto io lodarono. Quello libro fa 
confutato dai dottiamo Dionifiu Petavio nell*, 
anno 1646. nel libro fedo della fua Opera de* 
Teologici dogmi . Ultimamente poi Samuele Baf* 
nagiO' nell’ Opera de’ fuoi- Annali (<*) ha volu« 
to farfi onore con unirli a Calvino, ed agli al¬ 
tri Mifcredenti nominati di (opra in patrocina¬ 
re Neftorio ; ed ba avuto V ardire di dire , che 
il Concilio di Efefo ha riempiuto il Mondo di 
lagrime : lnfelicem fané Synodi Epkefìme exitum t 
qui tettarum Otbem laerymis ... implevit. 

41. Udiamo ora, che dice Bafnagio ? dice che 
il Concilio di Efefo non fu Generale, ma par¬ 
ticolare, aderendo che i Vefcovi de) Concilio' 
non vollero afpettare nfe i Legati dei Papa ni 
gli altri Vefcovi dell’Oliente. Ma in quanto 
a* Legati , ( come notammo di fovra al imm. 
28. ) al Concilio fin da principio vi afl\flè S. # Ci- 
xillo, che dal Papa era (lato già prima delimi¬ 
to a precedervi > c fra giorni apprelfo vi lì ag- 
giunfero gli altri Legati , che confermarono tl 
Concilio. In quanto poi a'Vefcovi di Oriente, 
è vero che a principio non vi adìrtettero tutti, 
poiché 89. Vefcovi allora lì divifero, ed infie- 
tne con Giovanni Patriarca di Antiochia fecero 
un Conciliabolo nella (leda Città di Collantino* 
poli, ove depofero S. Cirillo ; ma pochi giorni 
dopo gli 89. fi ridudero a37. tra i quali vi erano i 
Vefcovi Pelagianije molti eh’ erano già prima 
deporti, e gli altri , .avendo poi conofciuta la 
verità , fi unirono a’ Padri del Concilio ; tanto 
che Teodoreto , il quale fi era unito prima 
al partito di Giovanni , fcrirte ad Andrea" 
Samofateno : Pars maxima ìfraelis eenfetf 

ttt 
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tìt inimici t , pauci vero vai de fune /alvi , ac 
fuflinent prò pietate certamen . Ma dipoi Io ftef- 
fo Giovanni, e lo fletto Teodoreto. cogli altri 
che (i erano ravveduti, fofcrittero il Concilio, 
il quale indi fu riconofciuto per Ecumenico da 
tutte le Chiefe. Come dunque pub dire Baf- 
tugio, che il Concilio di Efefo fu particolare f 
non Generale? 

41. Dice poi Bafnagio (a) effer falfo qnel che 
fuppone Natale Aleffandro, cioè che.Neftorio 
volelfe in Crido due perfone, e negaffe che Ma- 
ria era vera Madre di Dio, e dice che Netto- 
rio fu condannato , perchè non fu bene inte* 
fo. E come Io prova ? lo prova, per quel 
che fpetta alla Maternità della B. Vergine , eoo 
dire che Neftorio in una certa lettera a Gio¬ 
vanni Antiocheno fcriffe quefte parole : Circa 
E vangelii voces volentibus concejji , ut pie Ceni - 
tricem , vel Paritricem DeiVirginem nominarem j 
parole che poi Neftorio l’intendeva a fuo mo¬ 
do. Ma a che trattenerci noi ad interpretare 
quefte fue parole cosi ofeure ed equivoche, 
guando egli efprettamente pib volte dichiarò, 
che Maria non era Madre di Dio ; altrimenti 
(dicea) dovremmo feufare i Gentili , che ado¬ 
ravano la Madre de’ Dei : Habet Matrem Deutì 
( ditte Neftorio ) ergo excufabilit eft Gentilitàt? 
Maria non peperit Deum , peperà hominem Dei • 
tatit infìrumentum » Queft*eran fue parole , che 
le riferifee lo fletto Bafnagio. Riferifcé ancora, 
che i Monaci di Bifilio Archimandrita nella 
Supplica data all* Imperador Teodofìo (£) efpo- 
fero, che Neftorio dicea : Mariam nihil aliud 
pepe riffe , quam hominem : nihil rurfum ex carne 
nafei poffe , nifi carnem . E perciò domandavano, 
che in on Concilio Ecumenico fi. lafciaffe in¬ 
tatto il fondamento della Fede Criftiana, cioè 
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che il Verbo colla carne prefa da Maria ha pa^ 
tifo, ed è morto per redimere gli Uomini. Di 

? >iù abbiamo (<*}, che lofteffo Neflorio nella 
ettera fcritta a S. Celerino Papa G lamentò 9 
che i Chierici aperte blafphemant , Deum Ver - 
bum tanquam originis initium de Cbriflotocbtr 
Virginr [umfiffe.. Sed banc Virginem Cbrifloto- 
tbon auft fune curri modo quodam Tbeotocon di - 
cere , cum Ss. illi-Patres per Nicaam nihil am¬ 
pliai de S. Virgine dixiflent , nifi quìa Jefus 
Cbrifius incarnatiti efl ex Spirita SanSio de Ma¬ 
ria Virgiue. E foggiunfe, che la parola Tbeota • 
con ferri potefl propter infeparabile Templum Dei 
Verbi ex ip/a , non quia ipfa Mater fit Verbi 
Dei > nema enim antiquiorem fe parit. Onde S. 
Celeftino poi refcrifle a Neflorio *(b) : Sufcept- 
mus Epiflotas tuas , apertam blafpbemiam conti - 
nentes . E foggiunfe, che querta verità dieflet 
nato da Maria l’unigenito Figlio di Dio, nobi 
totiut fpem vita falutisque promittit. 

4;. Vediamo ora quel che diffe Neflorio di 
Gesù Crifto. Egli dicea , che ogni natura non 
può fufliflere fenza la propria foflrftenza ; da ciò 
nafcea poi il fuo errore di dare due perfone in 
Gesù Crifto, l’una Divina, e 1 *altra umana}; 
onde dicea, che il Verbo Divino erafi unito 
a GtìAo dopo eflere flato Armato uomo per¬ 
fètto colla propria umana fofliflenza , e perfo*- 
nalitàr Si Cbrifius ( erano le Tue parole > per» 
fe&us DeUS , idemque perfeSus homo intelligitur » 
ubi natura eft perfe&io, fi bominis natura non 
fubfiflit (e) ? Dicea di più, che T unione dèlie 
due nature lì era fatta fecondo la grazia , o fe¬ 
condo la dignità, o fla l’onore dato di Filia¬ 
zione alla perfona di Crifto ; e perciò tale u* 
nione più ufualmente, non chiamavaia unione 
ma 
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ma propinquità, ed inabitazione . Sicché Nedo- 
tìo ammettea già due nature unite , o per me¬ 
glio dire congiunte, ma non con vera unità di 
Perfona. Egli per due nature intendea due Per- 
fonalità, onde non potea foffrire didirfi parlan¬ 
do di Gesù Crifto, che Dio è nato, ha patito, 
ed è morto. Nella lettera fcritta a S. Cirillo , 
come rapporta Io delio fiafnagio, difTe r Verum 
propter banc fppropriationem Divino Verbo ad- 
fcribere nativitatem , paffxonem , mortem , id 
( mi Trater') mentis e fi aut Ethnicorum , aut 
certe infatti Apollìnarii . Quelle parole accerta¬ 
no ? che Neftorio non credea le due nature uni¬ 
te in una Perfona. E perciò avvenne , che 
quando il fuo Prete Anaftafio predicò al Popolo, 
e dille : Mariam nemo Deiparam vocet ; fieri non 
potefl, ut est homine nafcatur Deus ; e ’1 Popolo 
efTendofi commoflb all’errore di quefla beftem- 
mia, ricQrle a Neftorio, acciocché avelie rime¬ 
diato al detto di Anaftafio. Neftorio fatico in 
pulpito. Ecco come rimediò, difle.* Ego il - 
Ittm , qui bimeflris ac trimeflris- fa£ìus efl , »««• 
quam Deum appellaverim . E perciò egli non 
chiamava Dio Gesù Grido , ma folo Tempio 
ed Abitazione di Dio, come fcriffe a San Ci¬ 
rillo .* ReElum Evangelioaque traditioni confenta • 
neum efl , ut Cbrifìi Corpus Divinitatis Templum 
effe fateamur , illudque nexu ufque adeo fublimi 
divinoque ipfì conjun&um , ut dicamùs Divinam 
naturarn ea fibi vindicare , qua corporis alioquin 
fitnt propria. Ecco i tedi di Neftorio, ne’qua¬ 
li non potea più chiaramente fpiegare , che 
Crifto ( com’ egli volea ) non era che un 
tempio dì Dio talmente congiunto a Dio 
per mezzo della grazia, che potea dirli la Di¬ 
vina natura averli appropriate le qualità, Che 
fon proprie dell’ umanità. Ora Bafnagio non 
ricufa di confettare , che quelle lettere , e quelle 
efpredìoni fono realmente di Neftorio, e come 
poi può dire che Neftorio ha parlato piamen- 
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•, e da Cattolico ? Senfus pius e fi, & hoc C*« 
bolice diSlum ? e dire, che il Concilio Efefinq 
er aver condannato NeHorio, lacrymis terra - 
um Orbem implévit ? dopo che Si fio III. San 
.eone Magno, ed an altro Concilio Genera- 
!i qual fu il Concilio Vrccn tanti altri Dot- 
ori , e dotti Scrittori, tutti han ricevuto it 
'oncilio di Efefo come certo Ecumenico , etut- 
i hanno (limato e chiamato Nellorio eretico ? 
via conveniva meglio a Bafnagio feguitar Cal¬ 
ano , ed altri (uoi compagni, che. il Concilio 
li Efefo , il Concilio V. i Sommi Pontefici , 
i tutti t Dottori Cattolici. Leggali fu quello 
unto il Selvaggi nella Nota 82. che aggiunge 
tll’ Iflotia Ecclefiaflica di Mosheirn («j, dove 
: a lei belle Rifltlfioni, e rapporta altre utili 
notizie contta Lutero, ed altri Eretici moder¬ 
ni, ebr han cercato di mettere rn diferedito S. 
birillo, e’I Concilio di Efefo . Incombe per 
litro a tutti gli Eretici ló fnervare l’ autorità 
ie’ Concili, affinché non vi lia chi podi con¬ 
dannare , e far palelì a ratti i loro errori . Ma 
o oflervo, che il Demonio ha pollo particola¬ 
re (ludio di far perdere per mezzo di quelli Tuoi 
Partigiani il credito al Concilio f felino , per 
:oglierfi davanti gli occhi quella gran pruova 
deli* amore immenfc, che ci ba dimollrato il 
noflro Dio nell’ averli voluto far Uomo, e mo¬ 
ire per noflro amore. Gli Uomini non amano 
Dio, perche trafeurano di penfare, che quello 
Dio è morto per attore di elfi ; il Demonio 
piocura, non folo che non ci penfino, ma che 
nè pure ci pollano peulare. 


AR. 
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ARTICOLO IV. 
Dell’Erefia di Eutiche. 


iyo 


§. I. 

Del Sinodo fatto da S. Flaviano , e del Conci» 
iiabolo di Efefo, detto il Latrocinio. 

Princìpi di Eutiche ; è accufato da Eufehio dì 
Doriteo . 44. S. Flaviano riceve Paccufa 45. 
Sinodo dì S. Flaviano 4 6. Confezione di £«• 
liche nel Sinodo 47. Sentenza dei Sinodo contra 
Eutiche 48. Lamenti di Eutiche 49. Eutiche 
fcrive a S. Pier Crifologo , ed a S. Leone 50. 
Qualità di Dio/coro 51. Conciliabolo di Efefo 
*2. e 5?. Ivi è depoflo S. Flaviano ed Eufe - 
trio di Doriteo ( qui fi fa menzione degii er¬ 
rori di Teodoro di Mopfuefti* ) 54. e 
Morte di S. Flaviano 5 6 . Qualità di Teodo- 
reto 57. Scritti di Teodoreto contra S. Cirillo 
Difefa di Teodoreto ^8. e 59. Diofcoro fcomu > 
nica S. Leone 60. Teodofio approva il Conci - 
Iiabolo f e muore ; ed entrano a regnare S. Puf 
cheria % e Marciano 6i. 

44. T * Erefia di Eutiche nacque (a) nell’ anno 
JL< 448. 18. anni dopo il Concilio Efefi- 
no . Eutiche fu Monaco, e Sacerdote, ed an¬ 
che Abbate di un Mpnaflero di 500. Monaci 
prefTo Coftantinopoli Egli fortemente avea 
combattuto contra Neflorio fuo Arcivefcovo, e 
l’aveva anche accufato al Concilio di Efefo, 
ove. andò in perfona ad attefìare la di hai pre¬ 
varicazione ; onde gli Amici di S. Cirillo lo 
computavano tra i validi difenfori della Fede (£). 

S. 
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on» avendo ricevuta una fua lettera, in 
avvifava, che il Neftorianifmo di nuovo 
sa , gli rifpofe ( a ) approvando il Tuo zelo , 
incoraggi a difender la Chiefa , credendo 
li fcrivefte contra i veri Nefioriani, ma 
ella lettera Eutiche per Neftoriani intende* 
Cattolici (£). Eufebio Vefcovo di Dorileo 
Frigia era fiato anche uno de’zelanti av- 
; di Nefiorio, poiché effondo egli ancor 
nell’anno 429. ebbe il coraggio di rim prò* 
lo in pubblico de’Tuoi errori (c), come lì 
nell’Artic. antecedente al n. 20. in fin. La 
trinità poi de’ fentimenti avealo renduto a- 
di Eutiche, ma converfando feco finalmen- 
avvide ( d) , che Eutiche paflava innanzi , 
arompeva in propolizioui eretiche. Pertati- 
affaticò per lungo tempo di ridurlo a ra- 
e, ma ritrovandolo ofiinato, rinunzib alla 
amicizia, e fi (limò obbligato a divenir fuo 
fatore. Prima di lui gli Orientali (?) avea- 
iinunziati gli errori di Eutiche a Teodofio 
aratore; ma Eutiche Teppe cosi bene diver¬ 
ii colpo, che da reo fi pofe a fare le parti 
ttore . Gridavano i Vefcovi dell’Oriente, 
Etniche era infitto del contagio di Apolli- 
; ma attefo che la nota di Apollinarifla e- 
ina vecchia calunnia oppofta contra gliavver- 
di Nefiorio, e fpecialmente contra chi di- 
ea gli Anatematifmi di S. Cirillo', perciò le 
inzie de’ Vefcovi Orientali, i quali aveano 
na difefo Nefiorio, e tuttavia lodavano le 
tina di Teodoro di Mopfuefiia , non ebbero 
no credito contra di Eutiche. Onde il per- 
non «bbe che temere, finché non dove pa- 
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mfi fe non da’ coirti deg ! i Orientali ; ma quan¬ 
do contra di lui ufcì in carroo il nominato Eu- 
febio di Dorileo , cambiammo per Eutiche afpet- 
to le cofe. Eukbio dunque dojo aver più volte 
ammonito Eutiche oa foto a folo, vedendo che 
nulla profittava, credendoli tenuto fecondo il 
Vangelo di dinunziarlo alla Cbiefa, ne fe con fa- 
pevole S.FIaviano Arclvtlcovo di Conlìaniino- 
polì (/»). 

„ 45. Ma prevedendo S. Flaviano lo ftrepito 
•he avrebbe fatto il giuridico procedo, e la 
condanna di un Uomo così accreditato predo il 
Popolo , e la Corte , come quegli che confagra- 
tofi a Do fin dall* infanzia, era invecchiato 
nella vita monadica, e nella folitudine , non 
«Rendo mai ufclto dal fuo Monaftero, fe non 
quando fi unì con S; D'invizio per difendere il 
Concilio di Efifa, S. Flaviano (dico; dorrò 
Eufebio a procedere con molta cautela . Tanto 
più che Eutiche era protetto dall’ Eunuco Cri- 
fafio (di cui Eutiche era dato Padrino nef Baitefi- 
mo ) , ed era anche unito con Diofcoro Velcovo di 
AlefTjndrta nel far la guerra a* Vefcovt Orien¬ 
tali , eh* erano flati i primi ad accufàrlo di ere- 
fìa ; onde il ritoccar quello punto potea lenir r 
brare un’aderenza al partito de’ Nemici contra 
quello della Corte, di Diofcoro, e così cagio¬ 
nare un grande fconvolgimento nella Chiefa . 
Ma n^ quello, nè altri motivi furono badanti a 
ritardare lo zelo di Eufebio; fiethè S. Flaviano 
fu obbligato a ricever !’accufa , e dar luogo alla 
S< unizia. 

46. In tanto S. Flaviano' dovè tener un Si- 
nodo per aggiudare alcune differenze tra Fioren¬ 
zo di Sardi Metropolitano della Lidia, e due 
Vefcovi della (leda Provincia. Finito il giudi¬ 
zio di quella caufa, fi alzò il Vdcovo di Dori- 
ieo (£), e prefentò al Concilio un libello , in 
“ . cui 

(a) Orfi ibid. n. 1 6. FltUry l. cit. 

(b) Orfi foco (il. n. 17. Fieury l, vf. ». 14. 
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. fr ir. lelto , ed inferito negl* 

<aì fece iftani* . cb , e . ,V e( j io quello Euftbio 
Atti . Si ll ^°» twaScfl^iecon^ 

acculava Euucbe , | ava con dtlpreazo di. 

Ira G«ù Cntoi cta P"'»^ tt!o Eo!t bió, fe»- 
fanti Padri; e che V a gU E reti- 

pre f, m ^'Xat. SÈ-X. 
ci, àuliche l ’rt^che fede citato a coni le¬ 
ceva iA#»?* render ragione de tool 

lire dinanzi al Sin a convl ncerlo m ere¬ 

detti, eflenuo c r l .i .. n o avveduti ?u-*' ch- 
fjì i poiché cosi, *^y ert i t ; . Compiuta la lezio* 
da lui erano ft*u P* pi iviano rreg'o Eufebio 
ne di in Vivaio con Etti- 

che d. «uovo c0 ^ cr . n d e ur , 0 , Rifpofe EuEbto, 
che, per vedere dt ndur voJ|# ■ « poteva 

che ciò 1’ V^j LT pia che Compre qU ora 
addurne P;U ’ ’_t ìcaVa ji Concilio di Uj 

flato inutile; ondeAntiche, s aftnch* non re¬ 
citare in ogni conto : r w* ee ià ne aveva mol- 
£U » fedurre »*'***¥ Inviano defitta¬ 
li (edotti. Con . m u(Te con Euuche; 

va, che di nuovo Eu ^b 1 ^ #yfa ^ , 

tpa Eofebio re P}‘^ dn , 0 tanti tentativi . Ei- • 
ranza di Pf f “* de : °_Vvè if i^Uo di Euiebio, 
nalmente il Sinodo d iin Diacono -T l ' r r °' 4 ’j 
e deputò un Pt«JI» patentate conlra d‘ 

care ad Eunche ) * tìll ; re a p'oftifoacfi . f 
lui, ed intutnrgU di 1 iflìone. Si tenne poi 1=» 
Concilio alla proffim^ - q Utt Ua iì leffeto I due 

feconda S-.ffione , ed u Z u<> fa , P Incaróazio- 
lettere F'oc.paU di ^ a Ne florio, ap- 
ne del Verbo * cioè J® Q t p altra al Ccn- 
provata dal C °" C ; (Ji Antiochia dopo c « n ^ h, ^‘ 
cilìo di Giovanni « Lettere , ditte o. 

fa U pace. Lette J p de ira quella, ciò* 
Flavi ano ^ che la fua Di0 , , per}'w> 

,am r * f 

Tot». I. 
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e che dall' unione di due nature Divina ed Urna• 
na in una fola ipoflajì, o fia perfona , ne rifultò 
dopo l'incarnazione del Verbo un loto Gesù Cri- 
flo. E tutti gl* altri Vefccvi furono dello fletto 
fentimento . Si tennero altre Settìoni, e (ì fece* 
70 altre citazioni ad Eutiche, affinché fotte ve¬ 
nuto a giufiificarfi , ma egli non volle compari¬ 
re , fcufandofi che non era mai ufcito dal Tuo 
Monaflero, e che di piò allora fi trovava infer¬ 
mo (a) . 

47. Alla fine nella fettima Stffione Euticba 
cofiretto da tante intimazioni venne al Conci* 
lio, ma come venne ? comparve ( [b) accompa¬ 
gnato da una gran truppa di Soldati, di Mona¬ 
ci, e di Officiali del Prefetto del Pretorio , i 
qaali non vollero lafciarlo entrare nel Concilio, 
le i Padri non permetteano di reflifoirglilo. En¬ 
fiò già Eutiche nel Concilio , e dopo lui entrò 
il Magno Silenziario (Officiale chiamato così 
allora da’ Romani , per ettere il fupremo Pa- 
ciero del Palagio Imperiale ) , il quale prefentò 
e lette un Ordine dell’ Imperatore , che inter* 
venitte al Concilio Fiorenzo Patrizio perlacon- 
fervazione della Fede. Venne Fiorenzo, e poi 
fi fecero andare in mezzo del Concilio Eufebio 
di Dorileo accufatore , ed Eutiche acculato , 
entrambi in piedi . Indi fi lette la lettera dt 
San Cirillo agli Orientali , ove (lava efpref- 
fa la dillinzione delle due nature. Eufebio allora 
dille : Eutiche in ciò non fi accorda , ma inde¬ 
gna i'oppofio. Compiuta la lettura degli Atti, 
dille S. Flaviano ad Eutiche; Avete intefoquel 
che ha detto il voflro Accufatore, dite dunque, 
fe confettate 1 ’ unione delle due nature in Cri. 
Ilo . Eutiche rifpofe, che la confettava ; ma Eu- 
ftbio ripigliò; Ma confeffate.voidue nature dopo 
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P Incarnazione? e fe GesttCrifto è a noi Confuflanziale 
fecondo ia carne , o no ? fcutiche rivolto a Flaviario 
rifpofe: lo non fono venuto per difputare, ma 
folo per dichiarare ciò eh’ io penfo : e 1* ho 
ferino in quella carta , fatela leggere. [S. Fla- 
viano difle; Leggetela voi (letto ; ma Eutiche 
rifpofe, che non potea leggerla, e poi dice: Io 
credo così : Adoro il Padre col Figliuolo ed il 
Figliuolo col Padre , e lo Spirito Santo col Pam 
dre , e col Figliuolo . Confeffo la fua venuta in car¬ 
ne prefa dalla carne della S. Vergine ; e che fiafi. 
fatto perfetto Uomo per noflra falute . Flaviano di 
nuovo P interrogò : Ma confettate voi al prefente; 
che Gesti Crifto abbia due nature ? Eutiche ri- 
fpofe : Sin* ora non P ho detto , ora lo confeffo . 
Fiorenzo P interrogò: dire voi, che in Critto 
vi fono due narure f e che Ge$ii Crifto è con- 
fuftanziale a noi ? Eutiche rifpofe : lo leffx in 
S. Cirillo , ed in S. Atanagio ; che Criflo fu di 
due nature , onde confeffo e (fere fiato il noflro Si - 
gnore prima dell* Incarnazione di due nature , ma 
dopo l* unione ejfi non dicono più di due nature , 
ma una ; fate leggere S. Atanagio , e vedete eh* 
egli non dice due nature . Ma non fi avvedeva 
Eutiche che quelle due lue propofizioni erano P 
una e P altra due sfacciate erefie, come ben av¬ 
verti S. Leone nella fua Lettera, La feconda , 
cioè che Crifto dopo P unione era di una natu¬ 
ra, etttndo Rata la natura umana, come diceva 
Fatiche, aftorbita dalla Divina, e confufa con 
effa , importava che la fteflTa Divinità in Crifto 
avefle fofferto il patire, e la morte, o pure che 
ia paffione, e la morte di Gesù Crifto fortero 
una mera favola. La prima propofizione poi , 
che Crifto prima deiP incarnazione era di due 
nature, non era meno erefia della feconda, per¬ 
chè prima dell 7 incarnazione non potea foftener- 
fi la propofizione^ in altro modo, che abbrac¬ 
ciando P Erefia di Origene, il quale dicea, che 
P Anime umane erano (late create tutte prima 

I 2 del 
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del Mondo, ed indi da tempo in tempo man* 
date ad uniifi coi corpi defili Uomini . 

48. Avendo per tanto Eutiche parlato così , 
E.fiiio di Seleucia gli difT* : Se voi non dite due 
nature dopo l' unione , voi ammettete una mcfco- 
lanzjs, e confusone. Fiorenzo replicò : Chi non 
confejjd Cnfìe di due nature , non crede bene . 
Allora il Concil o t letamò : La Fede non dev ’ 
e [fere sforzata. Egli non fi rende , a che voi P 
efortatel fc S. Flaviano allora col conlenfo di 
'tutti gli altri Vefcovi pronunziò la fentenzx in 
quelli termini ,, : Eurche Sacerdote, ed Archi- 
„ mandi ita è pienamente convinto così per la 
„ lue azioni pallate , come per le dichiarazioni 
a , prefenti, di tfTer egli negli errori di Valenti* 
a, no, e di Apollinare: tanto più che non ha 
5 , avuto riguardo alle noflre ammonizioni. Per» 
„ ciò piangendo e gemendo fulia Tua perdita 
„ totale, noi dichiariamo per parte di Gesù 
„ Criflo da lui beftemmiato, ch’egli relìa pri* 
„ vo di ogni grado Sacerdotale, della nolìra co- 
,, Riunione , e del governo del fuo Monafiero,' 
„ facendo fapere, che tutti quelli, che vi a- 
„ vrar.no colloquio e commercio, faranno fcom- 
,, municati (*)’**. Ecco le parole del Decreto ri» 
ferito da Natale Aleffandro (ó) : Per omnia Eu- 
ticket quondam Presbyter , & Archimandrita , 
Valenti ni , & Apoi ! inari 1 ferverfitatibm corti per - 
tus e(ì arrotare , <2 ettum bla/phemias incommu¬ 
tabili ter /equi ; qtfi nec nofiram reveri tus per/ua- 
fioncnt , atque doBnnam , reBis noluit con/entire 
dogmatihus . Unde illacrymati , & gemente! per - 
feBam ejus perditiónem , decrevimus per D. xV. 
Je/um Chrifìum , qucm blafphematus eft , ex ita¬ 
ne om (dm effe ab omni officio Sacerdotali , & 
a no fifa communione , & primatu Monajìerii ; 

fcien- 


(a) F/eurp to. *4. /. 17. n. 18. Otfi to. kp 
w. *3. 

CIO Natali Altx. to. io. e. 3. art. 13 1 §. 4. 
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/denti bus hoc omnibus , cum co exinde collo • 
quemur , «wf *#>n convenerint , quoniam rei f* 
O* ipfi patite excommuni cationi s . Quefia 
fentenza fu foltofcrirta da ;2. Vefcovi. e da 13. 
Abbati, de’quali 18. eran Sacerdoti, uno Dia¬ 
cono , e quattro laici. Terminato il Concilio , 
Eutichs a voce balTa dilTe a Fiorenzo Patrizio, 
eh’ egli ne appellava al Concilio del Ss! Velco- 
feovo di Roma, e de’Vefcovi di Aleffandria , 
di Ge rufalemme, e di Te(T*lonica ; e'Fiorenzo 
comunicò tuttocìò a S. Flaviano, mentre fali- 
va al fuo appartamento . Quella parola detta 
così alla sfuggita (<*) Valle ad Eutiche per van¬ 
tarli di aver appellato al Papa , ài quale poi 
fcrilte , come vedremo. 

4p. Quello pretefo Appello non impedì a S. 
Flaviano di pubblicar la Temenza contra Euri- 
che, ma diè all’incontro ad Eutiche anfa di 
fpargere molte filfità> cóntri il Sinodo, acculan¬ 
do di aver conculcate nel fuo giudizio rune le re¬ 
gole del dovere . Fu la Temenza del Concilio per 
ordine di S. Flaviano divulgata ne’Monafterj, e 
fotroferitta da’ loro Archimandriti'; ma i Mo; 
naci di Eutiche in vece di fepararfi dalla di lui 
comunione, vollero più predo reflar privi de’ 
Sagramenti : ed alcuni di etti giunfero a mori¬ 
re lenza il Viatico, prima che lafciare il loro 
empio' Maeliro. Eutiche molto fi dolfe dell’ a* 
ver San Flaviano fatta foitùlcrivere la lua fen- 
tenza da’ Capi degli altri Monafierj , come di 
una novità non mai ulata nella Chiela, se pu¬ 
re contra gli Eretici; ma era altresì cola nuo¬ 
va l’effervi fitto un Abate Cano di una Setta 
eretica, e d’aver feminati ne’ Monafierj i fuoi 
pelìiferi errori . Si dolle ancora Eutiche di 
aver fatte togliere San Flaviano le fue prote¬ 
tte affile in Conftantinopoli contra il Concilio, 
I 3 pie- 
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piene d’ ingiurie e calunnie, come fé aveffe a- 
vuta egli ragione di muovere ii Popolo contra 
ii Concilio fatto, e di difendere con calunniofi 
libelli la fna falfa innocenza (*). 

50. Indi fcriffe Eoliche a S. Pier Grifologo 
"Vedovo di Ravenna, lamentandoli del giudizio 
fatto contra di lui da S. Flaviano, affine dicat- 
tivarfi H favore di quefio Tanto Vefcovo , che 
molto poteva verfo l’Imperatore Valentiniano, 
e la foa Madre Placida, che ordinariamente ri- 
ledeano a Ravena . S. Pietro gli rifpofe, che non 
avendo effo ricevuta alcuna lettera di Flaviano, nè 
udite le fue ragioni, non potea dar giudizio in 
quella controversa ; onde l’efortava a leggere , 
ed attener fi a quel che diceva il Pontefice San 
Leone , colle Tegnenti parole : In omnibus autem 
hortamur te , Trater honorabifis , ut bit , qu<c » 
BB. Papa /cripta fuat , obedienter anendat ; 
quontam B. Petrus , qui in Propria Sede vivit , 
& puejidet , prafìat quteremious Fidei veritatem , 
Quella lettera fi legge intiera predo Bernino,e 
Pietro Annato ( b ). Scriflero poi così Euticbe|j 
come S> Flaviano a S. Leone, Etniche per 
lamentarli degli aggravi, che dice» elTergii fiati 
fatti dal Sinodo di Codanttnopoli, e San Fla¬ 
viano per prenderlo informato de 1 giudi mo¬ 
tivi che l’aveano indotto a fcomunicare e de¬ 
tenere Eutiche. S. Leone avendo ricevuta la 
lettera di Eutiche prima di quella di Flaviano, 
tcrifle a Flaviano CO mira vigliando fi di non a- 
vergli fcritto fino ad ora quei che penfava, non 
potendo comprendere dalla lettera di Eutiche la 
ragione per cui eflb Eutiche folle fiato divtfo 
' . . dalla 
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dalla comunione della Chiefa ; onde gl’ impofe, 
che pretto P avette informato di tutto, e fpe- 
cialmente dell’ errore inforto contra la Fede, 
affine di fedar la difcordia fecondo P intenzione 
dell’ Imperatore , giacché Eutiche fi dimoftra- 
va pronto a correggerli, fe rmi fi ritrovafle di 
avere errato. S. Flaviano rifpofe al Pipi,dan¬ 
dogli conto di tutto, e fra le altre cofe glifcrif- 
fe, che Eutiche in luogo di ravvederli fi affa¬ 
ticava a turbare la Chiefa di Coftantinopoli coti 
libelli ingiuriofi , e fuppliche all’ Imperatore per 
la revisione degli Atti del Sinodo r ov’ egli era 
flato condannato ; aggiungendo che gli Atti era¬ 
no flati falfificatu Ed in fatti agli 8. di Aprile 
deli’Anno 449. fi tienne per ordine dell’ Impe- 
radore un’ altra Attemblea in CofUntinopoli , 
ove fu obbligato S Fiaviano a prefentare la fui 
confeffione di Fede (*) , nella quale il Santo di¬ 
chiarò di riconofcere in Gesti Criflo due nature 
dopo I’ Incarnazione, in una perfona ; e che 
non ricufava ben anche di dire una natura del 
Verbo Divino, purché vi fi aggiungi incarna* 
io , ed urnanato ; e Scomunicava Nettorio, ed 
ognuno che divideva Gesù Crifto in due perfo- 
ne (£). Del retto in quella Attemblea niente fi 
conclufe di momento . . 

51. Frattanto Diofcoro Patriarca di Aleffan- 
dria pregato da Eutiche, ed animato da Crila- 
fio fuo protettore, fcriffe all’ Imperatore, eh’ 
era neceflario di convocare un Concilio Generar 
1 ti e già l’ottenne col favore di Crifafio. Ma 
prima di pattare avanti, giova qui dire un’idea 
de’perverfi cottami del nominato Diofcoro, di 
cui dovremo appretto narrar molte iniquità. 
Occultava egli (r) la fui malvagità fotto Pap- 
I 4 , paren- 


CO i iterar. Brevic. e . li. 

CO FUury 10. 4. /. 17. «.31. ». 33. Nat, Al. e* j. , 
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paranza di certe virtù efierne, a fine di giun¬ 
gere ai Vefcovad© di AlefTandrta, conte già vi 
giunfe ptr :ua maggior rovina. Era avaro , 
impudi «, e violento fino al furore. Quando Ir 
vide fui Trono di AlefTandria , ruppe ogni fre¬ 
no, intra crudelmente gli Ecclefiafiici, eh’e- 
raro fi.iti onorati da S. Cirillo; giunfe a fpo- 
gi are altri de’loro beni, col dar fuoco alle lo¬ 
ro cafe, e farli tormentare in carcere ; altri rian¬ 
dò in efilio . Mantenea nel fuo palazzo Donne 
rlifonefte, che pubblicamente bagnavanfi con el¬ 
fo lui, con uno Icandvlo infoffribile del Popo¬ 
lo . Perfeguitò i Nepoti di S. Cirilio talmente r 
che gli fpoglib di tutte le robe con ridurli ad 
andar raminghi pel Mondo, facendo egli in.' 
tanto pompa de’beni ufurpati', col darne parte 
a’Pomari , ed Orti della Città-, affinché ven» 
dettero pare « vino- più fquifito (a) . Fu aceuì 
luto di molti omicidi , e di aver cagionata la 
fame in Egitto colla fua infaziabile avarizia. Si 
narra di più, che avendo una Dama lafciata U 
fua eredità agli Spedili , e ad alcuni Monafìerj r 
egli fe r dniribnire la roba a ? Comicied a Me¬ 
retrici di Alefttndria . Aggiunge di più Her- 
mant (£), ch’egli feguiva gli errori degli Ori- 
genilli, e degli Ariani. Ecco chi erail protet» 
rote di Eattche , e torniamo al punto. 

5*. Convocò Teodofio in Efefo per lo dV r. 
di-Agofin nell’anno 449. il Concilio ( che fi 
adunò poi ag ! i.8. dello fletto mefe } e mander 
un Diploma per Diofcoro, in cui lo ftabiià 
Prefidenrè del Conci-Io, coll’ autorità di con¬ 
durvi que’ Vefcovi, che gli piaceflero per giudi¬ 
care la caufa di Eutiche . Forfè non fi fon vedute 
mai al Mondo ingufiizie fimili a quelle,- che 
commife Diofcoro in quel- Sinodo giuftamenre 
chia¬ 


rì 


, Baron. art. 444. ». 33. ex Liberati 
’b) Htrm. Ite. cit. 
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chiamato dagli Scrittori, i! Lattoniciò , o (ia I* 
ytjjajjinio di Efefo; poiché l’empio Dtofcoro, 
abbandonandoli al fuo feroce naturale , usò or¬ 
rende violenza contra i Vtfcovi Cattolici, ed 
ancora contta i due Legati mandati nel Conci* 
lio da S. Leone, cioè Mario Diacono dèlia Cbie- 
fa Romana, e Giulio Vefcovo di Pozzuolo, i 
quali (a), vedendo la SI Sede efetufa dal pre¬ 
federe nelle loro perfone al Concilio ( avendoli 
già Diofcoro afurpato il primo luogo > amarono 
meglio di prender’ I*ultimo luogo, lenza rap- 
prefentarvi le perfone di Legati, che veder pof- 
pofla l’autorità del Papa. E ciò poi rinfacciò 
a Djofcoro Lucrezio Legno del Pontefice nel 
Concilio di Calccdonia, citandolo a'dar conto 
di aver avuta l’audacia di celebrare il Sinodo 
in Efefo fenza l’autorità della Sede Apofiolica : 
il che ( foggiunfe ) non effere fiato mai lecito , 
nè mai fatto ; il che non avrebbe potuto dire, 
fe Mario e Giulio folTero flati ricevuti nel Con¬ 
cilio come Legati del Papa (£). Nulladimanco 
effì non lafciarono di fare iflanza più volte , 
che fi folle letta la Lettera di S. Leone (c) » 
ma Diofcoro non volle mai farla legcere , ordi¬ 
nando Tempre che lì leggefLro altri fogli , che. 
a lui piaceano ; nè volle mai far efaminare ciò 
che apparteneva alla Fede , fulminando folo ana* 
temi contra chi voleffe efaminare, o difputare 
fovra quel che llava già riabilito ( come dicea ) 
da due Concili di Nicea, e di Efefo , replican¬ 
do, che olire le determinazioni da èfir -Concili 
fatte non devea introdurli altra novità nella 
Fede {d). 

53. Voljs bensì Diofcoro, che EuticheJesgef- 
fe ; la fua profeffìone di Fede. Ivi Pempio Ere¬ 
tico aoatematizzava Apollinare, e Nelìorio , 
I S ed 
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ed ognuno che dicea efler la carne di Gesù Gri- 
fìo fcefa dal Cielo. A tali parole BaliIio di Se- 
leocia interruppe la lezione, e cbiefe ad Enti- 
che di volere fpiegare, in qual modo egli ere- 
dea, che il Verbo avede prela umana carne ? 
Ma Etniche non rifpofe, nè i Capi del Sinodo 
p obbligarono ( come doveano ) a rispondere % 
mentre quello era il punte principale della que- 
Rione; poiché fe la natura Divina nell’incarna¬ 
zione avelie diflrutto l’umana, o fi fofl» confo¬ 
ia con quella, fecondo diceano gli Eutiehianr, 
come potea dirli avere il Verbo di Dio prefa T 
umana carne? Tuttavia feru* allettarli la rifpo- 
ila al quelito fu ordinato al Notajo di prolegut- 
re a leggere la carta di Eutiche , nella quale e- 
gli legni va a lamentarli della fentenza centra lui 
fatta, domandando in fine che i fooi perfeemo* 
ri fodero puniti * Letto il libello di Euti¬ 
che, dille S. Flaviano convenire , che fblfe udi¬ 
to anche 1’accufatore Eofebio di Dorileo ; ma 
non gli fu data udienza, anzi fu rifpollo a San 
Flaviano, che a lui non era lecito di parlare , 
avendo proibito T Imperatore di aprir la bocca 
lenza licenza del Sinodo a coloro % eh* erano 
fiati Giudici contra Eurichete ( 4 ). 

S4. Indi leggendoli sii Atti del Sinodo cele¬ 
brato da S. Flaviano , fi lederò ancora le due 
lettere di S. Cirillo , una a Ntftorto, e Tatua 
a Giovanni di Antiochia j ove S. Cirillo aveva 
approvata- l’efprelfione di due natine. Allora 
Eufiaziodi Berito partigiano di lattiche avver¬ 
tì al Concilio, che San Cirillo in altre lettere 
Icritte ad Acacio di Melitena , ed a Valeriane» d* 
Iconio non dicea due nature, ma una natura del 
Verbo Divino incarnato; e con ciò il Vefcovo 
Eulichiano volea far comparire San Cirillo a- 
w la lielfa fide di Eutiche . Ma ciò era una 
me- 
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mera calunnia conira S. Cirillo, mentre il Sin- 
to in mille luoghi avea efprefle le due nature 
del Verbo umanato. Oltreché il dire una natura 
del Verbo incarnato quello appunto importava , 
cioè 1’ unione in Grillo di due nature dipinte 
Divina ed umana. E ciò ben anche fu dichia» 
rato appretlo nel Concilio di Calcedonia , ote 
fi dilTe che io quello fenfo furono intefe quello 
parole prima da San Cirillo , e poi da San 
Flaviano; e perciò allora fi fulminò l’anatema 
contra chi diceflé una natura, con animo di ne¬ 
gare la Carne di Crillo confufianziale con noi. 
Dipoi furono letti i voti dati nel Concilio di 
San Flaviano , e leggendofi il voto di Bafilio 
di Seleucia , che in Grillo doveanfi rieonofcere 
due nature, tutti gji Egizj, ed i Monaci re¬ 
gnaci di Barfuma gridarono; Fate in due pezzi, 
chi parla di due nature i queftt è eretico Ne fio- 
riano. Appreflò leggendoli che Eufebio di Da- 
rileo avea predato Eutiche a confelTare in Cri- 
flo due nature, lì gridò ad alta voce; Eufebio 
al fuoco, fia bruciato vivo: ficcome ha divifo 
Ges'u Crillo , così egli fia divifo in due jpezzt. 
E poi da tutti y almeno datutt’i Vefcovi. dell* 
Egitto, fu detto Anatema a chi parlava di due 
nature (<») . Pertanto Diofcoro llando ficuro 
de* (uffragj de* Vefcovi , che gli aderivano par¬ 
te per genio, e patte per timore, volle che 
ciafcuno proferiffe la faa fentenza, e così fu 
approvata la Fede di Eutiche, e fu riabilito 
il medefmto nella fua dignità ; e furon di nuo¬ 
vo ricevuti nella comunione i Monaci Tuoi fe- 
guaci, eh’ erano flati fcoraunicati da Sin Fia* 
viano (b). 

55 . Ma la mira piu principale dt Diofcoro 
era di far deponere S. Flaviano, ed Eufebio di 
Dorileo; onde fe leggere il decreto del Sinodo an« 
1 6 tece- 
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tecedente di Efefo, ove fi proibì fotro pena dì 
anatema, e rìepofizione l’ufare altro Simbolo 
fuor di quello di Nicea. L’intento del Conci¬ 
lio in cià fu per riprovare il Simbolo malva¬ 
gio di Teodoro di Mopfuefìia , nel quale, Ac¬ 
rome riferì Rabbuia Vefcovo di Edefla («•), fi 
dicea fecondo befiemmiava Neftorio. i. che la 
S. Vergine non era vera Madre di Dio: 2. che 
l'Uomo non è fiato unito al Verbo fecondo la 
foftanaa,. ma per la buona volontà : j. che bi- 
logna adorar Gesù Crifto, ma folo come im¬ 
magine di Dio : 4. che U carne' di Gesù Crifto 
non giova a niente. Di più Teodoro negò il 
peccato originale, e perciò quando Giuliano , e’ 
tuoi Compagni Pelagiani furon cacciati dall’ I- 
rati* da S. Celefiino Papa , andarono a trovar 
Teodoro ( come fcrive Mario Mercatore ), e 
Teodoro amichevolmente gti accoife . Scrive an¬ 
cora Caffi a no (^), che i Pelagiani infegnavano 
la (letta Erefia di Neftorio, e di Teodoro», 
cioò che Crifto era puro Uomo, e con ciò vo- 
lean provare, che ha potuto effervi un Uomo 
efente dal peccato originale ; e così ne inferiva¬ 
no poi,. che pii altri Uomini, fi velini , fine 
piccata effè pofiint . Torniamo al punto, I* in¬ 
tenzione dunque del Concilio fu di riprovare il 
Simbolo dell’empio Teodoro .• come già fu di¬ 
chiarato poi-ntf Concilio Ecumenico V. ove fu¬ 
turi© condannati i Tre Capitoli , come vedremo 
rei Capo VI. ed ivi infieme co’ Cuoi forieri fa 
-.òndann-ta anche la perfona di Teodoro ; ma 
•1 on già proibì il Concilio di Efèio P ufare al¬ 
tre parole fuori del Simbolo di Nicea » quando- 
quelle parole fervono per efprimere più chiara¬ 
mente- il fenfo di qualche Cattolico Dogma 
contro le male-interpretazioni di qualche nuo¬ 
va Erefi» non confidSrata dal Concilio- di Ni- 
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cca. Diofcoro per tanto , affin di machinare la 
condanna di S. Flaviano, e di Eolebio , fe 
leggere il mentovato Decreto del Concilio E- 
fefmo ; e poi fubito fe venire i Notati, e fen- 
2a altra forma di procèffo * e dar luogo a S. 
Flaviano di addurre le fue difefe, fe Leggere 
da un Notaro la fentenza di ' depofi2Ìoné con» 
tra i nominati due Vefcovi, fai fondamento- 
folfo di aver erti in materia di Fede introdotte 
novità oltre -i termini del Simbolo di Nice* 
(a) . Allora S. Flaviano diede ai Legati del Pa¬ 
pa un atto di Appello di quella fentenza (h) . 
Molti Vefcovi, avendo orrore di tal ingioilo 
giudizio, cercarono di mitigar Diofcoro, anzi 
altri andarono a gettarli a’ fnoi piedi, ed ab» 
bracciate le fue ginocchia lo-pregarono a defi- 
fìereda quella condanna ; ma Diofcoro niente con 
ciò fi placò, e difTe che pili torto fi avrebbe fot¬ 
ta tagliar la lingua, che rivocar la fentenza, e 
perchè tuttavia quelli profeguivano a fcongiurar- 
ìo, egli levatoli in piedi follo fcabello dal trono 
gridò: E che pretendete voi dunque di far fedi¬ 
zione l dove fono i Conti ? Entrarono perciò t 
Conti .nella Chiefa con molti Soldati , a cui fi 
unirono i Partigiani di Diodoro, ed i Monaci di 
Barfuma, onde tutta la Chiefa «rà piena di con¬ 
fo fio ne e tumulto. Chi de’Vefcovi fi difperfe 
per una parte, e chi per un’altra, mentre le 
porte dellaChiefa erano chfofe , e guardate. Dìo» 
(coro affin di confomare l’iniquità, fe portare 
a’ Vefcovi catta bianca , acciocché fottofcriverte» 
ro la fentenza » Quei che in dò dirrtortravano ri¬ 
pugnanza , eran minacciati della depofizione, e 
dell’ efiJio , ed anche della morte, come fiutori 
deil*£refia di NeAorio. Da per rotto-ri fon a vano 
querte voci : Fate in pezzi quei , che dicono 
due nature. I Soldati forzavano a fottofcrivere 
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coi baffoni, e colla fpada alla mano, e dalle 
minacce fi pafsò ancora alle percoflTe, ed alle 
fonte eoa rfpargimento di fangue. Così final¬ 
mente i Vefcovi condifcefero alia condanna*, di¬ 
cendo dopo che fi fciolfe l’iniquo Sinodo, che no» 
8«* eni, ma i Soldati avevano depoflo S. Ffa- 
viano » ma querta feufa non valeva a giqftificar- 
h, non dovendo mai un Crirtiano, e fpecial- 
mente on Vefcovo condannare per timore al’ 
Innocenti, e tradire la verità (a) . 

• ^* L’Appello poi di S. Flaviano talmente 
irrito Diofcoro, che il perfido non contento di 
averlo deporto, ed efiliato, giunfeanche a (fon¬ 
der le mani folla perfona del S. Vefcovo, dive¬ 
nendo foo carnefice, o almeno autore della di 
lui morte , poiché accecato dalla rabbia fi àvan- 
20 a dargli pugni nella faccia * e calci nello fio- 
maco , e gettatolo a terra gli pofe i piedi fui 
c ,nt r. * . Cooperarono ben anche alla morte di 
&an Flaviano Timoteo Eiuro, e Pietro Mon- 
go, 1 quali dipoi indegnamente occuparono la 
Cattedra di Aleffandria, e I* empio Barfoma, che 
gridava nel Sinodó contra S. Flaviano : Uccidete¬ 
lo, ucciditelo . E perciò nel Concilio di Calce- 
doma, ove comparve ancora Barfoma, fi gridò: 
Gocciate fuwt J omicida Bar fuma ; l'om,citta 
alle oejtie . Non morì per altro San Fla. 

viano nel luogo del Conciliabolo, ma effondo (la* 
*o poi così maltrattato, condotto irv prigione . 
ed mdi confegnato alle Guardie nel giorno feguen! 

10 ^ dopo tre S'orni di afpro 

cammino, giunto ad Epipa Città della Lidia ren- 
f-riìf 3BT j ^ DI ? a a 9 io : 51 Card - Orfi così ri. 
j!j' C ®;, ad a ,u ‘ f i uniformano Fleury , ed Her- 
mani Q*; ; e perciò nel Concilio di Calcedoni* 
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non ebber ripugnanza quei Padri di dargli i! ti¬ 
tolo di Martire .(*) * Ad Eufebio di Dorileo 
giovò il non eflere (htoammeflb in quell 9 empio 
Sinodo ; del rtila ancb’ egli fu depolio , e con¬ 
dannato alP efilio ; ma ebbe modo di ricoverarli 
in Roma, ove S. Leone lo ricevi nella fua co¬ 
munione , e lo ritenne feco , finché dovè andare 
ai Concilio di Calcedoni*. Intanto Qiofcoro le¬ 
gni a fulminare anatemi , e condanne contra i 
Vefcovi, che in qualunque modo fofpettava ef- 
fer contrari alla dottrina di Eutiche; e traque- 
ili pri nei pad mente fu Teodoreto Vefcovo di Ciro* 
il quale benché adente fu condannato come ere¬ 
tico da Diafcoro, colla profcriztone delle fua 
Opere per cagione de’ Tuoi Scritti contra gli A* 
natematifm» di S» Cirillo (£) . Ma a far vedere» 
quanto fode ingiufta ancora queda fentenza , c 
nota di eretico data a Teodoreto, giova qui dar 
conrezza di un così dotto, e rinomato Soggetto. - 
57 . Gtuftaraente dice il Card. Orli (c) ft che 
fe Teodoreto non avelie avuta la mala forte dt 
opporli per qualche tempo a S. Cirillo , che fa 
U gran difenfor delia Fede contra NeRorio , og¬ 
gidì il fuo nome non farebbe men venerabile , 
che quello de 7 Bafilj, de’ Grifoftomi » e de’ Gre- 

5 or|, a’ quali non è dato forfè inferiore per la 
ottrina , e per la virtù» Nacque Teodoreto (c) 
nella Città di Antiochia verlò la fine del Seco¬ 
lo quarto da Genitori nobili e ricchi ; paffati t 
quali all’ altra vita, egli vendè tatt’i fuoi be¬ 
ni , e^l prezzo lo diftribuì a* poveri, fenza rt- 
ferbarfene alcuna parte per fe * Abbracciò la 
vita foliuria in un MonaOero , ove dando la 
mafiRma parte del giorno alP Orazione , inopie- . 
gava il redo allo Audio delle fetenze Ecclefu- 

diche, 
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Alche , «d anche delle Lettere umane . Ebbe la 
difgrazia di aver per Maetìro Teodoro di Mo< 
pfuffUa, della cui mala dottrina già femmo di 
fovra-menzione al num. 48. ma, come qui ve¬ 
dremo , Teodoreto fu lontano da fegutre il ve¬ 
leno delle fue empie madame. Fu Teodoreto 
tratto dalla folitodine, e fatto Velcovo della 
Città di Ciro, la quale, benché piccola di ter- 
ritorio , era nonperò numerofa di genti , che 
componevano 8&0. Chiefe, 0 frano Parrocthie. 
Eflo a principio ricusò il Vefcovado per non!*- 
fciarc la foa cara folitudtne, ma poi l’accetti» 
per lo zelo di aiutare molte povere Anime di 
quella Diocefi , eh’ erano infette di Erefra. Si 
applicò per tanto a far l’officio di un ottimo 
Pallore in promuover la pietà -, e purgare la 
Diocefi dall’ Erèfie, e gli riufeì di liberare otto 
Jìorghi dall* Erefia di Marpione . 

58. Avendo Teodoreto letti gli Anatematif- 
mi di San-Cirillo (a) , fcride con fentimenti 
poco misurati , e quafi favorevoli più predo a 
Neftorio, che a S. Cirillo, il quale fi affaticò 
convincerlo. Teodoreto , benché fembraffe di 
riconofcere un foloCriflo, e chiamaffe la S.Ver¬ 
gine Madre di Dio , nuliadimanco fecondo la 
maniera di ragionare fi rendea fofpetto di divi¬ 
derlo in due perforo, e di dare a Maria SS. il 
titolo di Madre di Dio nel fenfo di Nedorlo , 
cioè come Madre di colui ch’era Tèmpio di 
Dio . Ciò non oflante S. Cirillo non ripugnò 
di far giuflizia a Teodoreto, dicendo che quan- 
tunque le di lui efpreffioni fodero dure, era egli 
non però di accordo con effo nella credenza ; on¬ 
de fende (£), che non voleva effer moleflo a 
Teodoreto, mentre Teodoreto confettava , che' 
Dio non era feparato dalla natura umana , e che 
l’Uomo non era privo della Divinità, chiaman¬ 
do 
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do Grido, Dio, ed Uomo. All’incontro Teo- 
doreto (a ), ritrovandoli in Antiochia quando 
vi giunterò le lettere di S. Colettino Papa, e 
di S. Cirillo, egli fi uni con Giovanni Patriar¬ 
ca di Antiochia nel refcriver* a Nettorio , che 
non turbatte la Chiefa col negare a Maria il ti¬ 
tolo di Madre di Dio, perchè (dicea) non po- 
tea ciò negarli fenza corrompere la verità dell* 
Incarnazione dei Verbo. Non ha dubbio, che 
Teodoreto eccedè nei libri, che fcriffe cen¬ 
tra gli Anateoaatifmi, e contra il Conciliabolo 
di Efefo, in difefa di Teodoro, e Neftorio,che 
perciò furori condannati nel Concilio II. di Co- 
ftantinopoli : ma bifogna intendere, cheTeodo- 
rero non tanto errò nel tenere la dottrina di Nè« 
ttorio, quanto nel credere, che S. Cirillo fe- 
guitte gli errori di Apollinate ; in modo che 
quando Teodoreto ( 6 ) lette la lettera di S. Ci- 
ri Ho ferina ad Acacb di Berea, ove il Santo fi 
{caricava della calunnia impoftagli di efler egli 
fautore della dottrina di Apollinare , dichiaran¬ 
do ch’etto facea profeflione di credere, che {! 
Corpo di Còtto era animato da un’ Anima ra¬ 
gionevole, e deteflavà la confufione delle due 
nature, e che tenea pfer impattìbile la natura 
del Verbo, ri quale pati , ma pati ( come di- 
cea) fecondo la carne; allora Teodoreto, pen- 
fando le) che S. Cirillo avelie lafcfato di aderi¬ 
re ad Apollinare, nel tenere la confulìone di due 
nature in 'Critto, fe ne rallegrò,' e ditte che S, 
Cirillo feguiva la buona dottrina de’ Padri ; -u 
gli fcriffe una lettera amorevole, perchè ricono- 
fcea nell’ Incarnazione del Verbo un folo Fi¬ 
gliuole, ed un folo Critto cotta dittinztone in 
elfo delle due nature ; e S. Cirillo cortefemente 
gli rifpofe, ed appretto feguì tra loro un paci¬ 
fico commercio di lettere ( d) . r 
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5f. Scritte poi Teodoreto la foa Opera dell’ 
Eranifte, contri gli Eutichiani (4) ; e quindi 
per le calunnie di Eutiche prima fu dalFTmpe* 
ratore confinato nella fua^ fletta Diocefi di Ciro; 
e poi nel Conciliabolo di Efefo fu deporto da 
Diofcoro . Mi egli di tal fentenza ne appellò 
a S. Leone , e poi li ritirò nel (oo antico Mo- 
nartero pretto Apamea ($). Dipoi nondimeno 
da Marciano fu richiamato d di’erti io (<r) , e da 
S. Leone fu dichiarato innocente, e riporto nel* 
la Sede di Ciro ( d ). Indi nel Concilio finalmen- 
te di Calcedoni, avendo pubblicamente detto 
anatema a Nertorio, ed a chiunque non appel¬ 
lava la Vergine Maria Madre di Dio, e divi- 
dea Gesti Crifto in due figliuoli, fu ricevuto da 
tutti i Padri, e dichiarato degno di ritornare 
alla fuaSede OO • Si crede che Teodoreto vivef- 
fe fino all’ anno 458. e che negli ultimi anni 
di fua vita averti» comporto il Trattato delle 
Favole eretiche (/). 

60. Ritorniamo all’ iniquo Sinodo di Efefo. 
Avendo già la maflima parte de’ Vefcovi lotto- 
fcritta la condanna di S. Flaviano, quei pochi 
che rimafero, e rirufarono di fottofcriverla« 
furono manditi in efilio da Diofcoro. Erti foli 
pertanto , ed Ilaro Legato del Papa, ebbero 1 ’ 
animo di protertarfi, che quel Conciliabolo in 
niun modo avrebbe potuto erter approvato dal 
Sommo Pontefice» e pregiudicare al Simbolode- 
gli Apoftoli; • ch’ erti per niun timore fi fa¬ 
rebbero mai feparati da quella Fede , che fem- 
pre aveano proiettiti (g). Diofcoro intanto do¬ 
po il fuo Conciliabolo fe ne andò tutto fertofo, 
e trionfante in Alertandri»,- e divenne ivi così 
infoiente, che giunfe a fcamunicar folennemente 
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il Pontefice S. Leone, e parte con inganni , 
parte con violenze fe ancora fottofcrivere quella 
fcomanica da dieci Vefcovì in circa, eh’erano 
venuti con elio da Egitto , bench’ elfi la fecero 
piangendo , e gemendo per l’orrore di tal’em- 
pietà (a). Ma Orfi (b) dice, che fecondo la 
relazione fattane al Sinodo di Calcedoni da 
Teodoro Diacono AlefTandrino, Diofcoro diede 
in quell’ eccelfo nella Città di Nicea fuori dell' 
Egitto (c). 

61. ElTendo giunte quelle infaulle novelle all' 
orecchie di S. Leone, egli fenile a Teodolìo per 
far gl’intendere lo flato infelice, al quale Dio¬ 
fcoro avea ridotta la Religione ; ma niente pro¬ 
fittò, perché l’Imperatore ingannato da’ fuoi 
Cortigiani in favore di. Euticbe, non facendo 
conto nè delle preghiere del Papa, né de’ confi¬ 
gli della faggia Principeda Pulcheria, in vece 
di condannare gli attentati degli Enticbiani, ri¬ 
fiatili Euticbe ne’fuoi onori, condannò lame- 
moria di S. Flaviano, ed approvò tutto quello 
eh’ era flato fatto in Efefo (d) . Scrilfe poi aS. 
Leone, 'che nel Concilio di Efefo, edendofi il 
tutto efaminato fecondo le regole della giudi- 
zia , e della Fede, ficcome erano flati rimondai 
Sacerdozio gl’ indegni, cosi erano -flati riflabili- 
ti i degni ne’ loro gradi (e). Quella fu la ri- 
fpofla di Teodolìo, ma Dio che Tempre veglia 
alla cuflodia della fua greggia ( ancorché fembri 
per qualche tempo addormentato, non molto 
appretto tolfe dal Mondo quello Principe nell' 
anno 4*0. « nell’ età fua di arpii jp.. E’ vero 
nonperò che # Teodofio ( come ferivo il Card. 
Orfi) (f) prima di morire modo dalle, infinua- 
zio ni 
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zioni della Tua fama Sorella diede diverfe prud¬ 
ve del foo pentimento di aver favorito il parti¬ 
to di Eutiche . Teodofio non avendo figliuoli, 
lafciò erede dell’Imperio la Tua forella S. Pul- 
cberia, la quale colla fua faviezza e pietà pre¬ 
tto rifarci i difordini cagionati dalla tròppa fa¬ 
cilità di ft»o Fratello nei credere a’Tuoi Corti? 
giani . E quantunque ella foffe (limata degnilfi- 
ma di regnar fola , vollero nondimeno i Suddi¬ 
ti , eh’ ella prendeffe marito, e dette loro un 
nuovo Imperatore ; e per tanto liberò- S. Pulche. 
ria di compiacerli, ma ritrovandoli la pia Prin- 
cipeffa in età avanzata , ed avendo già prima 
da' molto tempo confagrata a Dio la fua vergi¬ 
nità , che volea confervarè fino alla morte , e- 
lefTe fra rutti a quello effetto Marciano Senato¬ 
re, deila cui probità e fiima che avea per elfa, 
era ben lico-a, ed all’incontro lo giudicava per 
lo p.h arto a .ben governare 1* imperio , come 
.già la fpertenza lo dimofirò . Era Marciano 
prima non altro che tro femplice Soldato, ma 
per la faviezza e prudenza dimoflrata fu folU- 
vato alla dignità Senatoria («). 


5 . II. 
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§• II. 

Del Concilio di Calcedonia . 

St'raduna il Concilio in Calcedoni* fatto Marcia* 
no Imperatore , e S. Leone Papa òz Nella 
prima Seffione ft damma la caufa di Dio/corO 
6 ). C ooa ano a del medefimn 64. Definizioni 
delta Fede cantra V Eretta di Euticbe , fecondo 
la Lettera di S. Leone 6f. Privilegio conceffo 
dal Conciho al Patriarca di Conftantmopoli 
' 66. E' negato da S. Leone 67. Mone ofìinata 
di Etniche , e di Di' fcoro 68. Di Teodofio Ca¬ 
po degli Enrichi ani in Gerujflemme 69. Sue 
crudeltà 70. Mone di S. Pulcberta , e di Mar- 
■ ciano 71. Di Timoteo E!uro intraf> Vefcovo di 
Aleffapdria 71, Martirio di S. Prolerio vero 
Vejcovo 73. Leon- Juceede nell ’ Imperio a Mar¬ 
ciano 74. Eiuro è /cacciato dalla Sede di A- 
leffandrta , ed è eletto Timoteo Salufacialo 75. 
E' fatto Imperatore Zenone , che fa morire 
Bajiltfco. E/uro fi uccide da fe flejfo 7 6. Di 
S. Simone Stilila 77. Sua beata mone 78. Di 
Pietro Mungo intrufo nella Sede 4 i\Aleffandria 
19 - 

6 t. TV/TArciino fu acclamato Imperatore a* 
J-VX 24. di Agoflo dell’ anno 450. ed ap¬ 
pena che fu promoffo all* Impero , • ritonofeen- 
do egli di averlo ricevuto unicamente da Dio , 
fi occupò tutto in procurar la Divina gloria , 
ed indi cercar tutt’ i mezzi per bandire I* Erefìa 
da’ Tuoi Stati. Scriflè per tanto due lettere al 
Papa S. Leone , in cui lo pregò di convocare 
un Concilio, e di andarvi a preledere in perfo- 
Ha , o almeno di mmdarvi i Tuoi Legati, affin 
di quietare tutte le turbolenze della Chiefa. Scrif- 
fe ancora a S. Leone I* Imperatrice Pulcheria , 
e gli fe fapere la traslazione del Corpo di San 
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Flaviano a Condantinopoli, ed infieme che A- 
ratolio Patriarca di quella Città avea già fot- 
tofcritta la Lettera mandata da e(To Papa a Ssn 
Flaviano contra 1 * Erefia di Eutiche, e che gli 
efiliati erano (lati già richiamati ; pregandolo in 
fine di contribuit e per Tua pane alla celebrazio¬ 
ne dì un Concilio («)• Il Papa molto fi ral¬ 
legrò di quella cofa da lui procurata con tanto 
impegno a tempo di Teodofio; ma lo pregò , 
che voiefle differire il concilio per qualche tem¬ 
po, a cagione che gli Unni cón Attila loro Re 
nelle Gallie eranli impadroniti della campagna, 
in modo che non vi era Scurezza per gli Ve- 
fcovi, che doveano far quello viaggio. Ma poi 
fubito che i Francefi disfecero 1 ’ Efercito nemw 
co , San Leone fi applicò ad ultimare il Con¬ 
cilio ; onde predo fredì a quello effetto i fuoi 
Legati in Conllantinopoli, quali furono Pafca- 
fino Vefcovo di Lilibeo in Sicilia, Giuliano di 
Cos , Lucenzio di Afcoli, e Bafilio » e Bonifa¬ 
zio Preti della Chiefa Romana (£). L’Impeia- 
tore da principio avea defiderato , che il Con¬ 
cilio fi fode fatto in Nieea, ma poi fi conten¬ 
tò per giudi fini, che fi fode trasferito a Cal¬ 
cedoni . Quedo Concilio fi celebrò nell’anno 
4 SI* e fi fece nella gran Bafilica della S. Ver¬ 
gine e Martire Eufemia . V’intervennero quafi 
da <Soo. Vefcovi, come atteda S. Leone (c) 5 
ma Liberato e Marcellino (d) fcrivono edere 
dati 63 0. e Niceforo volle edere dati 6 $< 5 . (e)!» 

6j. Là prima cofa che fi trattò nel Concilio 
nella prima Sedione tenuta agli 8. di Ottobre 
dell’ anno 451. fu l’efame della condona dell’ 
empio Diofcoro. Andò egli al Sinodo colla fpe- 
ranza , che il fuo partito fudìdede nel fuo pri¬ 
miero 
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miero vigore, jier ragione de’Vefcovi che avean 
fottofcritti gli Atti del Conciliabolo di Efefo ; 
ma Pafcafino alzatofi in piedi diffe , che il Pa¬ 
pa aveva ordinato, che Diofcoro non ave(Te fé- 
duto nel Concilio, ma (blamente vi fotte intro¬ 
metto come reo per effer giudicato ; onde veden¬ 
dolo feduto fra i Vtfcovi, parlò a’Giudici, ed 
al Senato, che Pavellerò fatto ofcir fuori, al¬ 
trimenti fe ne farebbe ufcito etto co’ fuoi Col¬ 
leghi . I Minittri Imperiali voleano fapere il 
perché; rifpofe Lucenzio, altro Legato del Pa¬ 
pa , che Diofcoro dovea render ragione della pro¬ 
funzione avuta di fare un Sinodo fenza l'Auto¬ 
rità della Santa Sede Apoftolica ; Quia Syno* 
dune aufus eft facete fine auBoritate Sedie Apo- 
fìolic/C , quod nunquam iicuit , nunquam faBunt 
eft 0 »). Onde Diofcoro pafsò a federe nel mez¬ 
zo , dove venne a federe anche Eufebio di Dori- 
leo, come Accufatore di Diofcoro perla fenten- 
za proferita centra di etto Eufebio, econtra S. 
Flaviano; e fece iftanza, che folTero letti gli 
Atti del Concilio di Efefo . Pertanto fi dii 
principio con leggerli la Lettera di Teodofio 
per la convocazione di quel Concilio ; e perché 
Teodoreto per cagion de’fuoi Scritti contra S. 
Cirillo era flato prima efclufo d’intervenirvi , 
ma all’ incontro S. Leone, e Marciano l’avea- 
no riabilito nel fuo Vefcovado, fu il medefi- 
mo introdotto nel Sinodo per «(Terne a parte . 
Avendo nondimeno allora i fuoi nemici tumul- 
tuato contro di lui , per fedare il rumore gli 
Officiali dell’'Imperatore lo fecero federe anche 
in mezzo come accufatore , fenza pregiudizio 
delle lue ragioni, e fu poi dallo (letto Concilio 
rillabilito nella fua Sede , dopo aver deno ana¬ 
tema a Neflorio, ed aver fotlofcrilto alla defi¬ 
nizione della Fede , ed alla Lettera del Papa 
San 
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San Leone (a) .--ludi leggendofi gli Atti del La¬ 
drocinio di Efèfo, e letta la profcflìone dì Fede 
fatta da S. Fiaviaoo , ì Giudici Imperiali inter¬ 
rogarono il Concilio, fé quella era Cattolica . 
Hifpofero i Legati che si, mentre fi uniforma^ 
va colta Lettera di San Leone . Allora molti 
Vefcovi, che Cedevano dalla parte di DiofcoroJ» 
pattarono alla ppre oppolli .. Ma Diolcoro , 
benché fi vedette ri matto Colo con pochi Vefco¬ 
vi Eg'zj, tuttavia feguiva a Coftenere 1 \ errore 
di Eutiche, dicendo che dopo l'unione non 
debbon dirli due nature , ma una natura del Ver¬ 
bo incarnato. Ettendofi noi compita la lezione 
di quegli Atti , dittero gl* Imperiali, che Tetta¬ 
va ben chiarita 1 * Innocenza di S. Flaviaoó , e 
di Eufebio di Dorileo ; onde bifognava fotto- 
porre coloro, che f avean depotti, alla (letta 
temenza di depnlizione. E così terminò la pri¬ 
ma Sefiìone (A). 

64. Nella feconda poi tenuta a* io. di Otto¬ 
bre circa la Fede che dovea (Lbllirfì, fi Ietterò 
i due Simboli di Nicea, e di ConttantinopoH, 
la Lettera di S. Leone, e le due lettere di S. 
Grifo; ed indi i Vefcovi dittero.- Così credia¬ 
mo tutti . Pietro ha parlato por la bocca di Leo¬ 
ne. Anatema a chi non crede così. Ettendofi di¬ 
poi lena la Supplica presentala cu tulebio con¬ 
ira le ingiultizie ufate da Oiofcoro , non fi tro¬ 
vò Diofcoro nella Chitfa; onde fu mandato 
a citarlo da tre Vefcovi , acciocché comparitte 
al Concilio ; ma egli né alla prima, rè alla 
feconda, nè all’ terza citazione volte venire fot- 
io varj falli nretetti. Allora i Legati in nome 
del Sommo Pontefice lo dichiararono fcomuni- 
iato, e depofto da) Vefcovado , e tutt’ i Vefco¬ 
vi colla vocé, e colle fottofcrizioni confermaro¬ 
no 
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ro tal Tenenza , la qikte fu approvata ancora 
da Marciano , e S. Pulcheria ( a ). Fra quello 
tempo fi prefentarono al Concilio alcuni Mona¬ 
ci del partito di Eutiche, tra’quali i principali 
erano Carolo, Doroteo, e Maffimo. Entrari 
eh’ etti furono, nella Chiefa colla loro comitiva, 
nella quale vi era ancora il Monaco Barfuma 
{ che appena comparto ivi , gridarono i Vefcc- 
vi Cacciate fuori f omicida di S. flavi ano )\ 
chiefero audacemente, che Diofcoro cogli altri 
Vefcovi venuti con lui dall’Egitto intervenire 
al Concilio , e difiero, che in cafo di negativa 
fi farebbero divifi dalla comunione dei Sino¬ 
do . Fu rifpofio loro, che in tal cafo fareb¬ 
bero flati depofii, e perseverando a turbare li 
Chiefa , farebbero puniti come fediziófi dalla 
Podefià focolare.. Ma resultando eflì a fìar per¬ 
tinaci , il Concilio fi contentò di conceder loro 
trenta giorni a ravvederfi, altrimenti fpirato i{ 
termine farebbero flari puniti, come meritava- 
*50 (£) . * 

65. Dopo ciò fottoferifiero i Vefcovi la Let¬ 
tera Dogmatica di S. Leone, ed indi venendoli 
a concludere la definizione della Fede contra l* 
Erefia di Eutiche , fi lette nel Concilio una 
Forinola comporta da A natoli0 Patriarca di Co- 
flantinopoli , e da altri Vefcovi; ma ella noti’ 
fu ammetta'dai Legati del Papa (c ), mentre in 
quella dfeea.fi Grillo eflere di due nature, ma 
non fi efprimeva àttere di due nature . Onde 
i Giudici convinlero i Vefcovi pertinaci , che 
pretendeano nulla doverli aggiungere agli anti¬ 
chi Sìmboli, con quello difeorfo : Diofcoro am¬ 
metta, che Crifto fi dfeette in due nature, 
ma non amraertea che fi dicefie di dne nature; 
all’ incontro S. Leone ditte edere in Critto unite 
'Tom. I. K in* 




I 
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ineonfuf*mepte, ed indivifibilmente due rrata¬ 
re , chi dunque volete feguire Leone, o Dio- 
fcoro? allora gridarono tatti : Come Leone , così 
credi amo noi: Leone ha rettamente e/pofla La Fe~ 
de : chi contradiee , è Eutichiano . Pertanto , log- 
giunfero i Giudici : Dunque aggiungete alia De» 
finizione , fecondo il giudizio del noflro Ss. Par 
dre , ejjer in Crifìo inco»fujamente , ed indivi fi» 
bilmente due nature unite . E così finalmente » 
cedati i clamori, fu ftefa la Formola , ove lì 
dide («) , aver pres’ i Padri per regole della lo¬ 
ro Definizione! Simboli de’ due Conci!j di Ni- 
cea, e di Collantinopoli, che ferviroua anche 
di norma a quello di Efefo, in cui avean pre¬ 
ceduto Ceielìino Papa, e Cirillo. Indi feguì a 
dirli, che quantunque farebbero badati i men¬ 
tovati Simboli per la piena cognizione della 
Fede , nuliadimeno perchè gl* inventori delle 
nuovo Erede aveano adattate nuove efpreflioni ; 
e corrompendo il mi fiero dell’ Incarnazione, gli 
un han negato alla Vergine il titolo di Madr? 
di Dio, e gli altri fi fono ideati, una efier la 
natura della Divinità , e della carne, ed efier fia¬ 
ta in Crifio palfibile la fua Divina natura; per¬ 
ciò il Santo Concilio confermava così la Fede 
de* 318. Padri di Nicea, come quella de’ iso. 
di Collantinopoli : e ficcome il Concilio di 
Collantinopoli aveva aggiunte alcune efpref- 
. (ioni al fimbolo di Nicea , non già perchè fof- 
fe fiato quello mancante in alcuna cofa, ma 
per meglio dichiarar la fua mente circa lo Spi¬ 
rito Santo centra coloro, che ricufavano di rico- 
nofeere la fua Divinità ; così con una limile in¬ 
tenzione il Coucilio di Calcedoni , contra do¬ 
loro che voglion corrompere il miftero dell* 
Incarnazione , e dicono efier nato da Maria 
Vergine un puro Uomo, o pure negano efier 
Cri- 
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Crifto in due nature, il Concilio di Calcedo- 
nia , ohre i due mentovati Simboli, ammettea 
le Lettere Sinodiche del Beato Cirillo, • per 
ultimo la lettera di S. Flaviano contra l’errore 
di Euttche, effendo quella uniforme alla Lette- 
ta di San Leone, nella quale fon condannati , 
e quei che dividono 1’ Unigenito in due Figli¬ 
uoli; e quei che alla fua Divina natura attribui¬ 
rono la padrone; e quei che della Divinità , 
e-della carne fanno una fola natura; e quei che 
dicono «tter la carne di Crifto di celefte o di al¬ 
tra foftanza ; e quei che bellemmiano , effe- 
re fiate in Crifto due nature prima dell’ u- 
nione, ed una fola dopo l’ unione. Per tan¬ 
to s’infegnava dàl Concilio, dovere confettare!” 
unico S. N. Gesù Crifto in due nature fenza 
divifione , fenza cangiamento , e fenza confa- 
(ione : non mai tolta la differenza per cagion 
dell’ unione, anzi falva la proprietà di ambe¬ 
due , concorrendo l y una -e I’ altra in una fola 
perfona, e fufliflenza ; ficchb Gesù Crifto non 
viene ad etter divifo in due - perfone , ma è 
/empre io fletto unico Figliuolo, ed unigenito 
Dio Verbo. In fine proibi il Concilio d’ infe- 
goare, e tenere altra Fede, o di comporre altro 
Simbolo per ufo de’Catecumeni ; rinovando in' 
quello modo I’ oidine del Concilio Efefino , 
non oliarne 1 ’ abufo che Diofcoro ne avea fat¬ 
to . Compiuta la lezione di tal Definizione , 
fu ella accettata uniformemente da tutt’ i Pa¬ 
dri ; e prima da* Legati, e poi da tutt' i Me¬ 
tropolitani fu fotrofcritta (*). 

66 . Dqpo U riferita Definizione furono flabilite 
dal Concilio altre cofe, efpecialmente nella Sefììo- 
ne 16. che fu l’ultim* > fu confermato nel Cano¬ 
ne 28.. ad 4natolio > come Patriarca di Co- 
flantinopoli, il privilegio di ordinare i Metro- 
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politani dì Ponto, dell’Afa, e della Tracia , 
i quali erano prima fottopolìi al Patriarca di 
Antiochia. 'Quello privilegio era (lato già con¬ 
ferito antecedentemente al Vefcovo di Cofianti- 
nopoli dal Concilio di 150. Vefcovi nella (ìef- 
fa Città celebrato a tempo del gran Teodofio, 
fui rifleflò cbe efTendo (lata fatta Condantino- 
poli Sede degl'imperatori , è divenuta la fecon¬ 
da Roma in Oriente; ben doveva efler de¬ 
corata del Primato di onore dopo quella di Ro¬ 
ma ; tanto più che la Sede di Coftantinopolt 
flava già in pofTefTo di tale onore da 60. o 70. 
anni. Ma a quello Canone -fi oppofe il Legato 
Pafcafino Vefcovo di Lilibeo, dicendo ch’era 
contrario a’ Canoni antichi della Chiefa , e (pe¬ 
nalmente al Canone 6. del Concilio Niceno , 
ove fi Itgeano preferite leChiefe di AlefTandria , . 
e di Antiochia, e di Gerufalemme a quella di 
Coflantinopoli ; oltre la Chiefa di Roma, di 
cui diceafi aver avuto ella ferr.pre il. Primato . 
Ma cib non ofiante, i Padri refiareno fermi 
nella determinazione fatta (a). 

67. Indi fcrifTero i Vefcovi a S. Leone,dan¬ 
dogli ragguaglio di quapto fi era operato nel 
Concilio, e cercandogli la Conferma dei loro 
Decreti. Nella Lettera Sinodale riconofconu il 
fommo Pontefice per fedele Interprete di S. Pie¬ 
tro, e dicono aver efib prefeduto nel Sinodo co¬ 
me Capo tra le membra. Lodano prima la iua 
Lettera ; dipoi riferifeono la fentenza fulminata 
contra Diofcoro per la fui ofiinazione , e la 
riunione de’ Vefcovi ravveduti ; e tali cofe di¬ 
cono , elfere mahdate ad effetto coll’ affi Ileo za 
de’ Pontefici Vicari • Aggiungono poi di a- 
vere ordinate alcune altre cofe, perfuafi di ot¬ 
tenerne da fua Santità la conferma , e fpecial- 
mente di aver confermato il Primato di ono¬ 
re 
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re all* Arcivefcovado di Codantinopoli per lé, 
rasioni di Copra riferite ( a ). Oltre di quella 
lettera del Sinodo, fcriflero a S. Leone l’Impe¬ 
ratore Marciano, S. Pulchetia , ed Anatolio 
premurofamente , affinchè non odante 1* oppo¬ 
sizione de’ Legari fi fofTe degnato di conferma¬ 
re il predetto Canone 28. ^favore della Chiefa 
di Collantinopoli ( b ) ; ma S. Leone, con tota 
to che avede tutto il defiderio di fecondare 
la richiefla di Marciano, e di S. Pulcheria , 
nulladimanco non volle permettere, che fi vio- 
laflero i Canoni del Concilio di Nicea, e rifpo- 
fe che fi confervafle quel Privilegio alla Chiefit 
di Antiochia (c) . 

68. Prima di pafTare avanti conviene dar no¬ 
tizia del fine che fecero Euticbe, e Diofcoro. 
Eutiche neH’ anno 450. fu bandito per ordine 
dell’ Imperatore, ma eflendo (lato confinato io 
un luogo vicino alla Città di Coflanijnopoli , 
S. Leone ( Ep. 75. ed. Rom. ) fcrifTe a S. Pul- 
cheria ( d ), ed indi a Mudano ( Ep. 107. ) di 
effere (lato informato da Giuliano di Cos, che 
in quel luogo del fuoefilio non lafciava d’infet¬ 
tare la Gente, legultand:» a fpargere i Tuoi er¬ 
rori, onde la pregò a farlo rilegare in altro luo¬ 
go deferto; e cosi fi fece, fu in effetto Euti¬ 
che confinato in t'n luogo rimoto, ed ivi fece 
una pelfima morte corrispondente alla fua odi- 
nazione (?) Diofcoro poi fu rilegato a Gangres 
nella Paflagonia, dove predo parimente morì 
odinato a’ 4. di Settembre dell’ anno 454. la¬ 
rdando alcuni empi ferirti da lui compodi in 
difefa dell’ Erefia Eutichiana, i quali dallo flef- 
fo Imperator Marciano furono poi condannati 
alle fiamme (/). 

' _K ; 67. 
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6 9 . 1 fallaci aonpcrò di Eoliche, e di Dio- 
f»,o non lardarono p„ pii, fenoli d'inquinare 
. .' e f a > (pecialmente vi furono alcuni Cano- 
tioni di Lucifero, che commovendo gli ^| tr i 

ni S S d Calc * doma » certi Monaei Palelìi- 
VO Ut ° fori °P° rfi alDecrero 
fatto della Fede, follevarono gli altri Monaci in 

tìf* part LPo bU - fCiodo che ìl Concilio area 
aderito a Neflono con obbligare t Fedeli ad 
- n G A due Pitonef ipoflo che a»ea 
ftabilito in eflb due nature. Gapodi quelli Mo- 
nacifu un certo Teodofia (<?) difcacciato dal 

fe Ve ma V chf f ,e - fUe rihalderie da un Mona- 

nero , ma ohe ne rittueva ancora P.abito . A 
coflut nofcl di trarre al fuo partito centra il 
S% m ft MD " 1 J CÌde,!?:r “ Palelline, col fa! 
d . Eudo , fI * a ve d°va dell’ Imperador Teo- 

d * (£). Ho detto molti Monaci» non tatti » 
perchè come narra Evagrio (e)» tra quei Soli¬ 
ci n °V°r Ch ^ mena ^ vita fama;, onde non 
può crederli, che rum feguiflero il perfido Teo- 
dono . Ritornato Giovenale dal Concilio nel fuo 
Vescovado di Gerufaleaune » in «ano cercò di 
correggere quei miferi acciecati »• {quali agli av¬ 
vertimenti del Prelato» non folo non fi ravvi¬ 
dero, ma ebbero V audacia di volerlo cnliringe- 
re ad anatemizzare il Concilio» e San Leone s 
r n ®S a ndo quegli di farlo, gi un fero col foocor- 
o di molta Gente di vita perduta ad impadro¬ 
nì* 2 di Gerufalerome ; bruciarono piò cafe, uo- 
cifero piu perfone , aprirono le carceri » e chiu- 

S * P or2e . della Citta » affinché Giove nale» non 
potere marne , procederono ad eleggete lo fielTo 
empio T eodofio pec Vefcovo di Gerufalem- 
me Cd). 
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70. Porto Teodofio con tale iniquità fui Tro- 
no di quella Chiefa, tentò di togliere dal Man¬ 
do Giovenale ; ne diè l’incombenza ad un Uo- 
ma federato di ucciderlo , ma Giovenale fcap- 
pò in Cortantinopoli ; onde quel Sicario* non 
avendo potuto toglier la vita a Giovenale , uni¬ 
to con altri complici occil’e S. Saveriano VefcO- 
vo di^Scitopoli (di cui fi fa memoria nel Mar¬ 
tirologio Romano a’21. di Febbraio) ed altri' 
Tuoi aderenti . Seguì poi Teodofio a ftabilirfi 
nella fua Sede ufnrpata con perfegnitare tutti 
coloro* che fi opponeano alla fua Tirannia ; al¬ 
cuni fe tormentar crudelmente* ad altri fe bru¬ 
ciare le cafe; fece fpecialmeme morire un cer¬ 
to Diacono Atanafio * e non contento della di 
lui morte fe llralcinare il fuo cadavere* e poi 
lo gittò a’ cani. Di quarto Atanafn fi fa men¬ 
zione nel Martirologio a* 5. di I^ugio (<*)• Vol¬ 
le indi far fa Vifiri per tutte quelle Diocefi , 
accompagnato da Monaci del Tuo partito* e da 
altre genti perdute, le quali ove giungevano y 
empivano i Paelì di ftragge, e definizione. Di- 
fcacciò egli piò Vefcovi dalla loro Città , ucci¬ 
dendone ancora alcuni* -e forti tuendone altri del 
fuo partito : tra quali vi fu un certo Teo- 
doto, che fece Vefcovo di loppe, ed un certo 
Pietro d’ibeira, che ordinò Vefcovo di Maju- 
ma ; e quelli fu poi uno di qoe’due, che ordi¬ 
narono P Empio Eluro ufnrpatore della Chiefa 
-di Alertandria (J>) . Infermato Marciano delle 
tirannie ed infolenze di Teodofio , e de’ Tuoi 
Monaci * procurò di fedare quella (adizione* 
offerendo il perdono ai ravveduti; e conciò 
Teodofio, vedendoli abbandonato, nafeoftamen- 
tt fe ne fuggì » E dopo efler andato vagan¬ 
do per yar; luoghi * giunfe al monte Sina pec 
trovar ricovero tra quei Solitari ; ma non ef- 
_K 4 fendo 
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• fendo f fì , at0 , da . **„•««!» » ™dò ad intanarti 
^ nelle foli t udì ni dell Arabia . La Tua ufurpazio» 
ne non duro pjii che per un anno e orto meli, 
cominciando dalla fine dell’anno 451. fino ad 
,£50(10, dell 4sj. incoi Giovenale ritornò a 
Geni flemme, e rientrò in poffeflb delia fua 
.. Chi eia (<7) . v — - 

7 V v Fr o ?L efl ? te ™ po I cioè nell’anno 40. 
morì S. Pulchena. Gli Eruditi moderni con. 
vengono circa I anno, ma non circa il giorno 
della fua morte / del redo i Greci ne’loro Me- 
net , .ed. 1 Latini ne’ Martirologi celebrano fa 
,fna fella a io. di Settembre . S. Leone in una 
fua lettera ( Fp.po. j epilogò le fuelodi, dicen¬ 
do che noa le mancava nè la potenza Regia , 
nè la dottrina, e .fpirito Sacerdotale, con cut 
.ofleriva a Dio un perpetuo facrificiò di lode . 
AI zelo di quella fama Imperatrice afcriffe lo 
.> fi e iTo. S. Leone lo ftabtlitpemo della Fede centra 
ambe I Erefie di Neftorio , e di Eutiche. Fu 
sia ella vergine nel Matrimonio , e col fuo e- 
tempio inuulTe anche le fue forelle a cohfagrare 
f. D '° “ loro verginità. Fabbricò molti 1 Speda¬ 
ci, fondo moiti Monafieri , e fe edificare più 
Templi, fpecialmente in onore della Diirina 
Midre; e perciò laChrefanon tatdò ad appro- 
varie il coito di Santa (£) . Nell* anno'poi 4<7» 
quattro anni appreffo morì l’Imperatore Mar¬ 
ciano, degno Imitatore della fua" fama Spofa . 
.i. Leone non dubitò di appellarlo Principe di 
fanta memoria : ed i Greci ne celebrano anche 
la Feda a 17. di Febbraio. Già di fopra fi è 
veduto, quanto era grande là fu* pietà, elfuo 
fervore in opporti a turi’ i nemici della Fede (e). 

72. Ma feguiamo a parlare degli altri princi¬ 
pali Settatori di Eutiche. L’altro Eroe d’inf¬ 
luita fu Timoteo Eluro Sacerdote, che prima 

del 
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' del Sacerdozio portò l’abito di Monaco, ma 
per mera apparenza di pietà. Era egli pieno di 
ambizione, orde appena che intefe ertere fla¬ 
to deporto Diofcoro dalla Cbiefa di Alertandria, 
lì pofe nella pretenfione di avere quel Vescova¬ 
do; ma ertendo flato foflituitO S. Proterid.a 
Diofcoro, egli pieno di rabbia fi pofe a decla¬ 
mare contra il Concilio di Calcedoni. Gli riu- 
fcì di trarre al Suo partito quattro 0 cinque Ve¬ 
scovi , ed alcuni Monaci infetti > com’ erto, de¬ 
gli errori di Apollinare; e con ciò ardi di Se¬ 
pararli dalla comunione, di S. Proterio. Fatto 
Marciano consapevole di quel Sifma , procurò 
di eflinguèrlo, ma non gli riuscì > onde S. Pra- 
terio, adunato un Senodo di tutto 1 ’ Egitto » 
condannò Eluro, e Pietro Mongo di lui com¬ 
pagno, ed anche quei pochi Vefcovi e Monaci 
del loro partito. Con tuttociò S. Proterio ebbe 
Sempre a guardarli da Eluro, quantunque Eluro 
forte (lato dall’Imperatore mandato in efilio , 
ed a gran pena Salvarti la vita, finché regnò 
Marciano ( a ) . Ma appena morto Marcia¬ 
no; Elu'o riprefe la Sua pretenfione > nien¬ 
te curando il decreto dei Suo efilio ; ritornò) 
in Egitto, ed imprefe a discacciar S. Proterio 
dalla Ch efa di Alellandria . Si tratteneva egli 
occulto in un Monaflero di Alertandria, ed ivi 
per titare quei Monaci al Suo partito andava la 
notte per le loro celle, dicendo ( ma contraffa¬ 
cendo la fua voce) di effer egli un Angiolo del 
Cielo mandato ad avvifarli, che fi feparafferq 
da Proterio, ed eleggeflero per nuavo Vefcovoi 
Timoteo Eluro. Avendo poi con quell’ inganno 
tratti molti Monaci al Suo Seguito, gli mando 
in Alertandria ad eccitare il Popolo contra S. 
Proterio , e contra il Concilio di Calcedonia . 
Indi venne egli fierto, e vedendo il Popolo già 
K 5 fol¬ 
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follevato, rolla comitiva de’fooi Vefcovi fdf- 
malici , di Pietro Mongo, e de’tuoi Monaci » 
e di altri Monaci complici del (uo Scifma, fi 
lece nella Chiefa proclamar Vefcovo, e poi or¬ 
dinare da due Vefcovi del fuo partito ; e (obi¬ 
to fi pofe ad ordinare Diaconi, Preti, e 'Vefco¬ 
vi delle Chiefe Egizie, con ordine di cacciarne 
gii ordinati da S. Proterio, quando non volef- 
feto fegtiire il fuo partito (*) 

73. Accorfe non però ad Aleflandria il Conte 
Dionigi, che comandava le truppe della Provin¬ 
cia , ed avendo ritrovato che Timoteo n K era 
ufcito , impedì che vi folte rientrato. Dal che 
polii in furore quei del fuo partito , andarono 
in cerca di S.. Proterio, affin di torfelo davan¬ 
ti.. Era quel giorno Venerdì Santo li 29. di 
Ma'zo dell’ anno 457. S. Proterio , vedendo la 
(edizione, fi ritirò nei Battiflerio della Chiefa ; - 
ma gli Scifmatici, non avendo riguardo alla 
Castità di quel giorno nè. alla vecchiezza del 
loro fanto Pallore, entrarono nel Battiflerio, e 
trovando S. Proterio che flava in orazione, l* 
ecciterò, con un colpo di fpada , e con molte 
altre ferite.. Ma non contenti della fua morte , 
attaccarono il fuo Corpo ad una fune, e P’efpo- 
fero in una ftrada a villa di tutto ij Popolo , 
pubblicando che quegli era Proterio. Strafela¬ 
rono poi il fuo cadavere per tutta la Città, e- 
lo fecero in pezzi giunfero a cacciarne le vi- 
(cere, e mangiacele ,. e ’l cello del Corpo lo bru¬ 
ciarono , e ne gitrarono le polveri al vento. E- 
iuro che verifimilmenre fii l’autore di quella 
tragedia , elevandoli in maggior fuperbia fece fa¬ 
re pubbliche felle per la morte di S. Proterio r 
proibì che per lui fi forte offèrto il Sacrificio 
dell’ Altare e di più. per dimoflrare l’ odio 
conceruto con tra del fanto Vefcovo ,. fé f pez¬ 
zate 
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zare, e bruciare tutte le Sedi Episcopali, ove 
S. Proterio avea Seduto, e fé lavare con acqua 
marina tutti gli Altari fu quali avea celebrato . 
Indi perfesuitò tutta la Tua Famiglia, impadro- 
nendofi anche de’ Tuoi beni patrimoniali. Tolte dai 
Dittici -della Chiefa il Suo nome , foftitaendovi 
il Suo , e quello di Diofcoro ; ma con ciò non 
potè impedire, che S. Proteri® non Sofie poi 
venerato da tutte le Chiefe come Samo e Mar¬ 
tire (a). La Chiefa Greca lo feri(fe già tra* 
Martiri a’28. di Febrajo . Quindi Eturo fegul 
ad efercitare tutte le funzioni di Vefcovo, di- 
flribuiva a Suo capriccio i beni di quella Chiefa 
in favore de’ fuoi Partigiani. Ebbe la temerità 
di anatematizzare il Sagro Concilio di Càlcedo- 
nu con tatti coloro che io riceveano, e Special¬ 
mente il Sommo Pontefice San Leone , Anato» 
Ito 9 ed altri Vefcovi Cattolici, pubblicando che 
quel Concilio aveva approvato Nellorio. Perfe- 
guitò ancora turi’ i Monafìerj di Monaci, « di 
Vergini, che aderivano al Concilio. Egli da 
principio non ebbe che pochi Vefcovi dèi Suo 
partito, ma preflo ne ordinò degli altri, e gl* in¬ 
viò da per tutto a discacciare i Vefcovi Catto» 
Kci dalle loro Chiefe (é) ; me finalmente il mi¬ 
fero Eluro fece una mala fine, ammazzandoli da 
fe medefimo, come fi dirà al num. 69. 

74. A Marciano nell'anno 459. fDecedè nell* 
Impero Leone, il quale Seguendo le veftigie di 
Marciano anche fi oppofe con tutto il vigore 
agli Eretici, e (penalmente agli Eutichiani ; 
onde pubblicò un Editto per tutto 1 ’ Oriente ; 
ove confermò tutte le leggi pubblicate da’ Suoi 
Anteceflòri , e Specialmente quella di Marciano 
in difefa del Concilio di Calcedonia. Vedendo 
pertanto che in quel tempo i Seguaci di Eoliche 
K 6 eran 
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«ran quelli, .che più infettavano la Cbiefa , af- 
Jora (limò opportuno il rimedio infinuatoeli da 
alcuni di adunare un nuovo Sinodo , a fin dì 
togliere tutte le controverfie ; onde fcrittè a San 
Leone , che gli pare» bene di dare quella fod» 
disfazione ai Contraddittori dt richiamare di nuo¬ 
vo: all’eterne, i Decreti del Sinodo Cakedone- 
ie O) . Ma il Pontefice l’avvertì, pregandolo 
in nome di tutta la Cbiefe, a non permettere 
che fotte i ivocata in» dubbio l’autorità del Con¬ 
cilio, col fono porre ad efame quel ehi'^ou tan¬ 
ta oculatezza era (lato già (labilito ; ponendogli 
avanti , che non farebbero mancati quei che a- 
yrebbero cavillate le decifioni di ogni altro Si- 
nodo ; poiché, quella è I’ arte degli Eretici , di 
ter mettere fera prò io nuovo efame i dogmi del¬ 
la. Fede di già (labilità , afflo di ofeurare la ve- 
rità. L’Imperatore motto da quelle forti ragio¬ 
ni, cefsò per allora dal penderò del nuovo Con- 
cibo. Ma nell’anno feguente 458. ftrittedi nuo- 
vo al Pontefice, che molti Eutichiani cercava¬ 
no di ettère illruiti circa la verità della Fede 
e eh’ eran difpotti a ritrattarli da’loro errori . 
quando ne fotte lor ; dimoftrata la falfità ; e per¬ 
ciò lo pregava a permettere almeno di fare una 
Conferenza tra elfi, e’ Cattolici, alla quale vi 
fottsro anche intervenuti i Tuoi Pontifici Lega¬ 
ti . S. Leone nella fua rifpofta promife di man- 
dare t foot Legati per bene della- Religione ; ma 
Io pregò a rigettare affatto quella Conferenza , 
replicandogli di nuovo che il'fine degli Eretici 
pcn era. altro, che di rendere incerte le cofegìà 
determinate (è ). 

. 75 , In fatti mandò i Legati, affinché flima- 
lìiffero 1 Imperatore a difcacciar predo l’empio 
Eluro dalla Città di Aleffarvdria , ove-profeguiv» 
aperfeguitare la Chiefa ; ed ebbe l’intento , poi¬ 
ché 
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citò l’Imperatore finalmente pubblicò un Editto- 
contra Eluro, ed ordinò a Stila Comandante 
delle Truppe in Egitto di fcacciarlo dalla Cit¬ 
tà, e rilegarlo a Gangres nella Paftagonia , ov* 
era flato rilegato* già prima Diofcoro, e vi avea 
terminata la vita . Dimorò ivi Eluro per qual, 
che tempo, ma perchè vi eccitava tumulti con 
tenervi le lue fcifmatiche adunanze, l’Impera¬ 
tore lo confinò nel Cherfonefo , in cut fu rite¬ 
nuto fino all’anno 476. quando Bafilifco ufurpò 
l’Imperio. Eluro'non-però prima. di andare al 
fuo eftlio, per opera di alcuni fuoi Amici ebbe 
la permilfiono di venire a CoftantinopqH, e 
fingendofi Cattolico procurò di efler reflituito 
nella Sede di Aleflandria. Seppe ciò S. Leone, 
e fcriffe all’Imperatore (4)^ che quando an¬ 
che la profeffion di Fede fatta da Éluro foiTe 
(incera, ballava i^orrore de’ fuoi eccedi commelfi 
a renderlo per Tempre indegno di efler Vefco- 
vo (£). Onde PImperatore allora ordini*, che 
Eluro forte cacciato in rutt 5 1 modi da Aleflan- 
dria, ed in fuo luogo forte eletto altro Vefcq- 
vo ; ed in e fiato di co.nun confenfo del Clero, 
0 del Popolo fu eletto un altro Timoteo, fo- 
prannomato Saloftcialo , ma tutto diverfo da 
Eluro, di buona Fede, e di buoni coflimù. 

7<S. NelP anno 474. mori I’ Imperatore Leo¬ 
ne, e gli fuccedè il nipote, detto Leone i!gio¬ 
vane, il quade fu già coronato, ma eflendo 
morto fra poco tempo, faccettò all’Imperio Ze¬ 
none fuo Padre.. Ma mentre regnava Zenone , 
Bafilifco Cognato di Leone Augullo, e Gene¬ 
rale de* Romani occupò l’ Impetro nell’ anno 
4,76. Quelli-profetava l* Erefia Ariana , onde fece 
richiamar Eluro dall’efilio, nel quale flava già 
da anni, e lo rimandò ad Aleflandria a ri* 
pren- 
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prendere il podedo di quella Chiefa (a) . Emen¬ 
do nonperò rifaliro fui Trono Zenone per ope¬ 
ra degli fleflì Generali delle Milizie, che I’a* 
teano tradito» rilegò Bafilifco (il quale non a- 
vea regnato che per un anno* e meli ) nello 
Cappadocia, ove cbiufo in una Torre ingeme 
colla fua Moglie Zenonida,. e col loro figliuolo 
gli fe morire di fame; ed allora infieme ordinò , 
che Elmo di nuovo folle mandato in efilio ; ma 
avendo poi intefo che il medefimo era molto 
vecchio, fi contentò che reftade a morire nel 
fuo paefe di Aleflàndria. Volle nondimeno che 
gli folle tolto il governo di quella Chiefa, e 
che tornade a governarla il Salofaciab (£). Ma 
prifna che folle venuto in Egitto l’ordine di 
Zenone, Eluro era già morto, avendoli egli 
(ledo abbreviati i giorni, poiché entrato egli già 
in timore di eder difcacciaro da AJedandria, fi 
uccife da fe fUdo col veleno. Diceano poi i fuot 
fqguaci , eh’ egli fi avea predetta la morte (c) ; 
cofa per altro facile a fuccedere, fempr* eh’ effo 
medefimo fe 1’ avea procurata voiontariamen» 
t« (d). 

77. Fra quello tempo, doè nell’anno 459. 
cadde la morte di quel gran Santo, che fu la 
meraviglia del Mondo, S. Simone Sòlita. I 
Novatori deridono la vita di quedo Santo, fpe- 
qialmente l’eretico Mosheim, ed Archibtldo 
Maciaine fuo Cementatore (e) ; dicono che S. 
Simone per farli più vicino al Cielo anche col 
corpo , fi fabbricò quelle fue colonne ; onde 
chiamano poi l’ifloria del Santo un bel Ro¬ 
manzo , ed una finzione di certi Scrittori Eccle- 
fiafìici. Ma nelle erudite Note che vi fa il dot¬ 
to 
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*o Sacerdote D. Giulio Selvaggi (altra volta d» 
me lodato ) nella ATo/a^j. fa vedere, che la vi¬ 
ta di S. Sitnone non fu già una pazzia, ma un 
prodigio di famirà ; mentre quella iftoria, come 
Icrive il Gard.OrG (.«}., G legge autenticata da 
rami Scrittori antichi, e moderni , come da 
Evagrìo (£), Teodoreto Oc) , dagli Scrittori an¬ 
tichi delle Vi.t* di S. Teodofìo, di S. AufTen- 
zio, e di S. Emimio, da Fleury (d) , dall* 
erodi ti (Timo Canonico Mazzocchi (e), e da al¬ 
tra che fembr* una fpecie di temerità il dnbU 
tame. Pertanto è bene qui fare un breve rac¬ 
corcio della Vita di que*ìo Santo» per edere (Ta¬ 
to S. Simone un gran difenfore della Fede Cat¬ 
tolica cootra gli EutichUni. Nacque egli nel 
Villaggio di Sifan fulta frontiera della Siri», o 
pure dell'Arabia v come feri ve Teodoreto^ In 
età di tredici anni «gli guardava le pecore di 
fuo Padre, mi fin da quel Peti ave* rifoluto di 
vivere foto a Dio; onde girò per più Monade- 
ri : ma non contento di tutte quelle aufteritì 
con cui viveano que’Monaci, fi ridalle a vive¬ 
re da le Colo Covra uru colonna di fabbrica, 
moda d» un particolare iflinto Divino . Mutò 
più colonne, ma l'ultima, e la più alta fu di 
40. cubiti, ed in quella dimorò per ?o. anni 
fino alla morte, elpofto al fole, avventi, ed 
alle nevi. Quella colonna era cosi Uretra nel fu» 
termine, che appena potea contenere la (ua pir- 
fona Mangiava una volta la fettimana, e gaf¬ 
fa va tra V anno più Quarefime fenz* cibo . L’ 
unico fuo impiego era l'Orazione. Su quell* 
colonna tra gli altri efercizt ficea più di mille 
inclinazioni ogni giorno, giungendo coHa teli* 
a toccare i piedi onde gli fi formò* una gran 
piaga nel ventre , e gli fi fepararono tre nodi 
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della fpina del dotto . Di più gli (1 formò un 
dolorofo ulcere netta gamba, donde fcaturiva 
molto fango.'. I fanti Monaci dell’ Egitto, te¬ 
mendo di tal vita si penitente , e sì {Iravagante : 
per provare la fua ubbidienza, e vedere fe quel¬ 
la vita fotte gradita a Dio , un giorno gli 
mandarono a dire-, che per ubbidienza fcendeffe 
dalla colonna ; ed il Santo allora, al fentire il 
nome di ubbidienza, fubito fiele il piede per 
calare ; ma allora gli ditte il Metto ( come n’ e- 
ra fiato iftroito ): No, fermati Simone , perchè 
ora fi conofce effer volontà di Dio, che tu vi¬ 
vi fu quella colonna (a). Tralafcio pili altre co- 
fe delle fue virtù, e penitenze tutte di meravi¬ 
glia ; ma la maggior meraviglia fu il vedere le 
migliaia di converfiont di peccatori , di Ereti¬ 
ci, ed anche d’infedeli, che quefi’ Uomo fen- 
za lettere operò da fopra quella colonna. Ac¬ 
correvano a |ui quali tutte le Nazioni della Ter¬ 
ra , ettendofi già da per tutto fparfa la fua fa¬ 
ma ; altri egli tratte dalle tenebre dell* Infedeltà , 
altri dal lezzo de’peccati ad una vita fama , al¬ 
tri falvò dalla pelle dell’ Eretta, e fpecialmente 
dell’ Eutichiana, che allora molto infettava la 
Chiefa . Scritte fra 1 ’ altre cofe una fortittìma 
lettera all’ Imperator Teodofio ( b) , ove cercò 
di pervaderlo ad affaticarli con tutte le lue for¬ 
ze per la difefa del Concilio di Calcedonia. 

78. Siccome poi fu ammirabile la vira di S. 
Simone, così anche fu llupenda la fua felice mor¬ 
te (c) , che accadde nell’anno 447. e che gli 
era Hata già rivelata 40. anni prima. Prima 
della fua morte avvenne un orribil tremuoto 
nella Città di Antiochia, onde quel Popolo in 
gran numero accorfe al Santo per impetrar dt 
Dio fpccotfo in quella gran calamità ; e- par 
che Dio avette appunto adunata tanta Gente din- 
tor- 
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torno a quella colonna, acciocché ammiraflero 
la Tua preziofa morte, e rendettero più gloriola 
la pompa de’ Tuoi funerali. Durò la fua ultima 
infermità cinque giorni ; nell’ ultimo giorno poi, 
che ftt il fecondo di Settembre, il Santo prima 
di fpirar» raccomandò a Dio tutt’i fuoi difce- 
poli, che vi (lavano prefenti ; indi fece tre ge- 
nufleflìoni, ed alzò tre volre la teda com’eda¬ 
fico verfo il Cielo ; allora l’imménfo Popolo , 
che gli flava; dintorno > accorfo per trovarli pre» 
fente al di lui patteggio, ad afra voce lo pre¬ 
garono a benedirgli, ed il Santo, avendo da¬ 
to un guardo verfo le quattro parti del Mon¬ 
dò , alzò la mano , gli raccomandò a Dio , e 
gli benedille. In fine alzati di nuovo gli occhi 
al Cielo, ed ettendofi colla mano percolTo tra 
volte nel petto , depofe la tetta fu l’omero di 
un fuo difcepolo, e così placidamente fpirò . 
Il fuo fanto Corpo fu trafportato ad Antio¬ 
chia: Il viaggio fu di quattro miglia, il cata¬ 
letto fu portato da’ Vefcovi, e Sacerdoti, è 
dintorno àrdeano innumerabili fiaccole, ed in- 
cenfieri che fumavano ,• fu accompagnato poi da 
Martirio Vefcovo di Antiochia con molti altri 
Vefcovi , ed anche dal Generale Ardaburio; 
che andava alla tefla di feimila Soldati colla 
comitiva di zi. Conti, e moiri Tribuni e Ma- 
giflrati della Città . Giunto il fagro Cadavere 
alla Città, fu deportato nella gran Chiefa co¬ 
minciata da Coftantino Imperatore, e compiuta 
da Coflanzo, e quello fu il primo ad ettervi 
feppellito. Fu dipoi edificata predo alla fua co¬ 
lonna una magnifica^ Chiefa deferita da Eva- 
grio («). Ebbe S. Simone un fur» perfetto imi¬ 
tatore , il quale fu S. Daniele, che anche menò 
la fua vita fu d’una colonna, e fu gran difen- 
fo-re della Chiefa coatra i Partigiani di Eutì- 
che 
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che 00 . Quelli fono miracoli che la fola fede 
Cattolica ha potuto produrre, e che in niuna 
Setta Eretica fi fono mai veduti. Quelle piante 
Don portono nafcere in terre maledette da Dio , 
foto hanno potuto allignare in quella Chiefa, ove 
fi profefla la vera Fede. 

79. Mi torniamo agli empì Eroi dell’Enti* 
chiana Erefia . Morto che fu Timoteo Eluro, 
i Vefcovi eretici della Provincia elefiero in fuo 
luogo di autorità propria Pietro Mango, o fia 
Moggos, cioè Balbo (£). Quello Pietro era 
fiato Arcidiacono ; egli fu ordinato in tempo 
di notte da un (oio Vefcovo fcifmatico. Ciò 
faputofi da Zsnone Imperatore, per cafligare 
quello attentato egli fcrifie ad Antemio Gover¬ 
natore di Egitto, che avelie cafligato il Ve¬ 
fcovo, che avea ordinato il Mongo, e il Mon- 
go l’averte fubito difcacciato dalla Sede di A- 
leflandria, facendovi rientrare Timoteo Salofa- 
cialo ; il che fu pollo già in effetto, e ciò av¬ 
venne nell’anno 477. (c) Nell’anno 001482. 
ertendo morto il Salofacialo, gli fu foflituito 
Giovanni Talaja; mi Acacio Vefcovo di Co* 
fiantinopoli, perchè il Talaja non gli era bene 
affetto, fi adoperò colf.'Imperatore a farnelo 
diacciare, per far rientrare di nuovo il Mon¬ 
go nella Sede di Aliflandria . E tutto gli riufcì, 
poiché tapprefentò a Zenone , che Pietro Mon¬ 
go era caro al Popolo di Alertandria, e che te¬ 
nendolo in quella Side , avrebbe potuto riunirli 
tuttavia Chiefa di quel Patriarcato. L’Impera¬ 
tore s’invogliò di quello penfiero, e fcriffe già 
a Simplicio Papa per lo riftatoilunento del Mon¬ 
go nel Velcovado di Alertandria. Il Papa ricu¬ 
sò affatto di porvi la fila mano, ed il fuo con* 
fenlo ì e l’Imperatore fdegnatofi per quella nega¬ 


ta) Orli *0. 15. /. JS. n. 61. 

Cbj Orft to. 15. /• 35- »• 66 - ad 6S- 
CO P leurf 1 . 19 . n-49. ex Gennai, de Script or. Eccl. 
num. 80. 



Art. IV. Dì Eutìcbt , §. HI. 
tWa fcrifle a Pergamio Duca di Egitto, ed al 
Governadore Apollonio , che averterò di(caccia¬ 
to dalla Cattedra di Alertandria Giovanni, che 
in -quel tempo la tenea, e vi averterò riporto 
Pietro Mongo (*)* 

S. III. 

Dell’ Enotico dell’ Imperato? Zenone.. 

V Imperator fonone promulga il fuo Enotieo . 
So. Il Mango anatematizza il Papa S. Leo¬ 
ne , ed il Sinodo di Calcedonio. 8t. Di Pietro 
Elulione intrufo nel Ve/covado di Antiochia 82. 
Vicende del Fui Ione , e fua morte 8$. Di A* 
cacio Patriarca di Coflmtinopoli morto fcomu» 
nicato 84» 

8°. A Cacio coll’aiuto de’protettori del Moni 
l\. go indurte l’Imperatore a cacciar fuo¬ 
ri il celebre Enotico , cioè Editto di unione , 
chiamato in Greco Henoticon , che Pietro fecon¬ 
do il patto dovea già fortofcrivere nel rientrare 
nella Sede di Alertandria. Quello Editto fu pòi 
mandato a tutt’ i Vefcovt,. ed a’ Popoli non 
folo-di Alertandria, ma di tutto l’Egitto, ed 
anche della Libia, e di Pentacoli (£). L’Edit¬ 
to in foftanza diceva così Gli Abati, edal- 
„ tre venerabili Perfene ci -han domandata U 
„ riunione delle Chiefe , per fare ceffare gli ef- 
„ fettt fanelli della divirtone ; per la quale mot- 
„ ti fon rimarti privi del Battefimo , o della 
„ fanto Comunione , e di più vi fono occorli 
„ infiniti fconcerti. Perciò vi facciamo fapere , 
,, che nei non riceviamo altro Simbolo, foeri 
,, di quello de’ gl 8 .. Padri di Nicea , confermato 
„ da 150* Padri di Cortantinopoli , e regimata 
* « d*’ 
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da’ Padri di Efèfo, che condannarono Nefla- 
„ rio, ed Eutiche. Riceviamo parimente i 12. 

„ Articoli di Cirillo, e CQnfefIìam° , che N. S. 

„ Gesù Crido fe Dio , Figliuolo unico di Dio, 

„ il quale fi è incarnato in verità, confuftanzia^ 

„ le al Padre fecondo la fua divinità, e confu- 
„ danziate a noi fecondo la fua umanità ; quel» 

„ lo fteflo eh’è difeefo, e fi è incarnato dallo 
„ Spirito Santo di Vergine Maria ( così anche 
j, traferive Natale Aleffandro, ex Spiriti* SanElo » 

„ de Maria Vèrgine ; ma meglio fi farebbe detto , 

„ come già fidifle nel Concilio Coftantinopolitano 
,, I. de Spiri tu SanBo ex Maria Virgine, coma 
,, notammo nel Capo IV. al num. 74.) Madre 
,, di Dio, ed un folo Figliuolo, e non due » 
„ Noi diciamo, eh’è il medefimo Figliuolo di 
a di Dio , che fece miracoli, e che voiontaria- 
„ mente patì nella fua carne. E non riceviamo 
„ coloro, che dividono, o confondono le natu¬ 
re, o che ammettono una femplice apparenza 
„ d’ incarnazione . Ma fcomunichiamo chiunque 
,, crede, o ha creduto ih altro tempo diverfa- 
„ mente in Calcedonia, o io qualunque altro fi 
„ fia Concilio, e principalmente Nellorio, Eu- 
„ tiche , ed i loro Settatori. Riunitevi voi al- 
„ laChiefa noftra Madre fpirituale , effendo ella 
,, de’medefimi noftrt Pentimenti . „ Così por¬ 
ta il Fleury (a), e quefto Efemplare fi unifor¬ 
ma a quello, che ne adduce Natale A leda n- 
dro (6). Il Cardinal Bar^nio (c) riprova quell* 
Enotico di Zenone come eretico, ma giuda- 
mente Natale dice, che per fe non merita la 
nota di erefia, mentre un tale Editto non già 
fonda l’ Erefia Eutichiana , anzi l’impugna , e 
la condanna ; ma poi faggiamente foggiunge : Non , 
dijfiteor tamen , Nenoticorj Zenonis cauf<e Fidei 
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nocuijfe , & foviffe H<trefim Eutycbianam , [tiepi¬ 
do cum de S. Leonis Epijìola , tum de Synodi 
Cbalcedonenfu Dfiniiìont , tum denique de vaca» 
buia , Ex duabus , O* ** duabus naturi:, qu<e 
Catholìcie Videi cantra Eutycbianam perfidiar» 
nota fingi*laris erant (a) . 

81. Torniamo a # Pietro Mongo,egli dunque 
porto fui Trono di Aleflàndria ricevetrie 1 ’ Eni >-• 
fico di Zenone , e lo fe ricevere non folo da tut¬ 
ti del fuo partito, ma anche da coloro eh' era¬ 
no del partito di S. Froterio , co’quali non ri¬ 
cusò di comunicare per non dar fofpetto della 
fua mala fede ; e coll’ occafione di una feda , 
che celebravafi in Aleflandria, parlò al Popolo 
nella Chiefa, e fe leggere pubblicamente 1 ’ Eno- 
tico. Ma nello fleflo tempo fi avanzò allora a 
Scomunicare il Concilio di Calcedoni, e la 
Lettera di S. Leone ; togliendo da’ Dittici i no¬ 
mi di S. Proterio, e di Timoteo Salofacialo, e 
foftituendovi quelli diDiofcoro, e di EJuro(£). 
Finalmente Pietro Mcngo, buon compagno, ed 
imitatore di Eluro, dopo avere in diverti mo¬ 
di perfeguitati i Cattolici, finì di vivere nell’ 
anno 400. (e). 

82. Bella a parlare di un altro Sacerdote per¬ 
fido Eutichiano, che nel medelimo Secolo V. 
ve-ifo l’anno 469. cagionò un gran danno nella 
Chiefa di Antiochia .. Quelli Tu Pietro Fullo- 
ne, jl quale da principio profefsò vita mona¬ 
dica in un Monaflero di Acemeti nella Bitinia 
in faccia a Coflantinopoli, ove faceva il me- 
flitre di lavatore di panni, donde poi ebbe il 
loprannome di Fullone. Ma feovertofi eh’ egli 
rigettava il Concilio di Calcedonia, e forte- 
nea l’Erefia di Eutiche, fu difcacciato dal Mo- 
riatterò, e fofpefo dagli ortìcj del Sacerdozio. 

Do- 

(*■) Natal. luco cit, 

(b) Fin.>y to. 4. /. 29. *1. 54. 

(c) Nat. Altx. t% io. c- 3. ar. 14. S. 5. Fieury to, 
5. /. 30. n. zi. 
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Dopo ciò egli ritlrofft in Coftantinopoli, dove 
col colore di pietà fi pofe a conciliarli il favore 
de’Grandi ; e particolarmente di Zenone, Ge¬ 
nero dell’Imperator Leone, che cominciò ami- 
tarlo di buon occhio. Ed eflendofi portato con 
Zenone in Antiochia, prefe la mira & quel Ve- 
fcovado, e induce Zenone a proteggerlo. Quin¬ 
di cominciò a calunniare Martirio Vefcovo di 
Antiochia , accufandoo dà Nefloriano. Aven¬ 
do pertanto coll’aiuto di molti Tuoi Amici A- 
pollinarilli eccitata una fedizione in quella 
Città , perfuafe a Zenone, che per fedàre quel 
tumulto bifognava diacciarne Martirio; e co¬ 
sì occupò quella Sede; dove falito, la prima 
cofa che fece, al Trilagio della MefTa, San- 
Bus , SanBus , San Bus , aggiunfe quelle paro¬ 
le.- Qui crutifixus es prò nobis ; affin di dare a 
credere, che nella perfona di Crifto era fiata 
crocifilfa la ftefla Divinità (a). Mutirio ricor- 
fe all’Imperatore in Coftantinopoli, ove accor- 
fe anche il Fullone, portando un libello di 
calunnie contra il fanto Vefcovo ; ma Leone 
condannando 1 * ufurpazione del Fullone inviò 
Martirio con grande onore alla fua Sede in An¬ 
tiochia ; vedendo non però Martirio il gran 
partito contrario, che ivi gli fi opponeva, e 
non avendo potuto quietarlo, rifoìle di ritirar¬ 
li » e dille pubblicamente nella Cbiefa : Io mi 
riferbo- la Dignità di Sacerdote, e rinunziò ad 
un Popole difubbidiente, e ad un Clero poco 
fenomeno. Allora il Fullone, vedendo la Sede 
vacante, di nuovo l’occupò, e venne ricono- 
feiuto per Patriarca di Antiochia. Ma S. Gen- 
nadio, avendo ciò faputo ( b ), né informò 1’ 
Imperatore, il quale ordinò, che il Fullone 
folle efiliato in Oafi. Egli non però, elfendone 
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avvifat», prevenne l’elocuzione dell’ordine, e 
fe ne foggi («). 

8j. Morto poi l'Impemor Leone nell’anno 
474. fu dichiarato Imperatore Zenone/ ma ef¬ 
fondo (lato appredo nell’anno 476. occupato il 
Regno da Bafilifco (come fi diflie di fovra ) fuo 
Cognato, per efltr Fratello doli’ Imperatrice Ve¬ 
rini, fu refHtuito il Futlone da Bafilifco alla 
Cfaiefa di Antiochia. Avendo poi Zenone nelle 
anno foguente 477. ricuperato l’Imperio, lo' 
fe deporre da un Concilio di Oriente , ed ih 
fuo luogo fu pollo Giovanni Vefcovo di A pa¬ 
tri ea (0) . Ma Giovanni dopo tre mefi fu an¬ 
che difcacciato da Antiochia , e fu elette» per 
Vefcovo Stefano Uomo pio, contro cui dopo 
un anno fi moderargli Eretici con tal furore, 
che l’uccifcro nella (teda Tua Chiefa a colpi di 
canne aguzze, e poi. ne flrafcinarono .il; 1 -corpo 
per la Città, e lo gittarono nell’ Orante (c). 
Fu ordinato Vefcovo un altro Stefano, e Pie¬ 
tro Fullone fu mandato in efilio in Pitionto 
fulle cofiiere dell’ Imperio nel Ponto / ma Pie¬ 
tro ingannò le guardie , e fi ritirò in un altro 
luogo (d) ; e nell’anno 484. fu di nuovo rilla- 
bilitò la terza volta in Antiochia coll’affenfo 
di A cacio , non ofianre che Acacio tante volte 
l’a vede condannato (e) . Finalmente Pietro Fui. 
ione dopo aver eforcitate molte crudeltà, edin- 
grafliziecontra più Chiefe, mori in Antiochia 
neil’anno 488. non avendo tenuta dopo la fua 
ultima ufurpazione quella Sede, fenon per poco 
più di tre anni. Sicché nella fine di quello Se* 
colo V. la Divina Giufiizia efercitò la fua gia¬ 
lla vendetta contra i Capi , ed i prinerpafi Fau¬ 
tori deli’empietà Eutichiana, poiché 11 Follone 

mori 


(a} Or fi toc. eh. (b) tyfi *b. n . 64. & 69 ♦ 

Cc; Orfi vidc’ib. & Fleury loco cit . n. 49. in fin. ex 
Evag , /. 3 . c. xo V 

m Fleury ibid. n. 50 . 

Fleury %o . 5. /, 30 . «. 17 . Njf. /?kx, /, cit» 
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morì nell’anno 488. Acacio nel 489., il Mon- 
go nel 490., e Zenone nel 491. ^ 

84. Ma parlando di Acacio giova qui per 
cautela di coloro, che pretendono l’onore del 
Vefcovado, riflettere fopraT infelice morte di 

S pedo mifero Prelato . Egli nell’ anno 472. 
eccedè nel Trono di Coftantinopoli ad un San¬ 
to, qual fu S. Gennadio, ma egli apportò un 
gran danno alIaChiefa, poiché febbene non fof- 
fe flato infetto dell’erefia di Eutiche, almeno 
fu un gran protettore degli Eutichiani, man» 
tenendo colla fui mala condotta un grande Scif- 
roa, che ncn fi eftinfe fe non trenta, e pih an¬ 
ni dopo la fua morte («) . Fu il medefimo ac¬ 
culato predo il Pontefice S. Felice di molte 
mancanze, e, fpecialmen'te di mantenere la co¬ 
munione coll’empio IVI0Ugo , il quale aveva, 
anatematizzato il Concilio di Calcedonia, e ta 
Lettera di S. Leone, fu dal Papa ammonito a 
ravvederli ; ma non facendone egli conto , fu 
obbligato S. Felice a fcomunicarlo , .e deporto., 
ed egli fegnì a vivere fcomunicato per tutta I* 
fua vita , e così morì (£). In fomma quando 
Acacio moti, è ccfa di orrore leggere, cerne 
fi trovò rovinata la Religione in Oriente, poi¬ 
ché tutte le Chiefe o erano podedute dagli Ere¬ 
tici, o da coloro che comunicavano cogli Ere¬ 
tici, c almeno, con coloro, che per la comunio¬ 
ne cogli Eretici eran feparati dalla comunione 
di Roma , e quello danno quali tutto era pro¬ 
venuto dalla protezione , che Acacio avea man¬ 
tenuta de’nemici della Ghie fa . Mentre ciò 
ferivo , io tremo ritrovandomi anch’ io Vefco* 
vo , e coofidetandò che molti per edere flati a 
tal Dignità efairati, han prevaricato, ed han per¬ 
duta l’Anima e Dio: molti, dico, che reftan» 
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do tvel loro flato privato, molto più facilmente 
fi farebbero ftlvati • lo -prefeindo qui dalia que* 
fiione , fé chi pretende di effer Vefcovo, Aia iti 
iflato di peccato mortale ; ma non intendo, co¬ 
me patta alcuno che desidera di aflìcarar la fui 
fatate, pretenderai effe* Vefcovo , e porli vo¬ 
lontariamente in tanti pericoli di perderli, a* 
-quali i Vefoovi loti (oggetti, 

• a 

C A P O Vt 
Dell* Eremi: dee Secolo VX. 
ARTICOLO I. 

Degli Acefali , che poi fi divifero in 
divecfe Sette* 

Stabilimento fatto dai nuovo Imperatore A nafta* 
fio con gran danno delia Cbiefa 1. Perjecuzjone 
> di Anafìafio nonna i Cartolici , e fua fpoven • 
aofa morte 2. Begli Acefali , e di Severo lor 
Capo 3. Della Setta de* Gi cobiti 4. Degli A - 
gnoiti 5. De' Tri tetti &. De* Corrottigli 7. 
Degli incorrai ti kit 8. Gtufi mianon ode , e muore 
in quefi* errore 9. Buone e male gefla di queft % 
Imperatore io. Della quejìione , ed oftiname¬ 
ne de* Monaci Acemeti u« e 12. 

» . ■ , >, . «♦ * 

l. TJ'Sfendo morto Zenone, fperavano i Gat- 
JCé toìici di veder ricuperata la pace; ma 
nell’ anno 491.(0 eletto Imperatore Aoaftafìo , 
ti quale fe uni perlecuzione più itera , e più 
lunga contra la Chiela (a) . Egli nella fua vita 
pri vata moflrò i-ffir U mo di pietà feffondo flato 
poi innalzato all* Impero , e trovando le Chiefedi 
tutto il Mondo divàte in varie fazioni, in modo 
Tom. L L che 


CO Orfi to . 16 . /♦ 36. n. 67 • 
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che i Vefcovi Occidentali non comunicavano 
cogli Orientali, e gli Orientali oh pure tra di 
loro comunicavano, egli non volendo vedere 
alcuna novità ( come dicea ) ordinò ( a ) , che 
tutte le Chiefe tefìaflero nello flato, in cui fi 
trovavano ; e perciò difcacciò dalle Città quei 
Vefcovi, che introduceano cofe nuove . Tal con. 
figlio era ottimo, fe tutte le Chiefe foffero da¬ 
te unire in profetar la vera Fede, ma eflendo- 
vene molte allóra , che non li univano col Con¬ 
cilio di Calcedoni, il voler che niuna Ghiefa 
lafciafle 1’ anticha confuetudine , era lo fleffo 
che perpetuare le difcordie, come in fatti awen- 
ne. 

2. Quantunque Anaftafio averte dimoftrato 
qualche legno di pietà , nulladimeno Eufemio 
allora Patriarchi di Coflaatinopoli , che avea 
fpiato con p b- diligenza i fuoi fentimenti circa 
la Fede , non dubitò di tenerlo da eretico ; on¬ 
de fi oppofe con tutte le fue forze alla di lui 
efaltazione (£) ; e non s’ indufle a consentirvi, 
fe non colla condizione, che Anaflaflo facefle 
una promefla giurata, e fottoferitta di fua ma¬ 
no, con cui fi obbligale a difendere il Concilio 
di Calcedonia . Tutto fece Anaflaflo, ma non 
offervò la promefla, anzi cercò (?) di abolirne 
anche la memoria , col farfi ritornare quella carta 
del giuramento furo, la quale fi confervava nel 
teforo della Chiefa, dicendo che quel chirografo 
era d’ingiuria all’ Imperio, come fe la fola paro¬ 
la d’un Principe non meritafle ogni fede. Indi fa¬ 
vorì gli Eretici, e perfeguirò i Cattolici, e fpe- 
cialmente il Patriarca Eufemio , Ano a farlo 
deporre dalla fua Sede ( 4 ) . Egli favorì, fovra 
tutti gii altri eretici , gli Eutfcbiani, che allo¬ 
ra più infettavano la Chiefa ì ma non può dir- 

' __ fi » 


CO 0>fi n 69. 

Cb) Evagr. /. j. c. 31. & Orfi to. 16. I. 35. ». 37. 
con 'Teodorao . 

(.0 0 <fi /. ». 70. (dì Orfi ». in. 
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fi, che propriamente feguifle l* Erefia di Enti- 
che, più prefio fu della Setta degli Efilanti , a 
de’ Tolleranti , che ammetteano tutte le Reli¬ 
gioni , fuorché la Cattolica (a) . Morì final- 
nalmente nell’anno s 18. a’ 9. di Luglio in età 
di 90. o almeno di 88. anni Anaftafio, che per- 
feguitò la Chiefa lino alla Tua morte dopo 27. 
anni di Regno. La fua morte fu infelice) fe¬ 
condo quel che narra Cirillo di Scitopoli nella 
Vita di S. Saba predo Orti , e Fleury (4) . £ 
Saba, egli dice, andò.ad Aila, ove dava relegato S. 
Elia Patriarca di Gerufalemme» In quella cata 
prendevano il cibo infieme all’ora di Nona,ma 
appunto nel detto giorno.p. di Luglio il Patriarca 
tardò a farfi vedere fino alla mezza notte. Quando 
poi comparve, difle; Mangiate voi , perché io 
non voglio , nè poffò cibarmi. E poi confidò a S. 
Saba, che a quell’ ora era morto Anaftafio , 
e eh’ egli dopo dieci giorni dovea feguirlo, per 
difputare con lui davanti il Divin Tribanale . 
Ed in fatti a capo di otto giorni , che pafsb 
fenza prender cibo, a’ zo. di Luglio riposò nel 
Signore in età di 88. anni. A 4. di Luglio nel 
Martirologio Romano fi fa memoria di S. E- 
lia, e di San Flaviano Patriarca di Antiochia , 
che morì anche in efilio rilegato da AnadaGo 
per la difefa del Concilio di Calcedoni (c). La 
morte di Anaflafio accadde così f Nella notte 
fra gli nove e dieci di Luglio Avvenne una gran 
tempefta d’intorno a! Tuo Palazzo » onde egli 
fpaventato da’ tuoni , e da’ fulmini che cadei- 
no, ma più dal rimorfo di tante Tue iniquità t 
vedendo quali giunto per lui il gadigo, andava 
fuggendo da camera in camera; ma efliendo poi 
tntrato io uno de’ fooi gabinetti , ivi fu tro¬ 
vato morto ; altri dicono, che morì di puro 
L 2 fpa- 


(O Or fi te. ij. I. 37. ». ai. 

Cb) Oifi 10. -17. /■ 38. n. 34. & Flturf te. 5. /. 31. 
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fpavento > altri che morì colpito realmente da 
una faetta; e così finì la vita quell’ empio Im¬ 
peratore , dopo perfeguitata la Chiefa di Dio 
per 27. anni . Nello flelTo giorno in cui morì 
Anallafio, fu afTunto all’ Imperio Giurino, che 
fu un Principe (a) Tempre ofTequiolo vertala 
Sede Apoiìolica , e zelante in combattere P Ere- 
lie per ifiabilire I’ unità, e .la pace nelle Cbie- 
fe . GiuOino regnò nove anni, ed a lui fuccef- 
cefle Giufliniano , di cui fi parlerà apprefio a 
lungo ; ed a Giufliniano fuccefle nell’ anno 
Giuflino H. nipote di elfo Giufliniano , il quale 
a principio fece un felice governo, ma dipoi 
proruppe in molte iniquità, benché confervò la 
Fede ; e meri finalmente, dando legni di pietà 
Criftiana ( b ). 

3. L’Ertfie che in quello Secolo VI. infella* 
tono la Chiefa, furono quali tutte rampolli di- 
quella di Eutiche; mentre quei che più perle* 
^aitarono i Cattolici , furono gli Acefali, che 
•tutti eraro Eutichiani, onde erano chiamati Mo- 
mfifiti , cioè che profeflTavano efferCrifto di una 
fola natura (c) ; ma perche eglino dipoi fi fe- 
pararono da Pietro Mongo, fallo Vefcovo di 
Aleflandria, e non vollero convenire nè colle 
partide* Cattolici, nè con quelle del Mongo loro 
Vefcovo, furono appellati Acefali, cioè lenza Ca¬ 
po (d).GIi Acefali nondimeno benebbero il loro 
Capo» e quelli fu Severo, il quale fu della 
Città di Sozropoli nella Pifidia. Da principio 
egli feguì il Paganefimo , di coi fi crede t on 
averne fatta mai una fincerà rinunzia. An- 
jJò Severo a Perito per ifludiare le leggi, ma 
iyi fu convinto d’ Idolatria, e di Magia; ond* 
egli per fottrarfi dalle pene dovute alla fua in¬ 
fame 
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fame vita, f< mortra di abbracciare la Religioni 
Griliiana. Prefe il Bmefimo io Tripoli nella 
Fenicia (a ), ma prima dell’ottavo giorno del 
fuo Bittefimo ufcì dilla comunione Catto« 
lica, • fi gittò nel partito di coloro che fi eran 
(epanari dal Mongo ; ed allora egli deteflò 
non foto il Concilio di Calcedonia, ma an. 
che l’ Enotico di Z-mone . Era Severo di vi¬ 
ta corrotta; ma per acquiftar credito, e feguaci 
tra’ Monaci, profefsb vita monadica nel Moni- 
fiero deli’ Abate Nefario in Egitto ; dal quale , 
eflendo fiato riconofciuto per eretico, ed olìina- 
nato, ne fu difcacciato; ed egli andò poi inCo- 
flantinopoli, dove ( b ) fi trovò alia torta di 200. 
Monaci, e di molti altri Eretici, coi qutlà 
commife diverfi eccedi, non facendo conto nè 
di leggi, nè di Giudici. Ed Analtafio ( che al¬ 
lora regnava), perchè voleva abolire il.Conci¬ 
lio di Calcedonia, chiufe gli occhi contra Severo, 
e’ Tuoi Satelliti ; e Severo.col favore dell’empio. 
Imperatore fi avanzò a far difcacciare da Con- 
flantinopoli Macedonio, che n’era il Vefcovo,- 
e vi fe follituire Timoteo Teforiere della fierta 
Città, il quale ebbe l’ardire di far cantare iu 
Chiela pubblicamente il Tùfagio comporto dal 
Fullone a modo degli Eutichiani (c). Lo (ledo 
Timoteo poi per mezzo dell’Imperatore fece e- 
leggere Severo per Vefcovo di Antiochia, con 
farne cacciar Flaviano ( d) ; e Severo , nello ftel- 
fo giorno che prede portedo di quella Sade, a- 
natematizzò il Concilio di Calcedonia, e la Let¬ 
tera di S. Leone. 

4. Quelli Acefali fi divifero poi in piò Sette, 
Vi furono i Giacchiti , che prelero il nome da 
un certo Giacobbe, il quale era un Monaco Siro 
difcepolo di Severo . Quelli predicò 1’ Erefi» 
L $ di 
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ii Eoliche nell’Armenia, «nella Mefopotamia, 
c da allora in Siria i Catrolici che riceveano il 
concilio di Calcedonio, furono chiamati Metcbi- 
' ti, cioè Rtgalifti (mentre il Re di Siria dicefi 
Melchi ) perchè feguivano la Religione dell’Im¬ 
peratore, parlando però di quegl’ Imperatori , 
che avevano abbracciato il Concilio di Calcedo¬ 
ni . 1 Giacobiti profetavano già 1’ errore di 
Entiche, che in Crifio avea patita la Divini¬ 
tà . A quello poi aggiungeano diverfi altri er¬ 
rori, e fpeciahnente gli Armeni negavano, che 
il Vetbo avea prefa la carne dalla Vergine, ma 
che lo fteffo Verbo fi era mntato in carne , e 
che foto era paffxto per la Vergine. I Giacobi¬ 
ti non ufavano nella Meta mifchiare l’acqua 
nel vino ; celebravano I» Pafqua fecondo i Giu¬ 
dei ; non adoravano la croce, fe non foffe pri¬ 
ma battezzata a guifa degli Uomini; regnandoli 
colla Croce, la faceano con un foto dito, per 
dimofirare 1’ una natura ; otiervavano altri di¬ 
giuni (angolari, ma ne’ Sabati, e Domeniche 
della Quarefima cibavanfi di cacio , e di uo- 
va 0*>. 

5. Vi forono di più gli Agnohty cioè Igno¬ 
ranti , de’ quali fu Capo un certo Temiftio 
Diacono di Aletandria ; quefto Eutichrario di- 
cea , eh’ etendo Crifio di una fola natura com- 
pofia , o fia confufa della Divinità colla uma¬ 
nità, non (olamente fecondo 1’umanità , ma an¬ 
che fecondò la Divinità ignorava molte cofe , 
come fpecialmente ignorava ( giuda le parole di 
S. Marco ) il giorno del Giudizio .‘ De die autent 
il la , vtl bora, nemo feit , ntque Angeli in calo % 
aeque Filine, nifi Pater » Mare. 1 j.$2. E dicea 
che quefia ignoranza gli conveniva, ficcome gli 
convenivano la fame, la fete, e i dolori, chef 
avea foflferti in quefia vita (£)» Ma ben iafe-. 
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gna a quello ignorante S. Gregorio (a) , che Ge¬ 
sù Cri fio non fapeva il giorno del Giudizio dall* 
umanità, ma- ben lo fapeva in quella natura 
di umanità, che flava unita alla Divinità : In* 
carnata1 Unigenita! in natura quicìem buma- 
nitatis novit diem & boram jodicii , fid to¬ 
rnea bone non e* natura humanitatis novit 
Qu ia Deus homo fattui dierq & boram per Dei - 
tatir fate potentiam novit. 

6 . Di più vi. furono i Triteiti , de’ quali fu 
capo un certo Giovanni Grammatico Aleflan- 
drino, nominato Pbiloponos , cioè laboriofo. fi¬ 
gli opponeva a* Cattolici, che confeffando duo 
nature in Grifto, bilogna riconofcere anche iti 
Effo^due ipoftafi. Ma gli fi rifpondea, che al¬ 
tra la. natura , altra è l’ipoftali, cioè la per¬ 
dona ; Altrimenti fe fotte la fletta cola natura , 
ed ipoflafi, bifognava ammettere nella Trinità 
tre nature, mentre in etta già vi fono tre ipo¬ 
flafi . Filopono da tal ragione convinto confsl- 
sò per la vera confeguenza, onde cadde poi in un 
altro errore più enorme, poiché riconofcea nel¬ 
la Trinità tre nature diverfe, e perciò ammer- 
tea tre Dei ; quindi i fuor Settatori furono det¬ 
ti Triteiti (fé). Filopono fcriffe ancora contro la 
Rifurrezione de* corpi (c) . Dii retto egli profef- 
fava la Religion Cri (liana , e la difefecontra Pro¬ 
clo di Licia , Filofofo Platonico ( d ) , che vivea 
nello fletto tempo, e l’ avea combittuta. 

7. In oltre ufeirono dalla fogna di Etniche 
due altre fette, un3 detta di Corrottiboli , o Ga¬ 
tto C orrouicoiì , e l’altra degl’ Incorrottìboli , o 
fieno Incorruttibili. Gli Corrottiboli ebbero per 
Capo un certo Teodofio Monaco , il quale at¬ 
tribuiva a Criflo un corpo corrottibile. Quelli 
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fla dottrina, che fi accodava al loro dogma 
di edere in Crido una (ola natura impadìbile 
(«) . A favore di quefl’ errore degl’Incorrot- 
tib.ii fetide poi il predetto Giuliano, magli 
lcridè contro Temidio in difefa de’ Corrottibi- 
li, e per quedi ferirti fi accefe poi un tal ro* 
more nel Popolo di AlefTandria, che fi giunfa 
alle uccifioni, ed agl’ incendi delle cafe (£). 

9. Si noti qui , che Giodiniano Imperatore 
cadde in qued’ errore degl’ Incorrottibili . Or 
chi mai avrebbe creduto, che quedo Principe , 
il quale fi fe’ vedere cosi zelante cootra gli E- 
retici , e fpecialmente contra gli Euiichiani , 
fode poi ( come vogliono molti, fecondo ve¬ 
dremo ) morto elio Eretico , ed infetto della 
fleda pede di Eutiche/ Dicono Fleury, ed Or- 
fi (e), che la caufa di tanta fua ruina fu la fua 
eccedi va cupidigia di aver mano in id abili re co’ 
Tuoi Editti gli affari della Fede, che da Dio 
fono dati commedi a iCapi della Ghiefa. Egli 
per fua difgrazia aveva ammeffo nella fua pili 
intima confidenza Teodoro Vefcovodi Cefarea , 
occulto nemico del Sinodo Calcedonefe, e fautore 
degli Acefali or cedui lo ifiìgò a fare un Editto 
nell’anno 564. ove dicea , che il Corpo di Ge¬ 
sù Crido era incorruttibile, sì che dopo edere 
fiato formato nell’ Utero delia Santa Vergine, 
non era capace di aver alcuna alterazione, o 
padion naturale , ancorché innocente com* 
è la fame , la fete ; onde avanti di morirò 
mangiava Egli , ma come mangiò dopo la 
fua Rifurrezione , fenza aver bifogno di ci¬ 
bo . Sicché , fe il Corpo d« Gesù Crido non 
era capace di padion naturale , dunque nien¬ 
te Egli patì nella fui carne, né in vita, nè 
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m morte ,. ma tutta la fna paffione fa un* mena 
apparenza fenza dolore * Dùnque fecondo qucfht 
E.refia farebbe falfo quel che diffelfaia del noflra 
Redentore : Vere languore* rwjtros ipft tuli*, & 
dolore* nofìro* ipfe porta.vh . //** y j. y> Falfof. 

quel che fcriffe S. Pietro Qui peccata ; noftra t* 
pfe perxulit in corpore "fun luper lignitm . x. Pe* 
vri z. Z4» Falfo quel che diffe Gesì* fleffo : Tr/V 
/?/> eft anima me* ufque ad mortem. Mattir. 26*. 
38.. Falfo. quel che diffe full* Croce parlando 
della fu V morte defolata .*• Deu* meu *, Deus: meu* 
ut quid dereliquiftb me . Mattò*. 27*. 4 6.. Tutto 
farebbe falfo, fe Gesù Cri fio, fofle flato infenfi- 
bile a tutte le pene interne edefterne. O ingra-* 
mudine umana'/ il Figlio di Dio Sta voluto 
morir di dolóre fu, d* una Crocè per amore de¬ 
gli Uòmini * e gli Uomini veglton dire, eh* 
Egli non. ha> patito,, fe.notaio apparenza ^Pal¬ 
liamo avanti ./Volle poi Giuftioiano* che tutt* 
i Vefcovi approvaffero quefia dottrina e fpe* 
cialmente fi. sforzi d v rmpcgnarvl fei dotti Ve^ 
(covi Africani $ ma perché* queftt refiflerono *, 
«gli li divife * e rinchiufe in varj Monaflerj di 
Cofiantinopoli ( a ),. S. Entichio Patriarca di Co- 
flanuoopoli' ben anche gli fi oppofe, e faticò» 
per difingannarlo; ma perciò, fu anch^egl» frac- 
ciato dalla fua Sede* e gli fu folìituito un al¬ 
tro. Tutti i Patriarchi *, è molti altri Vefcovi 
ricufarono di fottofcriVere V Editto di Grufi*- 
niano (£) . I Vefcovi poi Orientali richiedi 
dalia loro foferizione rifpofero* ch*eflfi avrebbe¬ 
ro feguito Pefempio di ÀnaOagio Patriarca di 
Antiochia ;, onde Giufiiniano fece ogni sforzo» 
per guadagnarlo, ma Anaftagio gli mandò una. 
rifpotta > in cui dottamente rooftrava t che fe¬ 
condo la dottrina de* Padriil Corpo. *cH Gesù? 
Crifto era corrtntibHe in quanto alle paloni 
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naturali, ed innocenti/ e quando Teppe, che 1 *' 
Imperatore volea mandarlo in efilio, apparec¬ 
chiò un Sermone per licenziarfi dal Tuo Popo¬ 
lo/ ma dipoi non lo pubblicò , perchè Giufti- 
niano fu prevenuto dalla morte, la quale accad¬ 
de nell’ anno 5Ò6. a’ ijrdi Novembre a mezza 
notte , e (Tendo egli in età di 84. anni, dopo jp. 
anni, ed otto mefli di Regno (a). 

10. Scrive il Card. Baronio (A), che querta 
motte fu improuvifa, ed importuna a Giufii- 
niano, ma fi* opportuna all’ Imperio Romano , 
che fotte quarto Princiqe andava di male ir» 
^peggio, vendicando Dio le ingiurie da lui fatte 
a’ Vefcovi, ed impedendo che il fuoco da effe 
porte nella Chiufa non fini (Te di cenfumarla / e 
dice, che feconde-Evagrio, e Niceforo (c), e- 
gli fu colte dalla Divina Giuftizia appunto nel 
tempa, che aveva ordinato l* efilio ad Anarta- 
gio , e ad altri Sacerdoti Cattolici , benché 
quell’ordine non I’ averte ancora promulgato . 
Il nominato Evagrio poi Autore contempora¬ 
neo, come fcrive il Card. Orfi ( 4 ), non dubi¬ 
tò di affermare, che Giurtiniano, avendo ripie¬ 
no il Mondo, e la Chiefa di tumulti e confu¬ 
sone, ne avea fui fine de’ giorni riportata la 
dovuta pena’, ed era andato per giurto giudi¬ 
zio di Dio agli eterni tormenti nell’ inferno . 
Soggiunge il Baronio (e) che quantunque poi il 
nome di Giurtiniano non fòrte fiato rimoflo 
dalle memorie Ecclefiafiicbe , come quelli degli 
altri Eretici, e quantunque il Concilio VI. • 
più Pontefici I’ averterò appellato Cattolico, e 
pio , nuiladimanco dice, che ciò non dee recar 
meraviglia, perchè i fotti, che fi diceano delta 
*foa perverfione nella Fede, non furono pubbli¬ 
cati con qualche pubblica Tenitura . Del refi» 
L 6 _gli 


*5* Cap. PI. Erejìe del Sec. VI. 

Rii altri fuoi falli commeflj, tanti eGIj. dati a* 
Vefcovi, tante crudeltà contra molti innocen¬ 
ti » ed ini;infime commette- fpogliando- moki de* 
propri beni., b dichiaravavo insidio e fagrile- 
go * ma non eretico. 

11. Oltre poi quelle Sette di Acefali di que* 
Qo Secolo. VI. 'vi fi* la Setta de’ Monaci Ace- 
meti , la quale fii un rampollo di Erefia Nello- 
tiana, e fi. fcavrà nel Tegnente modo. A tempo, 
di Ormifda Papa i Monaci della Scizia imprefer® 
rvfoftenere, che il credere di eflèrfi fatto carne- 
ano della Trinità folle un articolo neceflàrio al¬ 
la Fede; onde andarono a Roma a farlo di-~ 
tibiarare da S» Ormifda, ma quello Papa («) fi» 

»e ni tento a compiacerli, temendo che folto di 
tal propofìzione fi nafcondeflfe qualche fermento 
dell’ Erefia- Eutichiana ; temeva ancora Sant* 
Ormifda , che quei Monaci volettero. con ciò- 
difcreditare il Sinodo, di Calcedonio , e la Lette¬ 
ra di San Leone , come mancanti nella definì* 
zione di una efpreflìone necettaria contra le dusi. 
Erefie di Neflorio, e di Eutiche.. All’ incon¬ 
tro quella propofìzione era abbracciata comune¬ 
mente da tutte le Chiefe Orientali , come una 
TefTera contro 1 ? Erefia Nefloriana^e blamen¬ 
te I* impugnavano i Monaci Acemeti,. che per 
altro a tempo dt Zenone, e di Anaflafio avea- 
no fortemente combattuta 1 ’Erefia di Eutiche * 
ma a poco a poco eflendofi troppo ribaldati 
contra gli Emicfeiani, cominciarono a conveni¬ 
re co’ Nefìoriaoi, negando non folo quella pro- 
pofiziooe di eflerfi uno della. Trinità fatto car-t 
uè , ma anche l’ aver patito il Figliuol di Dia 
nella Tua carne, ed effèr la B.. Vergine vera e 
propria Madre di Dio (£) . 

iz. L’Imperator Giufliniauo nondimeno itn- 
prefe a foftenere la propofìzione difefa da’MlunsL- 
ci 


CO °r 5 to. 17. /• 39' *• »*-3* 
O; U fi loto. cil. 




Art. T. Degli Acefali . ajj 
ci (fella Scizia » onde fcrifle a Giovanni IL allo¬ 
ra Papa per P approvazione della laro fentenza , 
e raccomandi quella fui Lettera a due Vefco¬ 
vi , Ipazio 'Arcivefcovo di Efefo,. e Demetrio 
di Filippi. Il che faputo dagli Acemeti, maa- 
dirono in Roma due loro Monaci Ciro, ed Eu- 
logio a difender la loro caufa (a); onde Papa 
Giovanni fece eoa gvan diligenza efa in inare il 
ponto . Specialmente fi fa , che Anatolio Dia¬ 
cono del ! a Cbiefa Romana ne Ccriffe a Ferran¬ 
do Diacono nell’ Africa, Uomo dotti filino , e 
di fama vita, il quale altra volta avea dubita¬ 
to , fe quella propofizrone dovefle o tto amroet- . 
terfi > ma avendola egli poi ben efaminata » riC- 
pofe che poteva abbracciarli fenza efitazione* 
Fra te ragioni che addufle , una fu il tallo di 
S. Paolo , ove dilTe : Attendile vobis , & unìyet** 
fo grigi y in quo vot Spiritus SanBut pofuit E* 
pijcopot regere Ecctefiam Dei, quatti. ac qui fi vit 
fangaine Juo ■. Dicendo* l* Apollolo , che Iddio 
ha fparfo il £uo Sangue, già ognuno intende 
che Pha fparfo dalla carne pref( dalla Vergine* 
e che qaeflo Dio non è già il Padre , o lo Spi¬ 
rito Santo, ma il Figliuolo, come fla efpreflb 
in piu luoghi della Scritturar Sic enim Deut 
dite ai t mundum , ut Fitium fuum urugenitum 
dar-et . Jo. 16% Qui etiam proprio. Fitto fuat 
non pepitele , fed prò nobìs omnibus, tradì die /V- 
ium. Rom. &, jz. Se dunque ben fi dice, che 
Dio ha fparfo il fuo Sangue , ben anche pub 
dirli., che uno dplla Trinità ha fparfo il San¬ 
gue , ed ha patito nella carne . Avendo pertan¬ 
to il Papa Giovanni efaminato il punto, rifpo- 
fe all l’Imperatore, ed autenticamehte approvò 
già la propofizione, che uno della Trinità h» 
patito nella fui carne. Procurò por di farla ac¬ 
cettare dagli Acemeti venuti in Roma , ma quelli 
fi olii- 
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li oftinarono a no» volerla ammettere ; onde fi* 
obbligato a fepararli dalla comunione delta Chie-t 
fa (*). Pfer altro la lettera di Papa Giovanni 
fn quefla controverfia non fu contraria alia let« 
tera di Papa Ormifda, poiché Ormifda non. 
già condannò la propoftziane » ma foio fa reni¬ 
tente ad approvarla per giudi motivi, che al¬ 
lora a ciò lo movean® : Ne dura, feri ve Ron¬ 
caglia (6), imempefiiva prodi i {Jet definìtia, pe¬ 
ri cui uni effet , quod aliqut ab Ecclefut untiate 
fcinderentar. 

ARTICOLO II. 

De*Tre Capitoli. 

Condanna de* Tre Capitali dì Teodoro », Iba » e. 
Teodomo ij. Difsfa per Vigilio 14. e ij. Si 
rifpondi all 1 obbiezione £ un Ere tuo , che oppo¬ 
ne effet e fiati i due Concili i uno contrario all* 
altro 16. 

x$. IN quello medeGmo fecolo VI. vi fa fa 
• X controverfia de’ Tre Capitoli » cioè per 
>. de’ Libri di Teodoro di MopfueOia »' ne* qua¬ 
li pareva chiaramente infegnarfi I’ Erefia di Ne* 
fiorio » come notammo nel Capo V. w. 48. Per 
e. delia Lettera d’Iba a Mari di Perfia in cui 
riptendea S. Cirillo nello flefib modo r con coi 
riprende» Nettario» e lodava Teodoro di Mo< 
pfuettia . Per j. degli Scritti di Teotforeto Ve* 
fcovo di Ciro centra i dodici Anateroatifmi di 
S. Cirillo. Tal controverfia turbò grandemen¬ 
te la Chiefa » ma poi fa fopita colla condan¬ 
na , che fi fece de* mentovati Tre Capitoli all* - 
anno 55 j. nel Concilio V. generale» e Cofian- 
—- tino- 



I 


Art. IL Di Tre Capitoli. 255 
tinopolirano II. in coi calie gran premure fa*» 
tene dall* Imperator Giudi aia no fa condanna»' 
la perfona di Teodoro con L fuot Scritti » e la 
Lettera d’ Tba a Mari Perdano, e gli Scritti di 
Teodoreta contra S. Cirillo; e quella condan-’ 
na fu ben anche finalmente approvata da Vigi»' 
lio Papa nel fuo celebre Coltimi*. Il Danes (4) 
parlando di Vigilio fu quella materia» dice co¬ 
si: Cctebiottoni httjut. Synodi obnìxut fuit Vigì» 
lì ut. » fed: impedire non valent , pr<evidenfque 
quarti exitiale fecuturum effct fcbifma » fi obfifieri 
porgerei , tandem affenfum prcebuit » fuumque irti 
ter (SLcumenicas leu uni habuit , ex quo Romanie: 
Sedis ajjenfiane firmata fuit. . 

14. Effendo flato poi incolpato il Papa Vigi¬ 
lia fovra tale condotta, e fovra diverfe muta¬ 
zioni de’ Tuoi giudizi intorno a quella condanna 
de’Tre Capitoli, il Card, de Noris dopo aver 
narrate le fue variazioni » lo difende con Ftttro 
di Marca» dicendo che la fua incoflanza fu pii» 
predo prudenza, che debolezza . Ecco le fue 
parole Fuit Vigilius Pontificia? auftoritatis 
», ufque ad Principia contemplata tenacilTìmiis 
„ alTertor» ut est rebus ab eo gedis inclaruit . 
„ Animi; incondantia, muta rida que fententiat 
„ facilitas vitto eidem vertitur > nam. in cau- 
,» fa Triunì Capitulotum varius, atque a fei- 
»» pfo diverfus. non. femel apparuit. Infoio qui- 
,» dem » cum adhuc in Sicilia effct » tria. CipL- 
tuia defendebat ; at illa fe damnatuium dii- 
»» dum Theodoraj Auguds promiferatfi Vi- 
^ fiori fides ed . Cum Byzantium adveniflet, 
»» ob damnata Tria CapfouW Mennam. ftcris 
iuierdixit» at paulo poli Mennae conciliatus. 
,» eadem & ipfe in Judicato damnavit.. Deinde 
,» polf triennium a fenteraia }udicati dlfcedens » 
„ emiflo novo Conllitulo » eadem damnati pol- 
fe. 
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»» fe, negavit. Sed paucis menfibus in hac fen» 
„ tamia Aetit, nana data ad Eutychium Epifto- 
,, la vim Confittuti infregit, atque ad Syno> 
„ dono accedens Tria Capitala profcripfit. Vir 
„ doflidìmus Petrus de Marca ( lib. de Con- 
„ cordia Sacerdoti! & Imperli cap. i j. ) hanc 
M Vigilii inconfiantiam a doftìs prudenttam ap- 
„ peilarì teflatar, quam ipfe difpenlationem vo* 
„ cat, qua nunc Juris, & Canon uro rigore a* 
„ gebat, nunc illorum remifiìone Fidei, ac ptK 
„ blicas quiecis Audio (a). 

15. Dice dunque Pietro de Marca» che i forti- 
mi Pontefici nelle quefiioni fpettanti alla difci- 
piina lempre- hanno ufata la prudenza ora'di far 
valere il rigore de’Canoni, bve bifognava ; ed 
ora di dar luogo alla femififtone, chiamata da* 
Greci Economia, e da’ Latini Difpenfazione % 

r r mantener l’unione de’Fedeli, e la pace nel. 

Chitfav Quefia prudenza appunto fece, eh# 
Vigilio cacciatte fuori i fuoi pareri tra di lo¬ 
ro sì divertì nella queAione de’Tre Capitoli. 
Del refio avverte il Card. Orli (£), che fola» 
mente quefio ultimo Coflituto , o fia Giudica» 
to, fu da Vigilio propofio alla Chiefa come 
Decreto.perentorio, e pronunziato (fecondodia 
cono i Teologi) dalla Cattedra. Fu egli aprin* 
ci pio renitente a condannare i Tre Capitoli ; 
perchè temè di dar motivo a’Nefioriani dimet¬ 
tere in digredito il Concilio di Calcedoni#, che 
tì diceva aver approvati' i predetti Capitoli ; 
ma quando poi tì accorfe, che dal non vedertì 
condannati 1 Tre Capitoli , da una parte gli 
Eutichiani avean prefo più animo ad impugna¬ 
re iK Sinodo Calcedonenfe, da cui dtceano ( ma 
fattamente) ettère fiati, quelli approvati; e dall* 
altra parte i Neftoriani fi abufavano del Con¬ 
cilio di Calcedonia, come favorevole alta dot» 

tri- 
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trina di Nelìorb ; allora Vigilio fi perfinfe ef- 
fer necefFario, che i d'etti Capitoli reflafFero 
affolutamente condannali, come rn.effetto gli 
condannò , feconde gli avean condannati i Pa¬ 
dri del Concilio Codarvtinopolitano il quale, 
come fcrive il Toornely ( a ), intanto fu tlima- 
to Ecumenico,, io quanto fu approvato da Vi¬ 
gilio, e da altri fuoi Succeflbn, come Pelagio 
II., Leene II. &c. e lo fteflo ferine Fozio, 
come nota Orfi . 

16. Ma come va, dice l’Eretico Archtbalrfo 
Maciaine Gloflatore di Mosheim (£), che nel 
Concilio di Calcedonia gli Scritti d’Iba , e di 
Teodoreto non furono cenfurati, e fu lodata la 
Fede delle loro perfone ; ed all’ incontro il 
Concilio di Cofìantinopoli condannò i loro Scrit¬ 
ti ? Ecco quel che poi ne ricava l’eretico Ma¬ 
ciaine, dice: La decifrane del Concìlio di Cu- 
flantinopolì in oppofizione a quello di Calcedo¬ 
nia dimofìra , che i Concilf egualmente che i Dot - 
tori differirono tra toro. Sicché fecondo lui an¬ 
che i Sinodi Ecumenici della Chiefa Cattolica 
fono fallibili, mentre vuole che anelli due Si¬ 
nodi Generali ano fia contrario all’altro. Mj 
ciò è falfo , come bene avverte il Selvaggi nel¬ 
la Nota 16. che ivi aggiunge, poiché non è 
vero , che i Tre Capitoli furono approvati dal 
Concilio Calcedonefe, erti non furono nè appro¬ 
vati, né riprovati (come anche prova il Toor¬ 
nely nel luògo citato ) ; ma follmente tn quel 
Sinodo fi tralafcib eli condannarli, per non ae* 
crefcere piò romori «ella Chiefa, così agitata 
allora di’ Neftoriani . Ecco quel che fcrifie fa 
quello punto il nominato Pietro di Marca nel¬ 
lo fteflo luogo di fopra citato (e), adducendo 
l’alt* 


(a) Toornely Tbeot. Comp. to. 3. Apptnd. a. ». A* 
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1 * autorità di S. Cirillo .* Cyrillus prudentet docet 
fiepe defleBendum a tenore regularum difpenfatio• 
tris caufa, & ut evenire folet perielitanùbus in 
mari , qui faBuram faci un t ali quorum merci um , 
ut rei èque ferventur ... prudentia bufiti econo¬ 
mia cauffa ufum a Synòdo Epbefina ufurpatum 
ofiendit idem Cyrillus in Epifìota ad Proti um 
Cojlantinopoliianum . Etenim impietatem quidem 
hareticam damnavit Synodtts , fed a nomine 
Tbeodori dannando temperavi !. (economie cauf¬ 
fa , ne pUrique viri ejus auBoritate moti in a- 
lia omnia abnpercntur, & ab Ecclefìa poti ut , 
quam a Tbeodori ani nomini s eommunione , rt ce¬ 
der ent . ... 

17. In quello med^Gmo Concilio poi, come 
feri ve Giovetìino (»)-, furorfo condanniti i Li¬ 
bri di Origene, e furo.n condannati fpecialmen- 
t« i fegnemi funi errori, per iw ehe l’Anime 
fono (late 1 create prima di unirti coi corpi , e 
che quelle fi fono unite ai corpi in loro gafti- 
go. Per *. che il Cielo,- il Sole, la Luna , le 
Stelle, e le Acqne che lono fovra de’Cieli fon 
certe virtù animar* e- ragionevoli . Per che 
nella comune Rlfurrezione» t Corpi umani rifor- 
geranno in forma rotonda j e-.che le pene de’ 
Pannati, e de’ Oemonf avranno fine in qualche 
tempo. Per 4. che Gesù Criflo ne’Secoli futu¬ 
ri farà croci fido p* «d» Demoni, e^ foffrirà 
quella fua paflìone dagli Spiriti maligni che fo¬ 
no in Cielo * Avverte il mentovato Gioveni- 
no, che la condanna di tali errori non fi tro¬ 
va chiaramente fatta negli atti originali del 
Concilio Codiati nopolitana II. ficcome ora fi 
trova neU* Edizione di Labbè, ma che il Card, 
de Ntrisdimoflra efTer ivi condannati tali errori 
di Oiigene; e cib è contra Garnerio,il quale 
vuole che Origene non fu condannato in quefto 
Gon- 


Cal Jutnin Tbeol. to. t. Diff. 4. or. 5. §. tu Vtrf. 
Quinta. 
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Concilio, ma nell’altro Goftantinopolitano ce¬ 
lebrato fotto Menna. 

CAPO VII. 

Eresie del Secolo VII. 

ARTICOLO I. 

Della Setta di Maometto. 

Nafcita di Maometto , e princìpi della fua faifa 
Religione i. Del feto Alcorano pieno di beftem- 
mie j e d'inezie 2. 

». TN quello Secolo Settimo ufcì l’empia Set» 
J. ta Maomettana. L 5 Moria di Maometto 

S ia mi trovo di averla fcritt» nella mia Opera 
ella Verità della Fede (*), ma non voglio qui 
tralasciare di darne on breve faggio. Maometto 
fondatore di quella Setta micidiale, che ha in¬ 
fettata la maggior parie, per non dire la maf- 
fima del Mondo CriHiano, nacque nell’Ara¬ 
bia all’anno 5Ó& fecondo il Fleury (£), da fa¬ 
miglia ilioffre. Morto il Padre, fu applicato 
da un fuo Zio alla mercatura. Effendo poi iti 
età di 28. anni, fu prefo prima per Fattore, O 
poi per Marito da una-Vedova nobile, e ric¬ 
ca, chiamata Kadia (c). Fu educato nell’Ido¬ 
latria, ma avanzato nell’età deliberò di mutar 
Religione, e di farla mutare a tutti gli Ara¬ 
bi, ch'eranoldelatri, con propagare (come di- 
cea ) la Religione amica di Adamo , di Abramo, 
di Noè, e de’Profeti, fra’quali annoverava an¬ 
che Gesù Crifto. Finfe per molto tempo di .aver 
colloqui familiari coll* Arcangelo S.Gabriele nella 
grot- 
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grotta d’ tìira , fituata poco dinante dalla Mec¬ 
ca , ov'egli fpetto fi ritirava. Nell’anno poi 
608. (a) e (Tendo Maometto di 40. anni , comin¬ 
ciò a dichiararli Profeta ifpiraio da Dio, e per 
tale fi fe tenere a principio da’ fuoi Parenti, e 
Domeflici,* quindi cominciò a predicare in. pub¬ 
blico nella Mecca , riprovando 1 ’ Idolatria. La 
Gente in qnei principi poco gli daya orecchio, 
richiedendo da lui qualche miracolo in pruova 
della fua mjfifione ; rifpondeva egli, eh’ era min- 
dato da Dio non a far miracoli, ma foto a pre¬ 
dicar la verità. Con tuttociò 1 ’ Impoftore nel 
fuo Alcorano vanta di aver fatto un miracelo 
( ma molto ridicolo ) dicendo, cb’ettendo ca¬ 
duto un pezzo della Luna nella fua manica, e- 
gli avea fa poto racconciarlo ; e peaciò poi l* 
Impero de’Maomettani fa l’imprefa della mez- 
za Luna . Maometto avea pubblicato, che Dio 
gli aveva impofio precetto di non forzare gli Uo* 
mini a tener la fua Religione; ma trovandoli 
appretto perfeguitato da’Meccani, dichiarò che 
Dio gli avea comandato di perfeguitare gl’ In* 
fedeli colle armi, e così propagar la Fede j 0 
dipoi vitte perciò fempre in guerra. Quindi gli 
riufeì di farti Signore della Mecca, ed ivi pian¬ 
tò la fede della fua Setta, ed ebbe l’intento pri¬ 
ma di fua morte di vedere tutte le Tribù dell* 
Arabia fitte tue feguaci . 

2. Maometto compofe poi l’Alcorano ( Alco* 
fan , cioè la Lettura, o come diciamo noi, la 
Scrittura) coll’aiuto, come dicefi , di un certo 
Monaco chiamato Sergio. L’Alcorano è un 
mifcuglio di precetti della legge Giudaica, e del¬ 
la Criftiana, e di altri da etto inventati, confa¬ 
lo poi con molte favole, e falfe rivelazioni. 
Egli ammettea la mittìone di Mosè, e di Gesù 
Grido. Ammetteva ancora molte patti dettano- 
ftra 
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Art. 1 . Di Maometto'. 2S1 ^ 
Ora Sagra Scrittura , ma dieta che la Tua Legga 
perfezionava , e riformava la G udaica , e Ta 
Cridiana ; ma in verità ella diferepava dall’ una 
e dall’altra'. Credeva Maometto efTervi uno 
Dio, ma ditta pòi nel dm Alcorano molte co- 
fe indegne di Dio, milchiate con mille con¬ 
traddizioni v che fi poflona leggere nella mento¬ 
vata mia Opera della Fede. Dicea che ogni 
Giudeo , o Crifliano, fi falva odervando la fua 
Legge, benché lafciaffe una Legge per un’altra. 
Dice» che gl’infedeli daranno per Tempre all* 
Inferno, ma che quelli che credono ad un folo 
Dio, vi daranno folo per qualche tempo, e non 
più di mille anni, e che poi tutti anderanno 
alla Cafa della Pace , cioè del Paradifo. Ma 
il Paradifo, che promettea Maometto, era tale, 
com’egli fé lo figurava, che fi vergognerebbero 
di darvi anche te bedie ; poiché quello Tuo Pa¬ 
radifo altri piaceri non dava che fenfuali, e Toz¬ 
zi. Lafcio di fcrivere altre inezie dell’Alcora¬ 
no, che poflono leggerfi nella citata mia O- 
pera. 

3. I Maomettani fi radono il capo, come fi 
fa, e vi lafciano una chioccherà di capelli , e 
fperano che per quella Maometto potrà cavarli 
dall’ Inferno, anche dopo che alcuni di lero vi 
fodero caduti . La Légge di Maometto permet¬ 
ta piti Mogli fino al numero di quattro, e co¬ 
manda , che almeno fe ne prenda una, e conce¬ 
de il ripudio per due volte. Proibifce poi il 
difputare fopra l’Alcorano, e le Scritture (agre j 
e quello fu un ritrovato molto efficace del De¬ 
monio per fare, e fegoire a fare una perpetua 
Orage di tante povere Anime, acciocché le mi- 
fere vivedero Tempre nella loro ignoranza, e 
cesi reliaflero per Tempie accecate, e perdute. 

Fi almente nell’anno 631. moti Maometto io 
età di cj. anni, avendone regnati nove in cir¬ 
ca, dipo aver corquilìata quafi tutta l’Arabia, 
e ftefo il Tuo dominio per 400. leghe lontano da 
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Medina tanto a Levante , quanto a Mezzo 
giorno. Lafciò poi Aboubecro uno de* Tuoi pri¬ 
mi difcepoli, che fece altri acquitii. Succedet¬ 
tero indi altri Capi della Setta* chiamati Calif¬ 
fi, che rovinarono l’Impero de* Perfiani, e con* 
guidarono la Siria, t P Egitto (*). 

ARTI C O LO IL 

Dell’ Ercfia de’Monoteliti. 

'Principio de' Monotei iti, e di Sergio ^ e Ciro loro 
Capi 4. Si oppone loro Sofronia 5. Lettera di 

* Sergio ad Onorio Papa 9 e rifpofta di Onorio 
, 6 . Difefa di Onorio 7. Errb Onorio , ma non 

, cadde in alcuno errore contea la Fede 8. Della 

♦ Eélefi di Eraclio , condannata poi da Papa 
Giovanni IV- 9. Del Tipo di Colante lmpe - 

- ratore 10. Condanna di Paolo , e di Pirrp il* 
Difputa tenuta da J. Majfimo con Pirro Xt. 
Crudeltà di Co fi ante , e fua morte violenta !}• 
Condanna de* Monotei iti nel Concilio Seflo 14* 
Onorio fu anche ivi condannato , ma come ne¬ 
gligente in reprimer gli Eretici , non già corri* 
eretico 15. 

4. TN quefioSecolo, e fpecraimente nell’anno 
.1 622. fecondo Natale Aleffandro (£), ma 
nel 6$Oé feéondo Fleury (c), cominciò P Erefia 
de’Monoteliti in quefio modo : Alcuni Vefco- 
vi, che aveano ricevuto il Concilio diCalcedo* 
nia , riconofcendo già due nature in Gesti Cri- 
fio, diceano tuttavia, che per ragiqne delP u- 
nità della fua perfona non gli fi doveva attri¬ 
buire che una fola operazione (d). Scrive Na¬ 
tale AletTandro nel luogo citato , che il Padre 

di 
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dì qtiefto errore fu Sergio Patriarca di Coflanti- 
nopoli;eBli fjcriffe quello fuo fàlfo femimentoa 
Teodoro Vedovo di Faran nell’ Arabia, e que¬ 
gli rifpofe, che così ancora la Tenti va. Avvenne 
di più fra queflo tempo, che ritrovandoli l’Im¬ 
peratore Eraclio hi Gerapoli nella Siria luperio- 
re, fa Vietato da Atanagio Patriarca de* Gia¬ 
cchiti , Uomo aOuto e maligno, col quale ef¬ 
fondo entrato l’Imperatore in confidenza, gli 
promife di farlo Patriarca di Antiochia, fe egli 
riceveva il Concilio di Calcedoni. Atanagio 
•finfe di riceverlo, e confefsò le due nature ; in¬ 
di interrogò l’Imperatore, fe polì» le due nar 
ture, aveano a riconofcerfi nella perfona di Cri- 
fto due volontà, e due operazioni, o una fo¬ 
la ? Eraclio impacciato da tal domandi , ne fcrif- 
fe al nominato Sergio Vefcovo di Coftantinopo^ 
li, « ne prete anche parere da Ciro Vefcovo di 
Fafide, ed ambedue lo perfuafero, che dovea 
confettarli in Criflo una fola volontà, ed una 
fola operazione, efiendo egli una fola perfona . 
A quella falfa opinione ben fi accordò Atanagio 
Eutichiano, poiché non riconofcendofi in Cri¬ 
flo altro che una operazione, non dovea rico- 
nolcerfi poi fecondo il fiflema di Eutiche altro, 
che una natura. Sicché fi unirono inficine Ser¬ 
gio, Teodoro Vefcovo di Faran, Atanagio, e 
Ciro: il quale Ciro, effendo morto Giorgio Pa¬ 
triarca di Aleffandria, fu collocato in quella Se¬ 
de, ed apprefTo Atanagio fu fatto Patriarca di 
Antiochia : ficchè de’ quattro Patriarchi ( fuori 
di Sofronio Patriarca di Gerufalemme, che for¬ 
temente loro fi oppofe, come qui a poco ve¬ 
dremo ) tre abbracciarono l’eretica dottrina deli* 
una volontà in Gesù Criflo; che perciò la loro 
Setta ebbe dipoi il nome di Monoteliti dalle pa- 
io|e Greche, Monoj , cioè folo, e Tlxhfss , o 
piò preflo Thelefiti cioè volontà (<») . 

'_ T- Ef- 
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5, ÉlTendo poi Ciro Patriarca eli AlefTandrta 
<ì adoperò a riunirvi i Teodofìani, che ivi e- 
rano -molti, e componeaoo una delle Sette de» 
gli Eutkhiani. Quell’atto di unione, che fu 
fatto nell’anno 6jj. contenne nove Articoli, 
■tua. il veleno flava nel fettimo, ove fi difle, 
che Cri (lo è il tnedefìmo Figliuolo , il quale 
produce le operazioni Divine, ed umane, eoa 
Una fola operazione Teandrica , o £a deivirile 
Divina, ed umana ad un tratto, in modo che 
4 a di (finzione non è che folo per parte del no» 
Uro intendimento (*). Quelli Articoli furono 
dal Patriarca Ciro dati ad elaminare al Monaco 
Sofronio, il quale cominciando a fentirgli leg¬ 
gere, -fi gittò a’Tuoi piedi pregandolo con la¬ 
grime di non farli pubblicare, dicendo ch’erant^ 
oppofli alla Fede, e conteneano chiararmnte la' 
dottrina di Apollinare. Mi Ciro fenza far con¬ 
to delle lue inflanze, pubblicò la riunione. So¬ 
fronio vedendo che non era (lato ir,telo in Alef- 
•fandria, andò a Cofiantinopoti a trovar Sergio: 
ina Sergio ch’era il più forte fautore di quello 
errore, non gli diè udienza, • col pretefio di 
riunire gli Eretici di Egitto approvò la dottri¬ 
na di Ciro (6). 

(3. In quello -medelìmo anno 6 3$. fu eletto lo 
fletto Sofronio < ritornato già in Oriente ) per 
Patriarca di Gerufalemme. Avendolo faputo 
Setgio con fuo dilpiacere, cercò di prevenire 
Papa Onotio , e gli laide una lunga Lettera 
piena di artifici , e finzioni. Si finge ivi igno¬ 
rante della qutflione delle due volontà, prima 
che gli avèlie (crino Ciro da Felìde. Si ap¬ 
poggia poi lovra di una Scrittura finta di Me- 
nas fiato Vefcovo di Cofiaminopoti , fatta per 
follenere il Monotelifmo. Afferifce che. alcuni 
Padri ùìfegnavano uni fola operazione in Cri- 
fio , 
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fio, e che ninno di eflì patio mai di due . Dice 
di più fallamente , che S. Sofronio fatto Patriar¬ 
ca di Gerufalemsie avea convenuto feco di non 
parlare di tal controvetfia. Il Papa , non fapen- 
do gli artifìci di Sergio, gli rilpofe, e lodollo 
in aver tolta via quella novità (cioè di due 
operazioni foflenuta da Sofronio ). che porea 
fcandalizza're le perione (empiici y e poi loggiun- 
fe „ ; Noi confettiamo una fola volontà in. Ge- 
,, sù Cri fio, perché la Divinità non prefe già 
„ il notlro"peccato , ma la noftra natura; come 
fu creata prima di efTer corretta dal peccato. 
,, Non vergiamo noi , che la fanta Scrittura , o 
„ i Concili infegnino una, o due operazioni . 
,, Che Gesù Criflo fia uno folo. operante per 
,, la Divinità ed umanità , le Scrittore ne 
,, fr.i piene ; ma il fapsre fe per motivo delle 
,, opere della Divinità e della umanità debbanfi 
,, dire di una o due operazioni , ciò non de,ve 
,, importarci, falciando quella difputa a’ Gram- 
„ malici. Noi dobbiam rigettate quefie nuove 
„ parole, per timore c-he i (empiici dall’ efprel-. 
„ fione di due operazioni non ci credano Ne- 
,, floriani y o pure ci credano Eutichiani , fe 
„ riconofeiamo in Criflo una fola operazto* 
,»> r-»W. 

' 7. Dt queflo modo di parlare del Pipa Ono¬ 
rio han ricavato gli Eretici, ed anche certi 
Scrittori Cattolici, che Onorio fia caduto nell’ 
Erefia de’ Monoteliti , ma certamente s’ingan¬ 
nano , poiché avendo detto egli , che in 
Gesù Criflo vi è una fola volontà, ha ion¬ 
io parlar di Gesù Criflo cohfidetato baiamente 
come Uomo, in cui rettamente negò in fenlo 
Cattolico éflervi due volontà contrarie , come fono 
in noi, in cui combatte lo fpirito colla carne.* 
e ciò ben l’efpreffe in quelle parole della Lette- 
Tom. I. M ra 
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ra addotta : Noi confeffiamo una Jota volontà in 
Gesù Crifìo , perchè la Divinità non già prefe il 
tiojìro peccato , ma la nojìra natura, come fu creata 
prima di ejfer corrotta dal peccato. E ciò appunto 
fcriffe G ovanni IV. Papa nell’Apologià, che 
fece in favore di Onorio a Coflantino II. Im¬ 
peratore , dicendo.* „ Alcuni ammetteano in 
,, Gesti Crino due contrarie volontà , al che O- 
„ norio rifpofe, che Gesti Criflo, perfetto Dio, 
,, e perfetto Uomo, eflendo venuto a riparare 
,, la natura umana, fu conceputo , e nacque 
„ lenza peccato ; onde non ebbe mai due vo* 
„ lontà contrarie , nè la volontà della Tua car- 
„ ne combattè mai contra la volontà del fuo 
„ fpirito, com’ è in' noi per canfa del peccato 
„ contratto di Adamo Onde conchiufe elTer- 
fì ingannati coloro, i quali han penfato , che 
Onorio avelie infegnata una fola volontà in Cri¬ 
flo della fua Divinità, e della umanità (a) . 
Così anche fu difefo Onorio da San Mafiimo 
nel. Dialogo avuto con Pirro (h) , e da Anafla- 
fìo Bibliotecario (c). Per tanto, confermando 
ciò il Grave fon (a) giuflamente dice, che fic¬ 
co me S. Cirillo nella difputa contra Neflorio 
dille in fenfo Cattolico, che una era la natura 
del Verbo Incarnata, e di tal propofizione fe ne 
avvalfero gli Eutichianfa )or favore ; e così an¬ 
che avendo detto Onorio, che Gesù Criflo eb¬ 
be una volontà ( intendendo che non ebbe due 
volontà contrarie una difettosa della carne come 
P abbiamo noi , e 1’ altra retta dello fpirito ) 
fe ne avvalfero i Monoteliti per difendere il lor 
errore. > 

8. Benché dunque non neghiamo, che Onorio 
errò nell’ imporre filenzio a chi parlava di 
una, 
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una, o due volontà in Gesù Crifto, poiché do- 
ve fi tratta dì errore*, l’imporre filen2Ìo, è fa- 
vorire 1 ’ errore. Ove G contiene un errore, bi- 
fogna farlo palefe » ed abbatterlo ; ed in ciò fu 
la iùancan2a di Onorio» Del refto è indubitabi* 
le , che non mai Onorio abbracciò l’ Erefia de’ 
Monoteliti; che che dicano in contrario eli E- 
retìci, e fpecialmente Guglielmo Cave 00 , il 
quale feri ve t Laterem lavant , epeTam, oteum- 
que perdurit , qnotquot tionorium ob bxeefìm Mo*~ 
nothelìticam . . hac labe, eximere allaborant. Il 
che è affatto fallo , come chiaramente prova il 
dotto Aleflandro (£) , dove all’oppolizione t!«* 
contrari, cioè che nel Sinodo VI. all Azione 
ij. fi di (Te : Anatherhatizari previa imus , & 
Monorium ( Papam ) e» quod invenimus per [cri¬ 
pta , qure ab eo fati* funt ad Sergtum , quia 
in omnibus ejus mentem fecutut e fi , & inopia 
dogmata confirmavit ; rilponde che il nc ir. nato 
Sinodo condannò Onorio, non già per aver egli 
formalmente abbracciara l* Erefia , ma per lo 
favore da lui tifato agli Eretici , come già lent¬ 
ie poi Leone II. ( Optimo Conditi Interprete , 
ferite Natale) nell’ Epifiola a Collantino Pogo- 
nato' per la conferma del Sinodo , in quella do¬ 
po aver numerati gli Eretici condannati, in¬ 
ventori degli errori, cioè Teodoro di Faran * 
Ciro di Aleflandria, Sergio , Pirro , Paolo , e 
Pietro fucceffori nella Sede di Collantinopolt , 
anatematizza anchfeOnorio, non per aver adoc 
tato il loro fallo dogma, ma per aver permei 
fo che quello non fofle abbattuto-* J Qui h-MC 
Apofìolicam Eccle/iam nor? Apofìolixe Traddioait 
doSrina luflravit , [ed profana proda,one inma* 
culai am maculari permiftt. E lo 11 elfo feri le 
a’ Vefcovi della Spagna, ove dichiarò elfet lUn 
condannati Teodoro , Ciro , e gli altri * cum 
M 2 Ho- 
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blonorio qui flammam bardici dogmatis , non ut 
circuii Apofìolicam AuBoritatem , incipientem extin- 
xit , feci negligendo confovit . Indi dopa altFÌ do¬ 
cumenti fullo fletto punto conclude il P. Nata¬ 
le dicendo : C oncludamus ttaque ; Honorium a 
SeXta Synodo damnatum non fui [fé , ut hareti- 
cum , Jed ut Hareticorum f autorem , utque reum 
negligentice in i/lis coercendis ; & jufle fuijfeda - 
mnatum , quia eadem culpa erroris Fautores , ac 
AuBores ipft teneptur. Aggiunge il P. Natale , 
edere Hata comune 1* opinione nelle Scuole Sor- 
boniche, che quantunque Onorio nelle Tue let¬ 
tere avette ferina qualche propofizione erronea , 
avendolo ferino come Dcttor privato, in niun 
modo ha macchiata la Fede della Sede Apofloli- 
ca. E quel che di fovra al num. 7. fi riferì del¬ 
la fua lettera a Sergio, ben faconofeere, quan¬ 
to egli era alieno dal fentire ciò che teneano gli 
Monoteliti. 

9. Eflendo poi morto Onorio nell’anno 638. 
l’eretta de’Monoteliti maggiormente fi dilatò 
per la promulgazione dell’ EBefi di Eraclio Im¬ 
peratore. Era quatta fcrittura un Editto compo- 
flo dallo fletto Sergio Patriarca di Coflantino- 
poli, che ufcì lotto il nome di Eraclio nell’an¬ 
no 639. Fu chiamata EBe/ir, ciofc Efpofizione 
nel lignificato Greco» mentre conteneva una ef¬ 
pofizione della Fede circa la queflione dell’ una 
o delle due operazioni di Gesti Criflo . Ivi do¬ 
po la conftflìone di Ftde circa la Trinità fi 
parla dell’ Incarnazione, e fi diftinguono le due 
nature nell’ unica ptrfona di Criflo, e poi fi 
dice così ; „ Noi attribuiamo tutte le operazio- 
„ ni di Criflo Divine', ed umane al verbo In- 
„ carnato; e non permettiamo d’ infegnare , o 
,, aiire una , o due operazioni , ma piU totto 
,, fecondo la dottrina de’ Concili Ecumenici 
„ diciamo ettere un folo, e fletto Gtsìt Criflo, 
,, che opera le cole Divine c l’ umane , e che 
„ le une e le altre operazioni procedono dal 
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„ medefimo Verbo Incarnato, fenza divifione , 

,, 0 confufione; poiché febbene V efpreffione di 
,, una fola operazione fia (lata ufata da alcuni 
„ Padri, non però fembra <IIa ftrana ad alcu- 
„ ni, per timore che altri non fe ne avvalgano 
„ per difìruggere le due nature unite in Gesù 
\„ Crifto. All* incontro il termine ni due ope- 
„ razioni fcandalizza moiri, come quello che 
,, non fu ufato da alcuno de’ principali Dotta- 
„ ri della Chiefa , così anche perchè ammet- 
„ tendo due volontà contrarie in Crifto, fem- 
„ bra lo fteffo, che ammettere due perfone. E 
„ fe 1* infime Neftorio, quantunque egli intra* 
M duffe due Figliuoli, non ardì poi di dire fri 
,, lui due volontà , anzi diflTe in quelle due 
„ perfone da effo fuppofte, una .edere la vo- 
„ lontà ; come i Cattolici che riconofcono un 
„ folo Gesù Crifto , poffono ammettere in lui* 
,, due volontà , ed anche V una* contraria all* 
„ altra? Pertanto, feguendo noi in tutto i fan- 
,, ti Padri, concitiamo in Crifto una fola va* 
„ lontà , e crediamo che la fui carne animata 
„ da un* Anima ragionevole , non abbià mai 
„ fatto da fe alcun movimento contrario allo 
,, fpirito del Verbo, che gli era unito fecondo 
1 ’ Ipoftafi <c . Tale fu la celebre E&efi di E* 
radio ( confermata poi dallo fteffo Sergio fuo 
amore , in un Conciliabolo tenuto in Coftanrf. 
nopoli); dove benché in principio fi vitti dire 
• una o due openùtoni, per ingannare la Gente- 
nondimeno d : poi efpreflamente fi foftiene il Do¬ 
gma di una fola volontà, eh’ è 1 ’ Erefia forma¬ 
le de’ Monoteliti (<?)• Quefta ESeft poi fa 
mandata a Severino Papa, ma 0 perchè non gli 
gì linfe > o perchè quando giunfe quello Pa¬ 
pa eri morto , non fi legge da effo con. 

M $ dau¬ 
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dannala, ma ben fu condannata poi da Pap% 
Giovanni IV. (*). 

io» Tuttavia né pure con quefta condanna 
dell’ Eflefi ebbe fine !’ Erefia de’ Monotelin , 
per la malvagità di'Pirro, e di Paolo faccetto- 
ri di Sergio nella Chiefa di Cofiantinopoli ; poi¬ 
ché Paolo, benehè per lungo tempo fi 'folle fin¬ 
to Cattolico, toltali, nondimeno la malchera , 
indotte Coflante Imperatore a pubblicare un £• 
ditto nell’ at^no 648. chiamato Tipo , cioè For¬ 
ni ola , con cui fu importo filenaio ai due par¬ 
titi . In quello Tipo prima fi riferirono fotnma- 
riamenre le ragioni di ambe le parti, indi 6 
ditte così : „ Perciò vietiamo a tott’ i Catto- 
„ lici noflri fudditi di difputarein avvenire cir- 
„ ca 1’ una volontà ed operazione, o due vo- 
„ lontà ed operazioni , fenza pregiudizio di 
„ quanto fu decifo da’Padri approvati circa l* 
„ Incarnazione del Verbo . Vogliamo che fi 
„ attenuano alle fante Scritture , a*cinque Con- 
- „ cilj Ecumenici, ed a’femplici patti de* Padri, 
„• la cui dottrina è la regola delta Chiefa , fen- 
„ za nulla aggiungervi o toglierne, nè fpiegare 
,, fecondo gli altrui particolari fentimenti i ma 
„ fi dia nello dato in cui fi era prima di que- 
„ de difpnte, come non fodero mai inforte. 
,, Quei che uferanno contravvenire a quello De» 
„ cmo, ettendo Vefcovi o Chierici, rimarran» 
„ no depolìi i Monaci , fcorounicati , e fcac- 
,, ciati dalle loro Cafe : le perfone codituite 
,, in cariche private di quelle.* i Privati fpo- 
„ gitati de’loro beni, e gli altri cadigati cor- 
„ poralmente, e banditi,, . Tal’è il Tipo di 
Codante (b). 

11. Sì noti qui , che morto Sergio, gli fuc- 
cede nella Cattedra di Codantinopoli Pirro . Pir¬ 
ro pei fi licenziò da fe da quella Chiefa per 

8l* 
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difturbi eh 3 ebbe col Popolo, e fa eletto 
Paolo, eh’ era Economo della Chiefa maggio* 
re (4), il quale feguitò l'eretica fentenza di 
Sergio, e di Pirro, Il Papa Teodoro fi afFatti- 
cò molto per ridarlo alla Fede Cattolica colle 
fue lettere, ed anche per mezzo de’ Tuoi Lega¬ 
ti; ma avendo fptrimentata inutile ogni fua cu¬ 
ra per farlo ravvedere, finamente lo depofe con 
una formai fentenza (b) . Credefi che ciò avve¬ 
nire in quello ftefTo Concilio, in cui Teodoro 
condannò Pirro ; poiché Pirro dopo la fua ri- 
trattazione fatta in Roma a’ piedi dello ftefTo 
Pontefice, fecondo già avea prometto di fare a 
S. Maflìmo, allorché difputò con effo nell’A- , 
frica ( come diremo da qui a poco ), pafsò in 
Ravenna , ove di nuovo cadde nel Monoteismo; 
probabilmente guadagnato dall’ Efarca, che n’era 
infetto, colla fperanza di farlo rientrare nella 
Chiefa di Coftantinopoli, come in fatti (c)nell’ 
anno poi 6s$. già vi rientrò*. Saputo ciò dal 
Pontefice Teodoro, in un Sinodo particolare di 
Vefcovi, e del Clero Romano pronunziò cr*> 
tra Pirro l’anatema colla fentenza di depofizio- 
ne / Ed allora avvenne, ch’egli lì fece recare il 
Calice col Sangue di Gesù Crifto già confagra- 
to, ed intingendo la penna in quel Sangue pre¬ 
zzolo foferiffe la funefta fentenza (d) . 

12. Ettendofi qui accennata ladifputa che Pir¬ 
ro ebbe in Africa coll’ Abate S. Maffimo fui 
punto controverfo dell’una o # delle due volontà, 
ed operazioni , giova riflettere con quanta forza 
S. Maflimo , ch’era dottiflìmo, lo convinfe « 
Dicea Pirro; Se Gesù Crifto è uno , dunque 
Egli volea come una fola perfona, ed in conte» 
guenza non avea altro che una volontà. Rifuo- 
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feS. Maflimo; Ditemi Pirro, Gesù Criflo ter* 
ramente è un foto, ma Egli infierire Dio ,ed 
Uomo? Chi lo nega, rifpofe Pirro ? Egli.è ve¬ 
ro Dio, e vero Uomo. Se dunque, ripigliò S. 
Maffimo , GesU è vero Dio, e vero Uomo , 
Egli volea e come Dio, e come Uomo, in due 
maniere, e non in una , quantunque foiTe una 
loia pedona ; poiché el’endo GesU Criflo di 
due-nature, certamente dovea volere ed operare 
.fecondo le due nature} mentre non era alcuna di effe 
priva di volontà, o priva di operazione. Or fe 
Gesù Criflo voleva , ed operava conforme alle 
nature che avea , (lecerne elle erano due, così 
bilognadire, eh’Egli abbia avute anche due vo¬ 
lontà naturali, e due operazioni efTenziali . Sic¬ 
come poi le due nature non io divideano, così 
anche le due volontà ed operazioni , che conve¬ 
nivano effenzialmenre alle lue nature, affatto 
'non lo divifero; ed effendo in Criflo unite, 
non impedirono già che forte folo . Pirro repli¬ 
cò Ma egli è impoffibile , che quante fono ré 
v.-iontà, tante ancora non fiano ie perfone . Rif*. 
pofe San Maffjmo .* Dunque, ditevoi che quan¬ 
te fono le volontà, tante fono le perfone che 
vogliono ; ma fe vaierte quella regola , avrebbe 
da dirli anche reciprocamente, che quante fono 
' h perfone, tante ancora ban da eflere le volon¬ 
tà . Ma dicendo ciò / dovrebbe dirli, che in Dio 
non vi è altro che una perfona, come volea 
Sabellio, giacché iy Dio, ed in tutte le tre Di¬ 
vine Perfone Una fola é la volontà ; o pure 
avrebbe da dirli, eh’ effendo in Dio tre perfone, 
vi fono ancora tre volontà, ed in confeguenza 
tre nature, come volea Ario, giacché fecondo in- 
fegnano i Padri , il numero delle volontà impor¬ 
ta anche il numero di più nature. Sicché non é 
vero ( conclufe San Malfimo ) che dove fono 
più volontà , fono più perfone ; il vero é, 
che in quella perfona in cui vi fono unite più 
nature , com’ è in Gesù Criflo , più fono le 
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volontà, e le operazioni , bsnché una fia la 
petfana . Pirro fece a'rre cWfièoltà, mi a tutte 
rifpofe S. Malfimo, in modo che redo convin¬ 
to , e confefsò che S/Maflìmo avea ragione , ed al¬ 
lora protrile di andarli a ritrattare a piedi del 
Papa, come in fatti andando in Romi prefentò 
al Papa il libello della Tua -ritrattazione (>*) . 
Ma poi di nuovo cadde nell’errore come lì 
di Ite di fopra. 

ij. Ritornando poi al Tipo di Collante, bifo¬ 
gna Capere, che quello con tetta la dottrina de’ 
Monoteliti fu condannato da Martino Papi nel 
Sinodo, che tenne in Roma : e perciò quello 
Santo Pontefice fu poi talmente perfeguitato di 
Collante, eh’ebbe a finir la vita nell’anno 654. 
in Cherfonl-, dove fu mandato in efilio (£)• 
Ma 1’ Imperator Collante dopo tante crudeltà 
efercitate col Papa , e con altri, fpecialmente 
in Siracufa, ivi Hello fu da Dio tolto dal Mon¬ 
do nell’anno 668 . dopo 27. anni di Regno con 
una morte infelice ; poiché ellendo entrato neh 
bagno infieme con un altro, che lo portava per 
fervjrlo , quegli con un vafo che fervi va per 
verfare 1’ acqua, lo percofle fulla teda, e I’ uc- 
cife ,e fuggi; onde quei che dopo molto tempo 
entrarono neL. bagno , per vedere che folle 
dell’Imperatore, perchè troppo indugiava, Io 
trovarono morto U) • Lo fletTo Collante avea 
tolto prima di vita San Malfimo , come narra 
il Card. Gotti (d) ; il quale parlando delle cru¬ 
deltà di Collante riferifee di più (e ciò lo con- 
ferma anche Natale Aleflandro (e) con Teo¬ 
fane, Cedreno, Paolo Diacono ec. che aven. 
do egli fatto uccidere Teodolìo fuo fratello, 
M 5 do- 
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dopo averlo fatto ordinar Diacono dal Patriar- 
ca Paolo per invidia, in pena del fuo jiarrici- 
dio fpeffo in fogno fe gli rapprefentò l’iroma- 
gine di Teodofìo in abito di Diacono] cbe con 
un calice in mano di fangue gli replicava : Bi* 
be , bìbe Frater : in modo che Cortame men¬ 
tre viffe fu tormentato Tempre dall 1 orrore di 
querta fua fceleraggine. 

14. Morto Cortame, fi mutò la frena, .poi¬ 
ché fall fui Trono Imperiale il buon Cortami* 
no Pogonato fuo figlio 4 Principe amante della 
Fede, e della giortizia ; e per mezzo delle fue 
diligenze e premure nell’anno 6£o. fi radunòia 
Coflantinopoli il Serto Concilio Generale (<i) t 
dove prefedetttro i Legati di Agatone Papa « 
Dice Natale AlefTandro , che non convengono 
gli altri Autori intorno ai numero de’ Vefcovi 
che v 1 intervennero } Teofane, e Cedreno ne 
contano *85. Fazio ne conta 170. ma nell’pL 
tima a2Ìone del Sinodo non fi trovano fotto- 
ferini che 1 66. Querto Concilio fu conclufo fe¬ 
licemente con 18. Azioni , e nell’Azione deci- 
maottava fi fece la Definizione di Fede contra 
I’ Erefia de’ Monoreliti colle feguenti parole ? 
Duai naturales voJuntates in Chrifto , & duas. 
naturates operatìones indivi fe , inconvettibiliter 
infeparabilittr , inconfufe fecundum Patrum do » 
Brinar» . , pnedicamus . E quefia Definizione da 
tutt’i Padri fu foferitta ( b) . Terminato che fa 
il Concilio dal zelo de’ Prelati, animati dall* 
autorità dell* Imperatore, di cui efaltarono la 
Fede con titoli gloriali di pio, e di rifioratore 
della Religione ; il Papa S. Leone IL che fuc- 
ceffe ad Agatone, defunto nel mentre che te* 
neafi il Concilio , ne confermò le Decifioni, e 
gli Atti,- c come fcrive il Gravefon (c) con¬ 
fermò 
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fermò colla faa A poflolica Autorità quefto Sedo 
Concilio , e dichiarò, che doveà numerarli co¬ 
gli altri Concili Generali. 

15* Or qui fi avverta, che il Card. Biro¬ 
nie (a) per toglier via la macchia di Erefia al 
Papa Onorio , dice che gli Atti di quello Con¬ 
cilio VI. non ginnfero a noi (inceri, ma furo¬ 
no corrotti per le arti di Teodoro allora Vefco- 
vo di Codantinopoli. Ma quella opinione del 
Baronio, dice faggiamente il Gravefon nel leo- 
go citato : forJs eruditis nojìra retai is minime 
probatur ; poiché ( come foggiungè ) Crilliano 
Lupo, NataleAlelìandro, Antonio Pagi,Com- 
befifio , e’I Garnerio chiaramente dimodrano la 
verità di quegli Atti. Riferifce di pili il Gra- 
vefon (£), che alcuni Scrittori dopo il \Cardj 
Bellarmino per ifeufare Onorio dicono, che t 
Padri del Concilio errarono nell’efame, e nel 
giudizio che fecero di Onorio, forum ( rifpofe 
il predetto Autore ) bic modus excufandi Honc» 
rium merito non placet , quia eredita admodum 
difficile efl , Patres non folum Sextre Synodì , fed 
& omnes Epifcopos Conciliorum Generalium PII. 
& Vili, in qui bus ir idem Honorium damnatum 
legimus , erraffe in ferendo de dottrina Honorii 
judicio . Ne ì%itur a regia via recedere videar , 
concludo Honorium a Monotbelitarum bare fi jutt 
quidem optimo vinài cari debere ; eum tamen ju - 
fia de caufa a Setta Synodo Generali damnatum , 
non quod impegiffet in brerefim , fed quod ejus 
fautor effet , Ó* in illa reprimenda negligentim 
reus . Lo (ledo fcride il Dajies (c) dicendo, 
che nella lettera privata di Onorio a Sergio 
nulla vi è, che fappia di aperta Erelìa , ma fu 
degno di cenfuraper la Tua pufillanimità in fer- 
yirlì di parole ambigue-*- che poteano nuca- 
re 1 ed allettare gli Eretici, quando do*uva 
M é egli 
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jsgli per officio rintuzzare la natante Erefia . Lo 
/ledo fcrifle anche Herman: (<j) dicendo , che 
jDnorio fu condann»to dal Concilio, perchè ef- 
fendi)fi Infoiato fot prenda e dagl/ artifici di Ser¬ 
gio , non avea (oflenuto colla debita cojìanza gl ’ 
txtercjfi della Chiefa. Del tefto fa orrore,, il ve¬ 
dere tanti Prelati della Chiefa cosi accoccati in 
feguire quella Ercfia, e cosi oflinati / Fra gli 
altri vi fu nello Aedo Concilio Macario Pa¬ 
triarca di Antiochia , il qatfe, come narra 
Alatale Aleflatidro (b.) , effendo» fiato domanda¬ 
to dall’Imperatore , e da’Padri , fe donftfliva 
dùe naturali volontà, e due naturali operazioni 
in Criflo , rifpofe temerariamente .* Non dico 
duas naturala voiuntata , a ut duas operationes 
naturala in lncarnationis difpenfatione D . N. 
Jefu Chrifiinoe fi membratim incidar , & mir¬ 
rar in mare. E perciò dal Sinodo meritamente? 
fu fubito fcomunicàto, e deptfffo. Del refto l r ' 
Ertila de’ Monoteliti» come fcrive Natale. Alef- 
fandro (c), anche dopo il Sello Concilio durò 
predò i Caldei ( i quali per altro fotta il Pon¬ 
tificato di Paolo V. l’abiurarono )e'predo i 
Maroniti, e gli Armeni ; tra’ quali nell* anno 
6 5$. fi fparfe un’altra Setta , detta de’ Paoli- 
ciani , da un certo Paolo di Samofata, che am¬ 
metteva i due principi de’Manichei, e negava 
eder Maria Madre di Dio, ed infegnavai alt-re 
fciocchezze, che prdduo leggerli predo lo flef- 
fo P. Natale (d). Ma prima di terminar que¬ 
llo capo giova qui fare una rifledion* , e vede¬ 
re quanto difptaccia all’Inferno, che gli Uomi¬ 
ni vivano grati , ed affezionati al noflro aman- 
tiflìmo Redentor Gtsò Crifto ,• mentre Lucifero 
fi i tanto affaticato per far feminar nel Mon¬ 
do 
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do Criftiano da Uomini perverfi tante Erefie f 
che tutte tendono a diftruggere la credenza dell* 
Incarnazione del Figliuolo di Dio, e per con- 
fetenza a toglierci l’amore v'erlb GesùCrifto. 
che affumendo carne umana, ha voluto renderu 
nofiro Salvatore. E tali furono i’ Erefie di Sa- 
bellio, di Fotino , di Ario, di Nefiorio , di 
Eutiche, e de’Monotélitt, de’quali Eretici chi 
ha fatto Gesù Crifto un perfonaggio fantaftico , 
chi l’ha privato della Divinità, echi gli ha 
tolta l’Umanità; ma la Cbieù contra tutti è 
refiata vittoriofa . 
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de’Crifiiani, promettendogli un lungo, e feli¬ 
ce Imperio, fe ciò faceva. iHPrincipe ingan¬ 
nato da quefla falla prameffa comandò già, che 
tutte le Immagini follerò toke con pubblico E- 
ditto, ma i Crifìiani ricularono di ubbidirlo, e 
Dio prefto lo galìigò, facendolo morire appena 
partati fei mefi dopo Tempio Editto. Non mol¬ 
to apprerto fu ripigliata la perfecuzione contra 
le Immagini, poiché l'empietà pafsò dagli E- 
brei a* Crifliaai, per opefa di Cortaatino Ve- 
fcovo di Nacolia nella Frigia, il quale ertendo 
flato per la Tua perfidia difcacciaro da’ Tuoi Dio- 
cetani,&’ infinuò. nella grazia di Leone Ifauro 
Imperatore, e gli riufcì d* impegnarlo alla di* 
flruzione delle fante Immagini (<*). 

2. L’Imperatore ‘ per tanto dopo il decimo 
anno del fuo Regno nel 727. dirte nu giorno 
pubblicamente al Popolo, che non conveniva a- 
dorare IJMmmagini ; ma impugnando il Popo¬ 
lo quello fuo detto , per allora dille f Impera¬ 
tore (£), che il fuo fentimento non era che af¬ 
fatto fi togliertero le Immagini, ma che lì col- 
locartero in luogo più alto, acciocché ninno T 
imbrattarte con baciarle. All’empietà nonperò 
** di Leone, che aveva penderò di abolirle in tut¬ 
to, fi oppofe con fortezza S. Germano Patriar¬ 
ca di Coflantinopoli, dicendo eh’ era pronto a 
ar la vita in difender le Immagini fagre, eh’ 
erano fiate fempre in ufo nella Chiefa. Onde il 
medefimo ferirti più lettere a’Vefcovi, che ade¬ 
rivano all* Imperatore, per rimuoverli dal loro 
errore. Scride ancora al Papa 'Gregorio II. il 
quale gli rifpole con una lunga lettera, ove a{>- 

( >rovò il fuo zelo, e gli efpofe la dottrina del- 
a Chiefa Cattolica fui culto da lei approvato 
delle fagre Immagini ( c ). 

Tut- 
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?. Tutta via,,.perché l’Imperatore feguiva a 
• far loro guerra , per tal caufa inforfe contra di 
lui una gran fedizione de’Popoli della Grecia, 
e delle Cicladi, i quali lòtto zelo di Religione 
vennero contra di eflo portando l’eco un certo 
chiamato Cofimo per incoronarlo Imperatore. 

I Capi di quefl’Armata erano Ag.lluno , Co- 
lìmo, e Stefano; ma nell’anno 717. reftarono 
elfi (confitti in una battaglia predo Coflantino- 
poli, onde Agalliano fi buttò in mare, e Co- 
fimo e Stefano, sdendo flati prefi, furono de¬ 
capitati. Quella vittoria dife maggior coraggio 
all’Imrerator Leone a perfeguitare i Cattolici.. 
Chiamò a fe il Patriarca S. Germano (*) per 
tirarlo al fuo partito, ma il Santo gli dille a- 
pertamente, che chi volea toglier l’ajfo deHe- 
Immagini, er3 un Precórrere dell’ Anticrifto , 
e che ciò tendeva a rovesciare il Mifiero dell* 
Incarnazione; indi gli ricordò fa -promtfla da 
lui fatta nella Tua Incoronazione col giuramen¬ 
to di non cambiar alcuna cola della tradizione 
della Chiefa . L’ Imperator niente modo di 
ciò, feguitò a dir lo Aedo, ed afpettava che 
il Patriarca prorompede in qualche parola con¬ 
tra di luì ofFenfiva, per farlo poi deporre co¬ 
me fediziofo. Era a ciò ifligato da Anaflagio , 
ch’era peraltro difcepolo del Patriarca , ma fi 
era unito al partito dell’Imperatore, che gli 
•avea promedo di porre in Iqogo di S. Germa¬ 
no nella Sede di Coftantinopoli. li Santo av¬ 
vedutoli del mal talento di Anaflagio, cercò di 
ammonirlo con bel modo; un giorno fpecial- 
mente entrando S. Germano all’Imperatore, 
Anaflagio che Io feguiva , gli pofe i piedi fulla 
vede, ed allóra gli dide ; Non vi affrettate, 
che prefio entrerete nell’Idpodromo ( Ippodromus 
Lignifica il luogo del corfo de’cavalli) alluden- 
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do alla difgrazia che dopo quindici anni dovea 
fcflfrire Anaflagio, quando l’Imperator Coflan- 
tino dopo averlo collocato nella Sede di Cottati- 
tinopoli, catare gli occhi , e lo fece paf- 

foggiare nell’Ippodromo fovra un afino colla N 
faccia indietro ; ma con tutto ciò lo mantenne 
poi nel Vefcovado, perchè era nemico delle fa- 
gre Immagini. Retto intanto l’Imperatore coll’ 
avverfione verfo il Tanto Patriarca ; e di là in 
poi piti s’imperversò in perfeguitare le Imma> 
gini, e tuli’i Cattolici ; e non folo quei che 
veneravano le Immagini de’Santi, ma ancora 
quelli che veneravano le loro Reliquie , e ri¬ 
correvano alla loro imerceflione, non fapendo, 
o non volendo egli dittirrguere il culto relativo 
dall’aflbluto (*)'. 

4. L’Imperatore fui principio dell’ anno 7^0. 
convocò un Concilio* (£) , in cui egli fece un 
Decreto contra le Immagini, • volle obbligare 
il Patriarca a lofcriverlo; ma il Santo ripugnò 
con fortezza, e fi contentò' di rinunziare più 
predo alla Tua dignità ; e togliendoli il Pallio 
dille.• E’ imponìbile, Signore, ch’io polTa in¬ 
novar cos’alcuna contra la Fede, fenza un Con¬ 
cilio Ecumenico; e fi partì. L’Imperatore fde- 
gnato mandò alcuni Officiali armati a diac¬ 
ciarlo dal Palagio Vescovile con pugna, ed ol¬ 
traggi , non riipettando almeno la di lui vene¬ 
randa età di 80. anni . Egli fi ritirò nella fua 
cala paterna per vivervi da monaco , lafciandq 
in gran deflazione la Sede di Cottantinopoli, 
dopo averla governata per quattordici anni ; ed 
ivi terminò la Tua fatta vita ; la Chiefa onora 
la lua memoria a’ 12. di' Maggio (e) . 

5. Difcacciato che fu S. Germano , pochi 
giorni appredò Analogia fu ordinato Patriarca 
di Colhntinopoii, e con mano armata ne fu 

PO¬ 
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pofte in poffeifo. L’empio ufurpatore diè all* 
Imperatore ogni facoltà fulla Chiefa, e Leone 
vedendoli autorizzato, a quel modo , cominciò 
colla forza a far efeguire il fuo Decreto contra 
le fagre Immagini. Nel vellibolo del Palagio 
Imperiale di Coflantinopoli vi era innalzata una 
Immagine di Gesù Crillo fovra la. Croce, avu¬ 
ta in particolar venerazione dal Popolo, dicen¬ 
doli che aveala fatta fare Cofìantino il grande 
in memoria della Croce , che gli apparve nel 
Cielo. Da quella fagratiflima Immagine volle 
cominciare 1 * Imperator Leone, e. mandò ad 
abbatterla uno de’ fuoi Scudieri, chiamato Gio¬ 
vino ? <erte Donne che vi erano prefenti, fi 
sforzarono colle loro preghiere di diftorlo da 
quel fagritegio ; ma il Perfida efecutore, len¬ 
za dar loro orecchio fall fopra una fcala , e diè 
tre colpi di mannaja fu la faccia della Figu¬ 
ra . Le Donne vedendo ciò tirarono indietro 
la fcala , e dopo averlo fatto cadere, 1* ucci fe¬ 
ro , e ne fecero pèzzi. Tuttavia la Tanta Im¬ 
magine fu pofla a terra, e poi abbruciata,* e 
P Imperatore fe’ mettere in fuo cambio una 
femplice Croce eoo una ifcrizione, la quale in¬ 
dicava , che di là era (lata tolta l’Immagine j 
poiché gi’IconocìalU onoravano la Croce, e fo¬ 
to abolivano le Immagini, che aveano la figura 
umana . Le Donne delle che aveano uccifo Gio¬ 
vino , corfero al Palagio del Vefcovo, e get¬ 
tando pietre gridarono contra Analtagio: Infa¬ 
me , nemico della verità, hai tu dunque ufur- 
pato il Sacerdozio per fovvertire le cole fagre? 
Anadagio ofi'efo da quell’ infulti , corfe all’ Imi 
peratoie , ed ottenne che tali Donne fodero ga¬ 
lliate colla morte. Ed in fatti furono quelle 
fatte morire, e con ede dieci altre pedone, 
che dalla Chiefa Greca vengono onorate come 
Martiri nel giorno 9. di Agodo («). 

, _ 6. V 
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6 . L*Imperator Leone, come colui ch’era 
un ignorante, perfeguitò principalmente i Let¬ 
terati , ed abolì le Scuole delle fagre lettere, 
eh’erano durate fin dal tempo del gran Cofian- 
tino. Vi era in Coftantinopoii vicino al Pala¬ 
gio Imperiale una Biblioteca fondata dagl’im¬ 
peratori antichi, che cotrtenea più di trenta¬ 
mila volumi i il Bibliotecario chiamato Lecu- 
menico era un uomo di molto merito,. e ne a- 
ver. fotto di lui dodici altri, che gratuitamente 
ingegnavano faenze fagre , e profane. Erano sì 
venerati ,* che nè pure agl’ Imperatori veniva 
permeilo di far cofa alcuna infòlita , fenza pren¬ 
dere il loro coniglio. L'Imperator Leone fe* 
tutto il poflìbile con promelfe, e con minacce 
per piegargli alia Tua opinione di aholire le Im¬ 
magini ; ma difperando di poterli fedurre , fi¬ 
nalmente fi ri folle a far circondare la Bibliote¬ 
ca con fafeine e legna fccche j, e barbaramente la 
bruciò co* libri, e con tutti coloro che la co¬ 
llodi vano. Dipoi con carezze c violenze cofirin- 
fe tutti gli abitanti di Cofiantinopoli a toglier 
tutte le Immagini de’Santi, della S. Vergine, 
e di Gesù. Crifio > in qualunque parte foriero, 
e ad abbruciarle in mezzo alla Città , con im¬ 
biancare tutto le Chiefe dipinte di Figure , o 
Storie di vote . E perchè molti ricufarono di ub¬ 
bidire , ad alcuni fece tagliar ia teda, e ad al¬ 
tri almtno qualche membro del corpo ; sì che 
molti Chierici, Monaci, ed anche Laici fofler» 
fero allora il Martirio («). 

7. Pallata in Italia la notizia di quella per¬ 
fezione, furono atterrate le immagini dell* 
Imperatore, e calcate co’piedi (b) . Ed aven¬ 
do l’Imperatore mandato a Roma il fuo empio 
Decreto fatto contra le fagre Immagini, mi- 
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tacciando il Papa Gregorio II. di farlo depor¬ 
re , s’egli impediva P efecozione di quello; il 
Papa, vedendo l’empietà di quell’ordine, fi ap¬ 
parecchiò a refillergli come a nemico della Chìe- 
fa, e fcrifle da per tutto a’ Fedeli, affìn di 
prefervarli- da quello nuovo errore. I Popoli 
' della Pentapoli, e PEfercito di Venezia riget¬ 
tarono il Decreto dell’ Imperatore, e fi dichia¬ 
rarono di voler eombattete in difefa del Papa, 
anatematizzando Paolo Efarca di Ravenna, e 
l’Imperatore thè l’avea mandatole tutti colo¬ 
ro che l’ubbidivano; ed a quefi’ eftettb eleflero 
alcuni Capi. Finalmente tutta l’Italia di.co- 
mun deliberaz'one rifolvette di fare un altro Im¬ 
peratore , e condurlo a'Codantinopoli ; ma il 
Papa, fperando che Leone fi cònvertifle, non 
lafciò di apporvi tutta la fua cura per impedir¬ 
lo . Frattanto Efilararo Duca di Napoli col fuo 
figliuolo 1 Adriano , effendo Signore della Cam¬ 
pania , perfuafe al Popolo della fua Provincia 
dì ubbidire all’Imperatore, e di uccidere il Pa¬ 
pa ; ma entrambi, cioè il Duca , e ’i fuo fi¬ 
gliuolo furono prefi da’ Romani, ed uccifi ; e poi, 
da’medefimi fu fcacciato da Roma Pietro Duca 
di quella , etfendofi vociferato, eh’ egli avea fcrit- 
to all’Imperatore contro del Paj>a * A Ravenna 
il Popolo fu divifo, altri aderivano al partito 
dell’Imperatore, altri del Papa; vennero alle 
rr.ani, ed uccifero Paolo Patricio allora Efarca 
di Ravenna . Fra quello mentre i Lombardi 
acquetarono molte piazze dell’Emilia, e di 
Auxume nella Pentapoli, ed anche occuparono 
Ravenna ; ondef Gregorio II. fetide ad Orfo 
Duca di Venezia, o più toflo della Provincia 
dì Ravenna chiamata Venezia, acciocché fi u* 
nllTe coll’Efarca, che flava in Venezia, affiti 
di far redimire la detta Città all’ Imperatore. 
All’incontro P Imperatore fempre più imper- 
verfando mandò a Napoli il Patricio Futichio 
eunuco, il quale inviò a Roma uno de’fooi 
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coll* incombenza di fare uccidere if Papa, ed i 
principali della Città ; il che eflendufi -fcoverto, 
voleano i Romani uccidere il Patricio , ma il 
Papa anche l’impedì. Del redo tutti, grandi 
e piccoli, giurarono di morir più predo, che 
di lafciar fare alcun danno al Papa , che difen¬ 
de» la Fede. L’ingrato Patricio mandò a pro¬ 
mettere gran fortune ai Duchi Lombardi, fe vo¬ 
leano abbandonare il Papa ; ma quelli conofcen- 
dp il mal talento di Patricio, fi unirono co’ 
Romani, e fecero lo (letto giuramento di difen¬ 
dere il Papa («) . 

8. Anaflaglo ri nuavo Patriarca di Coflanti- 
nopoli mandò la Tua lettera Sinodica a Papa 
Gregorio II. il qual» vedendolo foflener 1 ’ Ere* 
fia degl’Iconoclatti, (limò bene di non ricono- 
fcerlo per fuo Confratello, e lo avvertì, che (e. 
egli non ritornava alla Cattolica Fede, farebbe 
fiato privato del Sacerdozio (b) . Il Pontefice 
Gregorio dopo ciò non fopravvifle molto tem*. 
po, poiché morì a Febbrai » dell’anno 731. e 
gli fuccette Papa Gregorio Iii. il quale fin dal 
principio del fuo Pontificato fcriffe ali’Impera- 
tor Leone in- rifpotta di una lettera dalmedefi- 
ino ferina già a lui, o vero a Gregorio IL 
fuo Antecedere, in quelli termini: „ Voi nel- 
„ le vottre lettere confettate la nottra fatila Fe- 
,, de in tutta la fua purità , e dichiarate male- 
,, detto chiunque ofa di contravvenire alle de* 
„ cifioni de’Padri. Chi dunque vicottringe pre- 
,, fentemente a rivolgervi indietro, dopo aver 
„ camminato per sì diritto cammino pel corfo 
„ di dieci anni ?. In tutto quello -tempo Voi non 
,, parlafle mai delle fante Immagini, ed ora 
,, dite, ch’ette tengono il luogo degl’ Idoli, e 
„ che fono Idolatri quei che le adorano ? Co n- 
„ mettete che fieno del tutto abolite, e non vi 
pren* 
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„ prendete /imore del giudizio di Dio, fcanda* 
„ lizzando non folo i Fedeli, ma anche gl’In* 
„ fedeli ? Perché mai come Imperatore , e Ca* 
,, po da’ Crìfliani , non avete richiedo parere a* 
,, gli Uomini dotti ? etti vi avrebbero infegna- 
„ to perchè Dio abbia proibito di -adorare gl’ 
„ Idoli fatti^ dagli Uomini . I Padri noflri Mie* 
„ Ori, ed i fei Concili ci ban laTciata qusfla 
tradizione, di venerare le Immagini fagre, e 
„ Voi non ricevete la loro taftimonianza ?.., 
„ Vi fopplichiamo a deporre la voftra prefun. 
„ zione Indi gli parla della dottrina della 
Chiela fui colto delle Immagini, « conchiude co* 
sì .* „ Voi credete di fpaventarci col dire : Io 
„ manderò a Roma a romper la Immagine di 
,, S. Pietro, e farò condurre via Papa Grego* 
„ rio carico di catene-, come fece Coflanzo a 
,, Mirtino . Sappiate che i Papi fono gli Ar« 
„ birri della pace tra l'Oriente, ed Occidente, 
„ non temiamo noi le voftre minacce («). 

•9. Appreflo gli ferine un’altra lettera, ma nè 
la prima, nfe la feconda pervennero all’Impera* 
tore per colpa di un Sacerdote nominato Gior¬ 
gio, che n’ebbe l’incombenza, e non ebbe a- 
nimo di preTentarcele. Onde il Papa dopo aver¬ 
lo penitenziato per tal mancanza, lo rimandò 
a Leone colle flette lettere; ma l’Imperatore 
fe’ ritenere in Sicilia le lettere, e tenne efllia- 
to il Sacerdote per un anno, non permettendo¬ 
gli, che veniffe in- Coflantinopoli (b) . Il di- 
(pregio fatto alle lettere del Papa , ed al Sacer¬ 
dote Giorgio fuo Legato coflrinfe Papa Grego¬ 
rio III. a raccogliere un Concilio in Romandi, 
anno 732. (c) dove intervennero 9$. Véfcovi ’ 
e tutto il Clero di Roma coi Conloli, i Nobi¬ 
li , e ’l retto del Popolo ; in quello Concilio 
fi or- 
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H ordinò, ch« chiunqu* difpregi<fTe Tufo delle 
fante Immagini, folle efclufo dalla comunione 
della Chiefa/ e quello Decreto venne folenne- 
mente lofcmto da tutti coloro, che v’interven¬ 
nero. Dipoi il Papa fcrifle di nuovo all’Impe¬ 
ratore, ma le letrere furon parimente ritenute, 
ed il lator di quelle fu tenuto in prigione per 
un anno , dopo cui gli furon tolte a forza le 
lettere , e con minacce e maltrattamenti fu ri¬ 
mandato in Roma . Tutta l’Italia io corpo fpe* 
di una Supplica all’Imperatore per lo riftabili- 
mento delle fante Immagini, ma anche que¬ 
lla fu tolta dalle mani de’ Latori dal Patricio 
Sergio Governatore della Sicilia, ed effi furono 
ritenuti per otto meli, e rimandati indietro con 
oltraggi. Il Papa non lafciò di tornare a fcri- 
vere cosi all’Imperatore, come al Patriarca 
Anafla^io , ma tutto riufcl vano . All’ incontro 
Leone irritato contra il Papa , e contra 1 * Ita¬ 
lia ribellata, armò, e mandò una gran flotta , 
ma quella naufragò nel mare Adriatico. Creb¬ 
be da ciò il fuo furore, onde alzò di un terzo 
il teflatico di Calabria, e di Sicilia, facendo 
tener rigiflro di tutt’ i Fanciulli mafehi che na- 
fceano ; e confi fcò nelle Terre a lui foggette i 
Patrimoni di S. Pietro in Oriente . Seguì a per- 
feguitare tutti coloro, che onoravano le Imma¬ 
gini fagre ; ma non gli facea più morire per ti¬ 
more, eh’tifi non fbITero onorati per Martiri ; 
folameute dava loro l’efìlio dopo avergli impri¬ 
gionati , e tormentati ,(o). 

10. Fra quello tempo avvenne la celebre per- 
fecuzione e crudeltà ufata contra S. Giovanni 
Damafceno. Difendeva il Santo nella Siria l’o¬ 
nore delle fante Immagini, onde cercò Leone 
di perderlo con una infame calunnia. L’accusò 
di tradimento al Re de’Saraceni, chiamato Hio- 
chatn , 
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cium, e per mezzo di una lettera finta del caratte¬ 
re di S. Giovanni guadagnò talmente 1 ’anitm di 
quel Principe, che avendo fimo fare nel fuoConfi- 
giio il procedo contra del Santo, gli fece tagliar 
la mano delira come_ a traditore; ma predo fu 
conofciuta la di hai innocenza , poiché S. Gio¬ 
vanni animato da una viva fede fi prefienfb in¬ 
nanzi ad un’ Immagine della B. Vergine, di cui 
aveva difefo generofamente il cu'to ; cd aven¬ 
do applicata la mano recifa al braccio , dond’ 
era (lata feparata, chiefe alla Divina Madre, 
che gli reflituifle quel la-roano', per impiegarla 
a fcriver le Tue glorie, e miracolofamente l’ot¬ 
tenne 0 ») . Natale AlefiTandro ferire (£) , che 
le cofe dette di 5 . Gio. Danufceno cofiano dal 
libro della vita di S, Giovan Gerofolomitano . 

il. Ma finalmente Iddio fi vendicò de’delit.- 
ir dell’ Imperator Leone, affliggendolo con fla¬ 
gelli da piò parti, mentrè da una parte la fa¬ 
me, e la pefle defoiarono le Città, e le Cam¬ 
pagne; e dall’altra i Saraceni diedero il fiacco 
a tutte le Provinciè dell’Afia. E finalmente af¬ 
fiatilo egli defilò nella perfona da molte infermi¬ 
tà , che accerbamente lo tormentarono , morì 
mileramente nell’ anno 741. e lafciò 1 ’ Imperio 
a Coftantino Copronimo fuo Figlio ; il quale 
lo (òperò nell empietà, poiché oltre de’fuoi 
pciTìmi cofiumi, egli &on avea alcun principio 
di Religione, e non contento-d’impugnare il 
culto delle Immagini, e. delle Reliquie de’San¬ 
ti proibì anche l’fnvocarli. Furono in fornirla 
lauti e tali i fuoi vizi, che lo rendettero ndio- 
fo a’fuoi Sudditi , da’ quali Artabafile Preto¬ 
re deli’ Armenia fuo Crenato fi fe proclama¬ 
re Imperatore. Queflo Principe educato nella 
Fede Cattolica rillabilj fubito il culto delle la- 

8re 
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gre Immagini, e diede ottime fperan.se alla Re¬ 
ligione in principio colle Tue felici imprefe, mi 
appreffo Coftantina lo vinfe , poiché avendo 
guadagnata la Città- # Coftantinopoli, ove At ; - 
tabafte fi era rifugiato , lo prefe infieme con 
due Tuoi figli Niceforo, e Niceto , e tutti tre 
gli fe acciecare; ed il Tuo falfo Patriarca Ana- 
fiagio per giufto D vino giudizio Io fe condurre 
per la Città fovra di un afino , come di. fopra 
accennammo ) colla tefla rivolta indietro , e 
così io fe alpramente frullare . Ma dopo ciò 
lo fteflo Coftantino, per non poter -ritrovate 
' un Uomo più feelerato di Anaftagio, lo rilla- 
bili nella'Sede di Coftantinopoli ; della quale 
poco reftò quegli a goderne, mentre fra poco 
aflaliro da una orribile colici, che gli facea get¬ 
tare gli eferementi per la bocca, fu tolto infe¬ 
licemente dal Mondo, fenza che delle alcun 
fegno di penitenza (<*). 

iz. Quindi diventando Cofiantino di giorno 
In giorno più furiofo contra le Immagini, voi¬ 
le gitiftificar la Tua empia condotta coll’ autori; 
tà Ecclefiaftica ; e perciò nell’ anno 754. ( co¬ 
me referifee il Danes) convocò un Concilio 
Generale in Cofiantinopoli, ove fi ritrovarono 
3$8. Vefcovi, Ima fenza Legali dell* Santa Se¬ 
de, e fenza i Vefcovi delle altre Sedi Patriar¬ 
cali. A. principio vi prcfedtroqo Teodoro Ve¬ 
scovo di Efefo, e Palla, o fia. Paftilla, Vefco- 
vo di Perga ; ma di poi l’Imperatore fe prefe- 
dervi un certo Monaco detto Coftantino , che 
pendea da’ tuoi cenni, il qtwle prima era fiato 
un’altra volta Vefcovo , ma era fiato (cacciato 
dalla fua Sede per più Tuoi delitti , e fondali. . 
li. quello Conciliabolo , eòe fi ebbe I' ardire d’ 
intitolarlo i! Settimo Concilio Generale , fu con. 
dannato come idolatra ogni onore , che fi ren- 
Tom. I. N de 
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de alle Immagini de* Santi : di piò nello fleflo 
tempo furono anatematizzati quei, che appro¬ 
vavano il ricorfo all’ intereeflìone della B. Ver¬ 
gine , e de’ Santi. Non fi vede alcnna decifro* 
ne poi nò centra le Relignie, nòcontra la Cro¬ 
ce, per la quale quelli Eretici ebbero una gran 
venerazione, mentre obbligarono tutti a giurar 
fovra la Croce di ricevere i decreti del lor Con¬ 
cilio, e di togliere ogni culto alle Immagini . 
Ecco come lo fpiriro della contradizione è pro¬ 
prio carattere deil’ Erefia . , 

12. Dopo il Conciliabolo riferito, Coflantme 
perfeguitò i Cattolici con maggior furore . 
Molti Vefcovi, e Solitari, che aveano abbati- 
donate le loro celle per difender la Chiefa, eb¬ 
bero la corona del Martirio. Fra cofloro me¬ 
ritano fpecial menzione tre Santi Abati , il pri¬ 
mo fu S. Andrea Calibita il quale ebbe corag¬ 
gio di rinfacciare all’ Imperator Coftantmo la 
Ina empietà, chiamandolo nuovo Valente , c 
nuovo Giuliano ; onde fu dal medefimo latto 
morire fotto i flagelli [nell’ anno 761. La Cbie- 
fa nel Martirologio Romano onora la fua me¬ 
moria a 17. di Ottobre (<*). Il fecondo fu I A- 
bate Pàolo , il quale fu prefo da Lardotiro Go- 
vernatore dell’ lfola Teofino il quale fece pone¬ 
te a terra l’Immagine di G. C. da una parte, 
e lo ftromento di fupplicio chiamato catapulta 
dall’altra, e poi difle al Santo; Paolo eleggi 
una di quefìe due, o di metter i piedi fu quell 
Immagine, o di (offrire il fupplicio apparec- 
chiaro. San Paolo rifpofe ; O Gesù Crmo 
mio Signore , Dio non permetta mai , eh io 
calpefli la voflra fanta immagine ,• e gittandofi 
a terra , l* adorò con tenerezza. Il Governato¬ 
re montato in collera lo fe fpogliare, e fende¬ 
re Sulla catapulta , in cui avendolo 1 Carneft- 
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et ferrato fralle due affi dal collo fino a’calca» 
gni, e poi forate tutte le fue membrtt con chio¬ 
di di ferro, lo fofpefero colla tefìa in giù, ed 
avendo fatto accendere un gran fuoco di fotto 
da quello fecelo morir confumato («). Il terzo 
fu S. Srefano Abate del Monte di AufTenza : 
quelli dopo efiere flato efiliato nell’ Ifola di Pro* 
conefo vicino all’ Ellefponto per due anni , fu 
fatto ritornare in Coflantinopoli , e fu meflò 
in una prigione colle catene alle mani, e cep¬ 
pi a’piedi . Ebbe la confolazione il Santo di 
trovarvi 342. Monaci di varj Paefi ; altri a- 
veano tagliato il nafo, altri cavati gli occhi, o 
troncate le mani, o le orecchie, altri moflra- 
vano le cicatrici de’flagelli che gli avean lace¬ 
rate le carni, oltre di coloro eh’erano flati de¬ 
capitati , e tutti appunto per non aver voluto 
fottoferivere il Decreto contrario alle fante Im¬ 
magini . Dopo quaranta giorni in circa venne¬ 
ro alla prigione molti Miniflri dell’ Imperato¬ 
re gridando con furore alle Guardie.* Dateci 
Stefano di AufTenza. Il Santo corragiofamente 
fi fece avanti, e dille loro : Ecco, io fono co¬ 
lai che cercate. Toflo lo pittarono per terra , 
attaccarono alcune corde ai ferri , che aveva a* 
piedi, e con quelle lo flrafcinarono per la fira¬ 
da, percotendogli il capo, e tutto il corpo con 
calci , pietre, badoni. Giamo San Stefano all’ 
Oratorio di San Teodoro Martire, che flava 
fuori la prima porta del Pretorio, alzando un 
poco la teda fi raccomandò al fanto Martire ( 
ed allora un certo Filomato, ano de’ Perfecuto- 
ri, dille : Vedete quello feiaarato , che vuol 
morire a guila di martire . E poi con un 
grolTo legno nercofTe il Santo nella teda, e f 
uccife. Ma il perfido omicida cadde fubito a 
terra, agitato dai Demonio, che lo tormentò 
N a fino 
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fino alla morte. Ciò non ottante (esaltarono a 
fìrafcinare il corpo di S. Sefano , per modo che 
il di lui (angue bagnava la terra , e gli andava¬ 
no le membra cadendo pervia. Se trovavafi al¬ 
lora alcuno » che non oltraggiava il corpo del 
Santo, era accufato come nemico dell’ Impera¬ 
tore. Giunti i Perfecutori ad un monattero dì 
Vergini, in cui (lava la Sorella del Santo, 
pretendesno di coflringerla a lapidare il Fratel¬ 
lo colie proprie mani : ma ella fi nafcófe in un 
Sepolcro > e cosi non poterono trovarla . Final¬ 
mente pittarono il corpo del Santo in una fof- 
fa, dov’era fiata la Chiefa di S. Pelagia Mar¬ 
tire , che I* Imperatore deftini» per fepoltura de’ 
Rei, e de’ Pagani. La motte di quello Santo 
accade nell’anno 767. (*) . 

14. Anche i Tempi non Tettarono illefi dalle 
violenze di Cottantino, poiché i Tuoi foldati vi 
commisero un infinità di facrilegj. Quando il 
Decreto del Conciliabolo fu pubblicato nelle Pro¬ 
vincie , gli Eretici lì pofero a sfigurare le 
Chiefe con abbattere, o imbiancare le muraglie 
dipinte, ed abbruciare i quadri delle Immagi¬ 
ni ('£). In'Comma videfi in un Imperator Cri* 
diano maggior barbarie , che negl’ Imperatori 
GentiliNeh’ anno 770. per ordine di. Co¬ 
ttami no (c), U Govemator di Natòlia chiama¬ 
to Michele raccolfe in Efefo tutti i Religiofi 
delle Provincie della Tracia in una pianura, e 
poi ditte loro: Chi vuole ubbidire ali’Impera* 
tore , e fi vetta di bianco, e prenda Mogiie qui 
Cui fitto; qtui che no’l faranno, perderanno 
gli occhi, e faranno efiliari.in Cipro. Subito fi 
pafsò all’ efecuzione , molti (offrirono tal pen* 
( (ebbene altri apofiatarono ) , e furono poi te¬ 
nuti in cento di Mattiti . Nell’ anno (egtrente 
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il mentovato Governatore fe vendere tutti i 
monafteri di Uomini e donne, co’ vali fagri , 
beftiami , e tutti i loro beni, e ne mandò il 
prezzo ali’ Imperatore. Bruciò tutto quel che 
trovò di libri de’ Monaci, e di quadri : bruciò 
anche tutti i Reliquarj, e punì coloro che gii 
aveano, come rei d’Idolatria. Fe morire alcuni 
lotto la fpad 3 , ed altri lotto le battiture.* tolte 
la villa ad innumerabili perfone : ad alcuni fe 
ungere la barba con olio e cera liquefatta , e poi 
vi applicava la fiamma, ed altri mandò in efi- 
lto dopo molti tormenti. A tale eccello giun- 
fé il furore di Coftantino contra i veneratori 
delle fagre Immagini ; ma con tutte le fue cru- 
deltl egli non potè difirueger la Religione; e 
Dio finalmente lo punì con una infermità firaor- 
dinaria nell’anno 775. fecondo il Danes, faceti 
dolo ufcir dal Mondo colla morte di Antioco , 
e con una penitenza limile a quella di quel per¬ 
fido Principe (a). Scrive il' Fleuiy (/,), che 
Collantino, avendo veduta una corona di geni* 
me, e che l’Imperatore Eraclio avea donata 
/alla Chiefa maggiore, feda 'prete, ma dypo 
•venda polla fui capo, fu aiTalito da certi car* 
boncelli , e fopragiiintagli unt violenta febbre , 
morì fpalimando fra’doloii. Aggiunge il Van- 
Ratift (c), eh’ egli morì bruciato d 1 un fuoco 
interno, efclamando che moriva bruciato vivo 
per P ingiurie fatte alle fagre Immagini deila 
D:v;na Madre Maria. 

15. A Coftantino Copremmo fucceJc.Lsone IV. v 
fuo tìglio, quelli per aftodare la fui* autorità , 
'nel principio fi fe riputar Cattolico, e fpecial- 
i mente volle , che folle trattata con gnn .riflet¬ 
to la Madre di Dio: ptrmife a’ Religiofi dif- 
retlì dalle perfezioni di rientrare ne’ Imo 
Monafterj , e gli onorò della lua benevolen- 
N ? za: 
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za : attegnò Pafìori Cattolici alle Chiefe , e par¬ 
ve di laìciar tutti in libertà. Ma dubito che fi 
vide (labilito nel Trono, fi tolfe la mafchera , 
e rinnovò la perfecnzione còlla (letta furia del 
Padre. E perchè ebbe fofpetto, che l’Impe»- 
irice Irene fna Moglie fegretamente onoratte le 
Immagini , la (cacciò dalla foaprefenza, e non 
volle più vederla . Ma ir Regno di quetto Prin¬ 
cipe poco durò, imperocché attalitoda un mor- 
bo Orano , Ornile a quello del Padre, mori do¬ 
po aver regnato appena cinque anni. Trovava- 
15 già affociato all’ Imperio Coftantìno fuo Fi¬ 
glio, ma perchè quegli era fanciullo di dieci 
anni, ne attunfe il governo P Imperatrice Ire¬ 
ne fua Madre , per la cui pietà prede vigore 
la Religione Cattolica. Trovava!! allora Paolo 
Patriarca di Codantinopoli : coflui affai ito da 
una grave malattia, lì ritirò improvvidamente 
in un Monaflero, e fi dichiarò coll’ Imperatri¬ 
ce , eh* egli contea fua eofeienza avea condan¬ 
nate le Immagini per compiacere l’Imperator 
Copremmo ; ma perchè qoedlo Prelato era Uo¬ 
mo di virtù, P Imperatrice procurò di obbli¬ 
garlo a ripigliare il governo della fua Chieda . 
Paolo nonperò dliè forte a mudarlo, dicendo di 
volere attendere da quel tempo in avanti a pian¬ 
gere il fuo peccato (a). 

té. Fu fofliruito a Paolo di comune conden¬ 
do Tarafio ancora laico, il quale era il primo 
Segretario di Staro; ma egli vedendo feparata 
quella Sede dalla comunione delle altre Sedi Pa¬ 
triarcali , Faccettò dolamente colla condizione , 
che fi convocale quanto prima un Concilio u* 
niverdale per riunire tutte le Chiede in una 
(letta credenza. Accettata da tutti quella condi¬ 
zione , Tarafio fu confagrato Patriarca, e du¬ 
bito egli mandò la fua profefiìone di Fede a Pa¬ 
pa 
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•a Adriano ; al quale fertile ancora ^Impera¬ 
trice in nome di Collantino fuo Figlio, ed an¬ 
che in nome Tuo pregandolo di confentire alla 
convocazione d’un Concilio Ecumenico, con 
a(Édervi infieme egli di perfona , affine di rifta- 
bilire 1* antica tradizione intorno al culto delle 
fagre Immagini ; ed in cafo che non potette in¬ 
tervenirvi, almeno vi tnandatte i laoi Legati¬ 
li Pontefice rifpofè all’ Imperatrice, pregandola 
a procurare in tott’ i modi, che i Greci ono- 
rattero le fagre Immagini , come fi onoravano 
da’ Romani, gialla la tradizione de’ Padri ; e 
poi foggiunfe, che fe riofeiva impolfibile di ri- 
ftabìlire tal culto fenza tenere un Concilio, 
conveniva che prima in prefenza de’ Lega¬ 
ti fotte dichiarato nullo il fallo Concilio tenu¬ 
to a tempo dell’Imperator Leone. Di più chie- 
dea, che l’Imperatore imndafTe una dichiara¬ 
zione giurata in nome fuo, e dell’Imperatri¬ 
ce fua Madre, ed anche del Patriarca, e di tut¬ 
to il Senato, che nel Concilio darebbero una in¬ 
tiera libertà (a). . 

17. Indi il Papa mandò a Coflantinopoli due 
Legati, cioè Pietro Arciprete della Chiefa Ro¬ 
mana , • Pietro Abate del Monallero di S. Sa¬ 
ba ; e vi giuufero in tempo, in cui l’Impera¬ 
tore, e l’Imperatrice erano in Tracia. Ciò ren- 
dea pili arditi i Vefcovi Iconoclarti,. eh’ erano 
in maggior numero, ed erano feguitii da molti 
laici. Quelli diceano, cha bifognava foflener la 
condanna delle Immagini, e non ammetter nuo¬ 
vo Concilio. Ritornarono l’Imperatore , e P, 
Imperatrice a Collantinopoli, e fu determinato 
il giorno primo di Agollo dell’ anno 786. per 1 ^ 
apertura del Concilio della Chiefa degli Apo~ 
fioli. Ma la fera del precedente giorno andaro 
no i Soldati al Batriftero della Glùefa gridando, 
N 4 che 
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che non votano il Concilio, il Patriarca ire 
avvisò rImperatrice, e non ottante il tumulto 
fi Ormò non differire il Concilio y-che già lì 
racc^fe nel vegente giorno . Adunati che furono 
1 Vefcovi, mentre leggevanfi alcune Lettere Si» 
nodiche » vennero i Soldati fpinti da’ Vefcovi 
fcifipatici, e facendo firepito fuori delle porte , 
fecero fentire, che non foffrirebbero il veder ri- 
vocato ciò, eh’ era fiato ordinato fotto 1’ Im- 
perator Cofiantìno ; e poi entrarono in Chiefa 
colie fpade, minacciando di uccidere il Patriar- 
ca, ed i Vefcovi. L’Imperatrice mandò-i Sol¬ 
dati della fua guardia per raffrenarli , ma nien¬ 
te ottenne , e trartanto i Vefcovi fediziofi can¬ 
tavano vittoria. Con tuttociò il Patriarca non 
fi arredò di entrare nel Santuario co’ Vefcovi 
Cattolici, ed ivi celebrò i fanti Mifierj, fenza 
dai fegno di timore ; ma l’Imperatrice mandò 
adirgli, che per allora fi fotte ritirato, aftìn di 
febivare l’empito di quella fedizione . Onde 
ciafcuno fi ritirò al fuo albergo, e così fedofli 
il tumulto . Indi l’Imperatrice nel leggente me¬ 
le chiamò dalla Tracia il ririforzodi altre Trup¬ 
pe , e difcacciò dalia Città con le loro Fami* 
glie tutte quelle, che avean fervi» fotto j* Im- 
peratorCofiantino fuo Suocero, cb’erano imbe¬ 
vute de’ fuoi errori (a) . 

1S. Ettendolì poi in tal modo afficurata dalle 
Truppe, e da’ Capi della fedizione, a Maggio 
del feguente Bnno 787. fe convocar di nuovo tuti* - 
i Vefcovi , per tenere il Concilio di Niceain Bi- 
tinia; ed in effetto a’24* di Settembre dell’anno 
787. ( 6 ) fi diè principio al Concilio nella Cbie- 
fa di S. Sofia di Nicea da jjo. Vefcovi co’Le¬ 
gati < della Sede Apoftolica, e delle tre^ Sedi 
Patriarcali, ed ancora con molti Monaci , ed 
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Archimandriti. In quello Concilio prefedeuer»- 
i Legati di Adriano Papa , come fi raccoglie 
dagli -Atti » dove fon nominali i Legati del Pon¬ 
tefice Romano prima del Patriarca Tarafio, e 
e degli altri Legati delie Sedi Patriarcali. Av¬ 
verte per tanto il Graveion , fellamente Fozio 
aderire, che in quello Concilio, fettimo prefedè . 
Tarafio; ficcome tnfieme falfamenté feri ve , che 
negli altri Sinodi Ecumenici avea prefeduto 
fempre il Vefcovo di Cofiantinopoli. In quello 
Concilio fi tennero fette Soffioni. Nella prima 
fi lede la fupplica di più Vefcovi, i quali con¬ 
dannavano T Erefia degl’ IconodaOi, e chiede» 
vano nel tempo (ledo perdono in aver fofcrittO' 
il Conciliabolo di Copronimo. Il Concilio do¬ 
po aver efaminata la loro caufa, gli ricevè a 
mifericordia , e gli riftabili nelle loro Dignità; 
ma differì il ricevimento di quei Vefcovi , eh’ 
er?no vivati più lungo tempo nell’ Erefii. Nel¬ 
la feconda SelTione fi Itffero le lettere.di Adria¬ 
no Papa all’Imperatore ,. ed ^ Tarafio . Nell* 
terza furono lette le lettere di Tarafio agli al¬ 
tri Patriarchi » e de’ Patriarchi a Tarafio; e furo¬ 
no ri (labili ti nelle'loro Sedi molti altri Vefcovi . 
Nella quarta furono lette molte teflimonianze 
della Scrittura, e de’Padri, che comprovava¬ 
no il culto delle fante Immagini . Nella quin¬ 
ta fu dimoflrato, che gl’ Iconoclafli avean pre- 
fo il loro errore da’. Gemili , da’ Giudei, Ma¬ 
nichei, e Saraceni ►. Nella fella fi confutò ca¬ 
po per capo , quanto era fiato definito nel Con¬ 
ciliabolo di Coflantinopoli (a). Nella feti- 
ma.Seflìone fi ftabilVil culto delle fante Imma¬ 
gini. Il Card. Gotti (ò) riferifee tutte le pa¬ 
role del Decreto; noi ne riferiremo qui le pa¬ 
role più foflanziali : Sequentes. Cattolica tradi¬ 
timela Ecclefue , defin:mut ficut figurata preti i- 
._ N ; fi e 
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/« Crudi , ita fanttas lmaginet proponendo !, in 
Eeclefiis , ( 2 f in parietibus , domi bus , < 5 r viti , 
D. N. Jefu Cbrifti , quam fan&tc Dei Ge¬ 
nitrici! , Angelorum , < 5 * omnium Santtorum . 
Quanto enim frequentius per imaginatem forma- 
tionem videntur , tanto qui bai contemplartene % 
alacrità dkiguntur ad primitivorum eorum memo- 
riam , & ad bonorariam bis adorationem tribuen- 
dam ; non tamen ad veram latriam , qua fecun- 
duro Fidem e fi , quoque folam Divinam naturano 
deeet , impertiendam . lmaginis enim bonor ad 
primitivum tronfi », 6* <oìom/ ìmaginem , 
adorai in ea depitti fubfifientiam y idefl Perjo- 
nam . pipoi fi fulminò I’ anatema con tra colo¬ 
ro , qui audent diter Jopere , aut decere , t iti pra¬ 
ticete ali quid ex bis , qua Ecclefia deputata , >f- 
x>e Evangelium , five figuram Crucis , (ìntima- 
gindem pitturano , /?uf fanttas Reliquiat Mar- 
tftis &c. Indi la riferita Definizione fa fotto* 
ferina da tutti i Vefcovi. 

jp. Giunti nonperò che furono gii Atti di 
quello Concilio in Francia (a), i Vefcovi di 
quel Regno, adunati nei Sinodo di Francfbrt , 
pofitivamente gli riprovarono > come anche fe¬ 
ce il Re Carlo Magno ne* quattro libri chiama¬ 
ti Carolini , comporti da lui fletto, o piò ve- 
ri ùmilmente pubblicati lotto il fuo nome nell* 
anno 790. Ma ciò avvenne , come avverte il 
Selvaggi nelle Note alla ftoria del Mosheim (b\ 
per un errore apprefo di fetto, credendo che » 
Padri Niceni averterò concerto alle Immagini 
de’Santi il culto anche di Latria, come appa* 
Tifce dal Canone 2. del detto Sinodo Francfor- 
diefe » ove fi ditte : Aliata e fi in medium quafìh 
de nova Gracarum Tynodo , quam de adorandis 
Imaginibus Conflantinopoli fecetunt , in qua feri- 
pittai baie bai ut , ut qui lmaginibut Santtorum , 
ita 
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ita ut Deifica Trinitatis fervitium , adora» 

tionem non impenderent , anatbema fudicarentur . 
£«/ fopra fan&iflimi Patret noflri omnimodit a» 
dora tionem renuentes contempferunt , atque conferì - 
tieni et condemnaverunt. Quello errore avvenne, 
come feri ve il Danes, per l’infedele vifione de¬ 
gli Atti del Concilio Niceno pervenuti in Fran¬ 
cia , e tradotti dal Greco; del redo nel Nicen® 
fu chiaramente efpreffò ( come notammo di fo- 
vra al num. antecedente 18. ) che il culto che fi 
dava alle Immagini de’Santi, fi dirigea fola- 
mente ad honorariam bit adorationem tribuendam , 
non tamen ad veram latriam , qua fecundum FU 
dem eft , quteque folam divinar» naturar» decer , 
impertitndam . 

20. Di più» come fcrive il Gravefen, i Ve- 
feovi Francefi npn aveano volato riconofcere il 
Niceno per un Concilio Generale, ma lo tenea- 
no fidamente per un Sinodo Nazionale de’ Gre¬ 
ci , giacché quali tutto era fiato compofio di 
Vefcovi Orientali ; tanto più che non fi vedea 
confermato dal Papa Adriano colla folita Lette¬ 
ra agl’Imperatori, ed a tutta la Chiefa ; ma 
fcrive il Danes : Sed rebut pleniur elucidati! , fi. 
ne nullo aperto di/fidio ret tota tranfa&a eft . Sog¬ 
giunge nondimeno, che in Oriente nel Secolo 
IX. vari Imperatori aderenti al partito degl’ I- 
conoclafii rinnovarono la perfecuzione contra i 
Cattolici, e tali furono Niceforo, Leone Arme¬ 
no, Michele Balbo, e precifamente Teofilo , 
che fuperò gli altri nella crudeli!. Ma effendo 
egli morto nell* anno 842. l’Imperatrice Teo¬ 
dora fua Moglie, Donna Cattolica, e pia, am- 
minifirando ella P Imperio per Michele fuo Fi¬ 
glio, refiitul la pace alla Chiefa, in modo eba 
nell’Oriente §P Iconoclafti lafciarono di tumul¬ 
tuare. Tuttavia nonperò il loro errore comin¬ 
ciò a risorgere nell’Occidente nel Secolo XII. 
Sotto l’anno 1126. prima per gli Petrobrulìa- 
ni, «poi per gli Erriciani, ed appreso per 
Né gli 
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gli Aibigefi « In oltre dopo 200.. anni riforfe 
per gli Segnaci di Videffo, per gli Uflìti in 
Boemia» e per CarloQadio in Vittemberga, 
benché contradicente Lutero : e finalmente per 
gli difcepoli di Zuinglio , e di Calvino, che 
furono prodi emulatori de’ Leoni » e-de’Copro- 
nimi. E concbiude il Danes dicendo r Hi » ft 
t elibus gl ori an tur auShribus » nos eoi fané iltts mi- 
risme invidebimus i quin etiam per nos licebìt , ut 
iifdem ed fungane Judaos , & Saraceno! , a quìbui 
furor ifle fumpftt exordium » Circa la venera* 
zione verfo le fagre Immagini, fi oflervi quel 
che ne ho fctitto nell’ Opera mia Dogmatica 
fopra il Concilio di Trento alla Seffwne *5. §. 
4/ »• 35. pag. 422. ove fta difcufla quella mate* 
iia, e fi trova provato il culto dovuto alle fan* 
re Immagini della SS. Trinità » della Croce dì 
Gesù Crifio , della fua Divina Madre, e de’ 
Santi » colla Tradizione y colle autorità de’ Pa¬ 
dri, e coll’Ifipria antica : ed ivj infieme fta.rl* 
.pollo alle obbiezioni; degli Eretici » 
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C A P O IX, 

Dell’Eresie pei. Secolo Nomo*- 
ARTICOLO I. 

Dello Scifma dt’Greci cominciato 
da Fozio . 

S. Ignazio per opera, di Bardar Zio dell ’ Impera» 
tor Michele è difcatciato dalla Sede di Coflam 
ùnopoli l. Gli è foflituito Fozio 2. ed è ordì - 
nato 3. Strazj fatti a S. r .Ignazio, ed a? Ve» 
ficovi fuoi difenfori 4. Legati mandati dal Pa. 
pa per tal caufa 5. S. Ignazio appella al Pa¬ 
pa dal giudizio de ’ Legati 6 . È ’ depofto nel 
Conciliabolo 7. Il Papa difende S. Ignazio 8» 
li Papa depone i Legali, e Fozio, e confer¬ 
ma nella Sede S. Ignazio 9. Bardai è uccifo 
dall'Imperatore, il, quale affocia all'Imperio 
B-aftlio 10. Fozio condanna , e depone il Papa 
Nicola IL e poi promulga il fuo errore cantra 
ho Spirito Santo tu L' Imperatore Michele è 
uccifo, ed è eletto Bafilio, il quale difcaccia 
Fozio 12 - . , 

I N quello Secolo' vi fu Godefcalco che fu in¬ 
colpato di edere Predeflinaziano, ma di co- 
ftui gii fi pari* nel Capo V. art. 2. n. 17. on¬ 
de ivi ci rimettiamo. Pattiamo pertanto a par¬ 
lare dello Scifma de’ Grecidel quale fi avrà da 
trattare a fuo luogo . 

1. Nel tempo che regnava 1’ Imperator Mi¬ 
chele , governava la Chiefa di Cofhntinopoli il 
Patriarca S. Ignazio ; quella gran Prelato, fi¬ 
glio dell’Imperator Michele Curepalare» do¬ 
po che il fuo Padre fu fcacciato dal Trono > 
ra- egli rilegato in un Mansflero , ove fu e- 
ducato fra le aufierità della vita montttica * 
« 
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e penitente. Crebbe in tanta virtù e inerito ì 
eh’ e (Tendo mono Mctodio Vefcovo di Coftao- 
tinopoli, etto gli fu foftituito con applaufo co* 
mune . Ma la Tua fortezza in difendere ia Fede, 
e i dritti della Tua Chiefa gli concitò molti ne- 
mici , tra* quali vi furono tre uomini fceierati, 
che fieramente lo perfeguitarono , Bardas, Zio 
dell’ Imperatore, Fozio, e Gregorio Asbelias 
Vefcovo di Siracufa. Bardas volendo efTer foto 
a dominare nell’Imperio di Michele fuo nipo¬ 
te, avea fatto uccidere, o almeno allontanar 
dalla Corte coloro , che gti faceano ombra. Egli 
era ancora Fratello di Teodora l’Imperatrice , 
ma perchè quella non 1’ ubbidiva , come efTo 
defiderava, la fece chiudere in un Monaftero , 
e poi fi applicò a perfeguitar S. Ignazio , per¬ 
chè ncnlava di darle il velo (a). Ma ciò che 
maggiormente l’irritò contra il Tanto Patriarca, 
fu che avendo egli ripudiata la Tua Moglie , 
teneafi pubblicamente in luogo di lei la foa 
Nuora rimetta vedova. S. Ignazio l’ammonì di 
qneflo fcandalo, ma Bardas fenza farne conto 
un giorno fi prefentò alla Chiefa, per ettlrre 
partecipe de’Santi Mitterj ,* ed allora il Santo 
lo feparò dalla comunione . Bardas gli minac¬ 
ciò di trapattarlo con una fpada, da indi in 
poi procurò di renderlo odiofo all’ Imperatore ; 
t gli riufeì finalmente nel giorno 23. di No¬ 
vembre dell’ anno 858. di farlo difcacciare dal 
Palagio Patriarcale , e rilegare nell’Ifola Tere¬ 
binti (£) ; dove fece andare poi più Vefcovi 
infieme co’ Patricj, e Giudici più riputati, per 
cottringere Sant* Ignazio a rinunziare il fuo Ve- 
feovado . Ma ettendo riufeito vano il loro viag¬ 
gio, Bardas promife a ciafeuno di que’ Vefco- 
feovi la Sede di Cottantinopoli, fe voltano d«- 
ponere Sant’ Ignazio, e quei miferabili Prelati » 

-_ con ^ 
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con tatto che aveano prrecedenremente fatto 
giuramento fcritto di non deporlo fenza una ca¬ 
nonica condanna, vergognofamente acconfenti- 
rono a Bardas ; ma reftarono delufi, perchè Bar- 
das promife loro, che l’Imperatore avrebbe a 
ciafcuno di etti accordato il Vefcovado, ma lor 
perfuafe elfer conveniente, che quando 1 * Im¬ 
peratore mandate ad offerirlo » ciafcuno di etti 
per modeflia faceffe dimoftranza di ricofarlo i t 
così avvenne , perchè I’ Imperatore mandò a 
ciafcuno l’offèrta, ciafcuno la ricusò, e così 
recarono tutti ingannati, e fenza frutto («). 

2. Quegli che venne eletto dalla Corte per 
Patriarca di Coftantinopoli fu l’empio Fozio 
eunuco, il quale era di nafcita illuftre, ma la 
fua ambizione era maggiore della fui nafcita . 
Era per altro di talento, e da etto coltivato col¬ 
lo flttdio, nel qurie fpendea le notti intiere; » 
perchè era opulento, non gli mancavano tutti 
i libri che dèfiderava. Così divenne il pià dot¬ 
to del fuo fecolo , ed anche de* precedenti. Pof- 
fedea la Grammatica, la Poetica, la Rettorie*, 
la Filofofia, la Medicina, e tutte le fcienzt 
profane, e non area traforata la fcienza Ec- 
clefiaflica ; ma quando fi vide fatto Patriarca , 
ne diventò dottiamo. Era egli femplice laico» 

• nella Corte avea gran cariche, era Protofpa» 
tario, era Pioufecretis , cioè primo Scudiere» 

• primo Segretario. All’ incontro Inquanto 
alla pietà era fcifmatico, poiché (fava unito a 
Gregorio Vefcovo di Siracufa, il quale era fla¬ 
to incolpato di piò delitti ; onde quando S. I- 
gnazio fu eletto Vefcovo di Coflantinopoli, non 
volle che Gregorio intervenite alla fua ordina¬ 
zione, e Gregorio n’ebbe tanto sdegno, che in 
quell’ atto gettò via il cero , che tenea in ma¬ 
no per l’ordinazione d*Ignazio» e pubblicamen¬ 
te 
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te lo caricò d’ ingiurie , dicendo eh’ entrava nel¬ 
la Chiefa , non un Pallore, ma un lupo. Quin¬ 
di tirò feco altri, e formò uno feifma contra 
di S. Ignazio; onde il Santo fu obbligato final¬ 
mente verfo Panno 854. a giudicar Gregorio 
ih un Concilio, e a deporlo dal fuo Vescova¬ 
do (<*). Scrive . il P. Natale , che S. Ignazio 
intanto depofe Gregorio dalla Sede di Siracufa, 
in quanto allora la Sicilia era parte dell’Impe¬ 
rio Orientale, e perciò le Chiefe di quella.Pro- 
Vincia predavano ubbidienza al Patriarca diCo- 
flantinopoli ; ma affinchè quella Sentenza con¬ 
tra Gregorio folle fiata piò ferma , il Santo ne 
dimandò la conferma dal Papa Benedetto II/. 
il quale avendo fatta di nuovo efaminar la cau* 
fa, ben la confermò, come attefiò Nicola I. 
nella fua Pillola 6 . ad Pbotium> e nella Pillola . 
io. ad Clerum Conflantinopolitanum (£) . 

i. Tal’era Gregorio , al di cui partito flava 
unito Fozio; il quale non efiendo fiato eletto 
Vefcovo di Cofiantinopoli fecondo i Canoni, 
ma foìo per autorità di Bàrdas , a principio fu 
rigettato da tutt’ i Vefcovi, e ne fu eletto un 
altro di comune confenfo. E dettero efu forti 
in quella rifoluzione per molti giorni, ma Bar* 
das a poco a poco li guadagnò; trattine cin¬ 
que i quali tirati dalla torrente degli altri, an¬ 
che fi arrefero, ma colla condizione , che Fozio 
delle uno Scritto giurato di fua mano, per cut 
rinunziafTe allo Scifma di Gregorio, e ricevette 
Ignazio nella Sua comunione, onorandolo come 
padre, e Senza far nulla contra il fuofentimen- 
ro. Fozio promife tutto, e con quelli patti ri¬ 
cevè l’ordinazione pes mano dello ftellbGrego¬ 
rio, e fi pofe in pottetto del Vefcovado CO • 
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4. Ma non pattarono fei mefi dalla foa ordì» 
nazione, che Fozio difprègiando tutte le Tue 
promette • giuramenti, fi pofe a perseguitale 
S. Ignazio , e tutti gli Eccléfiartici a lui ade¬ 
renti , fino a fargli lacerare co’flagelli, e pro¬ 
curando con doni e promette fofcrizioni, di cui 
potette avvalerli a fin di perdere Ignazio. Ma 
non trovando cole atte al Tuo difegno , procurò 
per mezzo di Bardas , che l’Imperatore mandai* 
fe a prendere informazioni ; affiti di provare che 
Ignazio avette ordite fegretamenre congiure con* 
tra lo Stato. Andarono fubito Migiftrati, e 
Soldati all’ Ifola Terebinta, ove flava S. Igna¬ 
zio, e fecero tutte le diligenze per provare quell’ 
accula, adoperando anche i tormenti ; ma non 
trovando alcuna prova, non potendo far altro , 
conduflero feco S. Ignazio ad un’altra Ifola, 
cioè a Jerio, dove lo fecero (lare in una dalla 
di capre, e di là poi lo trafportarono al Borgo 
di Prometo, vicino a Cottantinopoli , nel qual 
luogo maltrattarono il Tanto Patriarca, gli po- 
fero i ceppi a’piedi con d&e sbarre di ferro, e 
lo rinchiusero in una ftretta prigione ; e fra que¬ 
llo tempo il Capitano delle guardie sii diede 
tali guanciate , che gli svelle due denti di boc- 
ca. Tutti quelli flrazj ad altro non tendeano , 
che ad indurre ii Santo a fare un atto efprettò 
di rinunzia, per cuiapparitte ch’egli fpontanea- 
mente avelie abbandonato ii Patriarcato. I Ve- 
feovi della Provincia di Cottantinopoli , veden¬ 
do quella violenza così barbara, fi adunarono 
nella Chiefa della Pace di detta Città , e di¬ 
chiararono Fozio deporto , anatematizzando co- 
} lui, come tutti coloro che lo riconofceana 
per Patriarca. All’incontro Fozio fottennto da 
Bardas raccolfe un altro Concilio nella Chiefa 
tfegli Apoftoli, in cui depofe , ed anatematizzi* 
S. Ignazio; e perchè molti Vefcovt gli rimpro¬ 
veravano quella fua ingiurtizia , egli depofe ancor 
etti, e poi gli fece mettere in prigione infie- 
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ne con Ignazio ; il quale finalmente nel mele 
di Agallo dell’anno 859. fa mandato in efilioa 
Mitilene nell’Ilota di Lesbo, e furono sbanditi 
da Cofiantinopoli tutti i fuoi Aderenti 9 molti 
de’quali furono lacerati colle percode, e ad uno 
, fu tagliata la lingua, perchè biafimava un così 
ingiulio procedere (<0. 

5. Vedendo poi Fozio, che molti Io taccia* 
vano, mandò a Roma alcuni Tuoi partigiani a 
Nicola Papa, e pii domandò, che avelie man¬ 
dati i Tuoi Legati in Oriente lotto pretelle di 
eftinguerc tutte le reliquie dell’ Erefia degl’ Ico- 
noclafli, ma in effetto per autenticare colla pre- 
fenza de’ Legati le depofizione d’Ignazio. E I* 
Imperatore nello Hello tempo fcrifle la fiefla co- 
fa al Papa (£). Giunte indi a Roma l’Amba* 
feiatore dell’ Imperator Michele , infieme coi 
Legati di Fozio; il Papa Nicola in quanto agl’ 
IconocLlìi deputò due Legati Rodaldo Vefcovo 
di Porto, e Ziccaria Vefcovo di Anagna, eoa 
ordine di dtcidtre in un Concilio tatto ciò, 
che facea d* uopo per 1 ’ efecuzione del Settimo 
Goncilio ; in quanto poi all’ adare di Fozio , 
perchè non avea ricevuta alcuna lettera, o per* 
fona per parte di S. Ignazio, che 1 ’ avelie in¬ 
formato de’ fatti (mentre ciò l’aveano impedi* 
to i fuoi nemici ), ordinò a’ fnoi Legati, che ne 
prcndedero le informazioni giuridiche, e riferì (le* 
ro. E (Tendo poi giunti i Legati in Coflantino- 
poli (e), furono trattenuti. per tre meli dall* 
Imperatore, e da Fozio, e fu loro negato di 
poter parlare con altri fuor di coloro, che man¬ 
davano ad eflì, per timore che non follerò in¬ 
formati della verità circa la depofizione d’Igna¬ 
zio, Indi fi fece ior fentire , che le non lì 
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feggettavano al voler dell’ Imperatore (<•), fa¬ 
rebbero flati tfiliati in luogo, ove fi farebbero 
fatti morire di «niferia. I Legati refiftettero, ma 
finalmente dopo otto mefi cederono; ed indi a 
poco tempo Fozio raccolfe un Concilio in Co- 
flantinopoli, ove intervennero i Legati del Papa 
con ì 18. Vefcovi ; ma i Legati, feri ve Natala 
Aleflandro (J>) , che di Legati Apoftolici n’eb¬ 
bero il folo nome, si che quii Congrego non 
ebbe forma di Concilio Ecumenico, poiché que¬ 
gli che vi precedeva era l’Imperatore, a’ cenni 
del quale tutto fi facea, ficcomo Fozia fuggi¬ 
tiva. 

6 . Radunato che fu il Concilio, fi mandaro¬ 
no ad Ignazio alenai a dirgli, che folle venuto 
in quello a difender la fua caufa . Toflo Igna¬ 
zio vefliflt dell’ abito Patriarcale, ed andò a 
piedi, accompagnato da’Vefcovi, • Sacerdoti, 
e da molti Monaci, e Laici ; ma quando fu 
per via , inconrrò il Patricio Giovanni, che 
da parte dell’ Imperatore gli proibì fotto pena 
della vita di non andare in altro abito, che 
di Monaco. S. Ignazio ubbidì, e giunfe al Con¬ 
cilio cella Cbiefa degli Apofloli , ove fu fepa- 
rato da tutti coloro, che l’accompagnavano, 
e fu condotto folo davanti l’Imperatore, che 
in vederlo caricollo d* ingiurie. Ignazio gli cer¬ 
cò licenza di parlare , e poi domandò a’ Lega¬ 
ti del Papa, perchè mai erano venuti in Co- 
ftantinopoli . Rifpofero quelli, che eran venuti 
per giudicar la fua caufa. Replicò il Santo , fa 
svetterò lettere del Papa per lui ^ ed avendo in- 
tefo che no, per ragione ch’egli non era piò 
confederato come Patriarca, ma come depoflo 
dal Concilio della fua Provincia , e che perciò 
voltano giudicarlo ; Ignazio rifpofe : Diaccia¬ 
te dunque prima l’Adultero, cioè Fozio; e fa 
non 
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non potete (cacciarla, non fiate Giudici. I Le¬ 
gati rifpofero, che l’Imperatore volea che fode¬ 
ro tali. 11 Santo tuttavia ricusò di (lare al lo¬ 
ro giudizio, ed appellò al Papa, allegando il 
1 Canone 4. del Concilio Sardicenfe, ove fi de¬ 
cretò : Si quis Epifcopus fuerit dtpofitus , dìeat- 
que fe babere defenftonem , non prius fujficiatur 
in loca ejus alius , quam de eo Romanie Ecclefiit 
Pontifex decer»at. 

7. Ma ciò non oftanre fi efaminarono 72. Te- 
flimonj fallì, corrotti con doni, i quali depofe- 
ro, che il Santo avea governata la Ghiela ti¬ 
rannicamente e che in quella era (lato intrufo 
dalle potefìà fecola», onde doveva eflier deporto 
fecondo il Canone Apoftolico: Si quis Epi/co - 
pus , fecularibus Poteftatibus ujus , per ipfas Ec - 
«lefar» obtineat, deponatur . E fu quelle calun¬ 
nie i Vefcovi di quel Conciliabolo ( fuori di 
Teodulo di Andrà, che deteflò quella ingiurti- 
zia ) infieme co’Legati depofero S. Ignazio» 
gridando tutti, Indegno, indegno («). Quindi 
lo congegnarono a’ Manigoldi, acciocché lo tor¬ 
mentane») finché il Santo non fofcrivertr la 
fua deportatane,*' e quelli Io chiufero in una 
carcere, dove gli fecero patir l’inedia per due 
fettimane, e poi lo fofpefero co’piedi (opra d’ 
una profonda folla, ch’era il fepolcro di Co ora¬ 
mmo, e di là faceanlo sbattere ne’proifimi mar¬ 
mi, che rimafero tinti del fuo fangue. Stando 
poi Iguazio sfinito di forze, sì che appena ref- 
pirava, un certo Sgherro di Fozio Teodoro gii 
prefe la mano, e per violenza gli fece formare 
un legno di Croce fu d* una carta, e quella 
confegnò a Folio, il quale vi foggi linfe di fua 
mano : lo Ignazio indegno Vefcovo aiCoftantìno - 
poli confeffo di non ejjere fiato legittimamente 
creato , ma di aver ufurpata il ■ Trono dell # 
Cbie. 
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Cbiefa , e di averta tirannicamente governata . 
Ma con tutta quella fàlfità Fozio non fi tenne 
ficuro, onde di configlio con Bardas mandarono 
i Soldati a prendere S. Ignazio, che allora u- 
fcito dalla carcere fi trovava in cala di fua Ma¬ 
die; ma il Santo ebbe il comodo di frappare 
dalle loro mani, vedendoli da povero, e cari¬ 
candoli due fporte fulle (palle appefe ad una per¬ 
tica » e cesi fuggì. Furon mandati fei Curfori 
con ordine dì ucciderlo , ove lo trovalTero, m* 
Dio lo diféfe dalle loro mani ; ed in quel tem¬ 
po Coftantinopoli fu afflitta da tremuoti per 
quaranta giorni. Onde l’Imperatore, e Barda* 
permisero al Santo di andarfene al fuo Monarte- 
ro, ed ivi vivere in pace («) : benché poi di 
nuovo fu rilegato. 

Frattanto i Legati ritornarono a Roma ci* 
tichi de’prefenti di Fozio, e diflero fidamente 
a voce al Papa , che Ignazio era flato deporto 
dal Concilio, e confermata l’ordinazione di Fo¬ 
zio . Giunfe dopo due giorni Leone Segretario 
dell’Imperatore, e prefentò al Papa una lettera 
di lui, ove il Principe diftefamente difendea la 
caufa di Fozio, e gli Atti del Concilio •*. onde 
Papa Nicola fi accorfe , che i luoi Legati l’a- 
veano tradito; e perciò fubito convocò tutt t 
Vefcovi, che trovavaufi in Roma, e tutto Sii 
Clero Romano, ed in prefenza del detto Se¬ 
gretario Leone dichiarò di non aver mai egli 
mandati i Legati per Ja tiepofìzione d’Ignazio, 
ni per la promozione di Pozio ; e che non mai 
aveva acconfentito, nò acconfentirtbbe nè all’ 
una , nè all’altra (£). Lo fleflo poi feri (Te all’ 
Imperatore (Epifì. 9. ), ed a Fozio;. ferifle 
anche un’altra lettera a tutt’i Fedeli delì’O- 
riente ( Epift. 4. ) , dove particolarmente ordi¬ 
rò »' !i a tri tre Patriarchi -colla fua Autorità 
Apo- 


- (a) h T et. Al. tir. $. i. & Fltwry io, 7. r 50- »• »*• 
13. & 14- 00 Meri. Bpijl. 13. 



3 io Cap. IX. Erejie del Sea IX. 
Apostolica di tener Io (tetto feriti mento intorno 
ad Ignazio, e Fozio, e di pubblicar da per 
tutto quella fua Epittola. Fozio all* incontro 
lenza far conto delta lettera del Papa, tramò 
dì far comparire in Cottantinopoli un certo 
Monaco chiamato Etìflrate, il quale fingendo 
di edere flato mandato al Papa da Ignazio eoa 
una lettera , ove (piegava la fua perfecuzione 
(offerta , ditte che il Papa non fi era degnato nfc 
pare di guardarla ; all’ incontro gli avea data 
nn’ altra lettera per Fozio, nella quale l’atti cu¬ 
rava della fua amicizia . Fozio pottò fubito que¬ 
lle due lettere all’Imperatore, ed a Bardasi 
ma ettendofi fatta efaminar la cofa, trovoflì che il 
tutto era' una mera impoflura tramata per mezzo 
di Fozio, onde Bardas fdegnato di ciò fece afa 
piamente flagellare il Monaco Euflrate (*). 

9. Parlando poi de’ Legati che aveano tradita 
la Romana Chiefa , il Papa convocò un Con¬ 
cilio da molte Provincie, che prima tenne in 
S. Pietro, e poi nella Chiefa di Laterano ne’ 
principi dell’anno 86$. ivi ettendofi prefentato 
un folo de’Legati, cioè il Vefcovo Zaccaria 
( poiché Rodoaldo allora trovava!! in Francia ) , 
ed ettendo flato convinto per la fua confeflìone 
di aver dato mano alla depofizione d’Ignazio 
contra gli ordini del Papa, fu dal Concilio feo- 
municato , e depoflo ; e lo fletto fa decretato 
in un altro Concilio tenuto in Laterano nell* 
anno Tegnente contra il Vefcovo Rodoaldo, con 
minaccia di anatema fe mai avette comunica¬ 
to con Fozio, o fi fotte oppoflo ad Ignazio , 
In oltre nello fletto primo Concilio Laterane- 
fe fu privato Fezio di ogni ottkio, ed ono¬ 
re Sacerdotale, come reo di tanti delitti, fin- 
Solarmente per etterfi fatto ordinare , ettendo 
laico, da Gregorio feifmatico Vefcovo di Si- 
racu- 
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nire Fozio averte voluto ritenere Sede *rff 
Coflanttnopoli con impedire ad Ignazio 
vernarla , o averte efeVcitata « JlE2? faLC 
;• Sacerdotale, tertafle anatematizzerò 
lclofo da ogni fperanza di comunione ’fomchV 
In articolo di morte. E nello nJr * u ? rc '!. i 
condannato Gregorio Vefcovo di S> rabula 
aver ofato dopo la Tua deposizione w; «r *• 
funzioni Sacerdotali, , 

fcoj-0 Io fine (i dichia,67che l«naz „ ZI." 
IPJ'n" 0 - d ' pol, °. d,lla f“* Sede, onde foffl 
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che gl Imperatori Pagani erano Principi, e 7 Pon! 
tefict, ma dopo la venuta di Gesù Crifto fa. 
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' •voluctunt , ab illa autem nemo fit appellare per¬ 
nii fluì. Del refio per quel che fpettava ad Ijjna? 
zio , « Fozio, fcriffe eh’ etti fodero venuti in 
Roma, o avellerò mandati i loro Deputati, 
perchè allora avrebbe di nuovo «laminatele lo» 
ro ragioni (<*). Dopo ciò avvenne, ch'olen¬ 
doli. l’Imperatore pollo in Campagna per anda¬ 
re a prender l’ Ifola di Creta, gli fi rendette 
così (ofpetto in materia di Stato il Zio Bardas, 
il quale accompagna vaio in quel viaggio, che 
rifolfe di torlo di vita. Bardas trovavafi nella 
tenda dell’Imperatore, or quando egli vide en¬ 
trare ivi i Soldati colle fpade alla mano , fi gir* 
lè a’ piedi del Nipote cercando pietà , ma fu al¬ 
lora di là ftrafeioato fuori , ed indi fo fatto in^ 
pezzi, in modo che perderifione fi portò in ci¬ 
ma di -un’afta un pezzo del luocadavere; eco- 
sì nell’anno 866. il perfido Bardas terminò la 
fua vita. Succeduto quello fatto,-l’Imperatore 
interr-uppe il viaggio, e ritornò a Cofiantino- 
poli, e dichiarò Maefiro degli Offici Bafilio 
Macedone, che avea avuta gran parte nella 
morte di Bardas; e perchè l’ Imperatore nob li 
conofcea badante a governare per fe fieflo, po¬ 
co appretto lo attòciò all’Imperio e folennemen- 
te l’incoronò (6 ). 

ti. Fozio non ottante che avelie perduto il 
Tao Protettore, non fi avvilì , ed attefe a man¬ 
tenerli la grazia di Michele , e guadagnarli quel¬ 
la di Bafilio. E perchè molti I’ aveano abban¬ 
donato, dopo la fentenza fatta contra di Ini dal 
Papa , egli fi applicò a perfeguitarli, quanto 
potea, altri f pigliandoli delle loro dignità, ed 
altri mettendogli in prigione ; difcacciò anche 
gli Eremiti dal Monte Olimpo, facendo abbru¬ 
ciare le loro celle (c). Il Papa a’.ij. di No¬ 
vembre dell’ anno 866. mandò tre Tuoi Legati 
a Co- 
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4 Cortaminopoli, a fin di placar V Imperatore, 
e fedare la difcordia che vi era per caufa di Fa- 
'2 io : ma quando i Legati fi trovarono nella Bul¬ 
garia in cammino per Coftantinopoli, furono 
arredati da .un Officiale dell’Imperatore, il qua¬ 
le trattandoli indegnamente ditte loro, che 1* 
Imperatore non avea che fare di etti .* onde i 
tnedefimi. vedendoli trattati in quel modo per 
ordine deli’ Imperatore, fe ne tornarono in Ro¬ 
ma (*). AH* incontro Fozto, avendo fapuro 
che alcuni altri Legati fpediti dal Papa ai Bu- 
gari aveano riprovata la Crefima, eh* etto Fo* 
zio aveva {labilità con una nuova unzione, ne 
prefé tanto "sdegno , che rifolvè di vendicarli 
del Papa ; ed a tal fine fece adunare un Concilio, 
chiamato da lui Ecumenico , ove fece prefedere 
gl\ Imperatori Michele, e Bafiiie con i Le¬ 
gati delle tre Sedi Patriarcali , e più Vefcovi 
dipendenti da Coftantinopoli. Comparvero ivi gli 
Accufatori contra il Papa Nicola, Fozio ricevè 
le loro accùfe* edefaminata la caufa, finalmen¬ 
te. condarinò il Papa per molti fuppofti delitti, 
deponendo, e (comunicando così lui, come tut¬ 
ti gli altri che con Ini comunicaffero • E fi tro¬ 
varono ventuno Vefcovi di sì belle fpirito , che 
approvarono, a fofcriffero quefta (agrilega fen- 
tenza ,• ma Fozio vi aggiunfe poi circa mille 
altre iofcrizioni tutte falfe (£) • Con ciò Fozio * 
.avendo perduto gii ogni rifpetto al Papa, e fat¬ 
to più infoiente, mandò una lettera circolare da 
lui comporta al Patriarca di Aleftandria, in cui 4 
riprovò più cofe della Chìefa Latina , come il di¬ 
giuno del Sabato, il Celibato de’Sacerdoti , ma 
fovra tutto deteftò la dottrina infestata dalla 
Chiefa Romana , che lo Spirito Santo proce¬ 
de non folo dal Padre, ma ancora dal Figliuo- 
Tow. I. O lo 


(a) fìat. Alex. to . 13. 'Dìff- 4* 5- 7* Bltury n . 5». 
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(b) Baron. an> 66 3. ». 13* Nital* eie. $. 7. 
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lo (4). Aggiunge il Baronie (£) , che Fozio 
tra gli altri errori dicea , che ogni uomo tietife 
due Anime. Di più ottenne Fozio dall’Impe¬ 
ratole la facoltà di convocare in Coftantinopoli 
un altro Conciliabolo, ed avendolo già convoca¬ 
to di-nuovo fcomunicò, e depole il Papa (e). 

12. Nell’ anno 867. avvenne poi la morte 
dell’ Imperator Michele; il quale avendo cerca¬ 
to di fare occidere Bafilio per difgufti con lui 
paffati per opera di Bafilio fleflo fu uccifo dal¬ 
le -lue proprie Guardie , mentre fi ritrovava 
ubbriaco. Bafilio poi , effondo folo a regnare , 
difcacciò Fozio dalla Chrefa di Coftantinopolr, 
è lo religò in un Monaflero lontanò (d) ; e net 
giorno feguente mandò e prendere il Patriarca S. 
Ignazio colla galera Imperiale dall’ifola, dove 
flava rilegato; e quando venne, lo ricevè con 
grande onore , e lo ripofe follennemente nei pof- 
feffo della Chiefa. di Collantinopoli (e) . All’ in¬ 
contro mandò a dire a Fozio, che tubilo refti- 
tuilfe tutte te carte, che tenea colle foferizioni 
di efTo Imperatore, ficcome ne l’avea lichieflo . 
Fozio rifpofe, che partendo Tubilo fecondo il di 
lui comando dal Palagio Imperiale , avea la¬ 
biate ivi tutte quelle carte ; ma nell’ atto cb* 
egli ciò diceva al Prefetto inviatogli da Bifilio, 
le genti del Prefetto videro, che 1 domeilici di 
Fozio procuravano di nafeondere più Tacchi di 
quelle carte fuggellate coi piombo; furon -porta¬ 
ti quelli Tacchi pertanto all’ imperatore, ed a*> 
prendo!» vi ritrovò tra le altre colie due libri di 
bel carattere, uno contenea gli Atti di un Con- 
cilio ideale contra Ignazio, e l’altro un9 Lette- 
ma Sinodica contra il Papa Nicola, pieoa d’ 
_ in- 

fiO FUury io. 7. I. 51. ». ss. & 56. 

Baro», an. 869. ». 49. 

Cc j Nat. Alt», loc. at. & Geav. to. 3. See. 9. C»U 

Itq. 4- 

Cd) Baro», an. 8 67. ». 91. Nictta in Pii. S. Jgxai. 
pag 11 16. 
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ingiurie , e calunnie, come* il Papa (a) . Scrit 
fe poi l’Imperar or Bafrliq al Papa Nicola I* ef- 
pulfione da Ini fatra di Fozio, e ’i riftabilimento 
di S. Ignazio ,* ma qtteft’avvifo ginnfe in Ro¬ 
ma nell’anno 868. in mano dèi Papa Adriano 
11 - ch’era fucceduto a Nicola. Papa morto nel 
867* A.driano rifpofe , ch’egli "avrebbe eseguito 
lutto quel che Nicola avea difpofto circa Igna- 
aio, e Fozio (*) ; e nello fletto -anno in uh 
Concilio in Roma condannò il Conciliabolo di 
-Fòzio, ed .ivi fu bruciato il mentovato libro di 
Fozio, dopo eflere flato gittata a terra con ane¬ 
llo anatema : Tu m*iedi 8 ut Conftantinopoli, fis 
Roma iterum maledi&us (e). 


CO Nat. Al. loco 'est. §. 9. © • Pliury loc, est, 

Cd) rlturf /. e. #».. iSh . * 
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ARTICO L O IL 

Condanna desìi irrori de’ Greci in 
V tre Sinbdi Generali . 

Concilio Vili, contia Fozio folto Adriano Papa , 
e Bafifio Imperatore i?. 14* «■ 15. Eozjo gua¬ 
dagna' Bafilio , e fra tanto muore S. Ignazio 
16. Fozio , ripiglia la Sede 17.- Conciliabolo 
di Fozio , riprovato dal Papa ; Morte infelice- 
di Fozio 18. Il Patriarca Ceruiario rinnova , 
ed accrefce gli errori 19. Morte infelice del 
Cerulario 20. Gregorio X. ad iftanza di Mi¬ 
chele. Imperatore convoca il Concilio in Lione , 
e quello fi aduna' *1. e tu Profeflione di Fe¬ 
de fcritta da Michele , ed approvata dal Con¬ 
cilio 23. '/ Greci confèjjanp., e giurano la Defi¬ 
nizione del Concilio 24. Di nuovo fi difunifco¬ 
no 25. Concilio di . Firenze fotta Eugenio IV, 
ove di nuovo fi difcutono gli errori. Defini¬ 
zione della Piace filone dello Spirito Santo „ 26. 
Della confagraz.ione in azinto 27. Delle pene 
del Purgatorio 28. Della gloria de' Beati 29. 
‘Del Primato del Papa 30. JJlruzione data agli 
Armeni , Giacqbiti , ed Etiopi . 1 Greci rica* 
dono nello Scifma 31. 

13. YL Pontefice iftedefimo Adriano (a) difpo- 
X fé, che fi celebrane in Cofìantinopoli un 
Concilio Generalesche già fu celebrato poi nell* 
an.8 69. finto l’Imperio dello fteflb Bafilio 5 ed a 
tal. fine U Papa vi mandò tre Tuoi Legati, Do¬ 
nato Vefcovo di Oftia , Stefano diNepi, e Ma¬ 
rinò uno de’fétte Diaconi della Chicfa Romi¬ 
na, che poi fu iPapa. Andarono già i Lesati 
in Cofiantinopoli , e furono ricevuti dàll’Im- 
p:ra. 


fa') Nat. die x. S. ir.-Or Ctjwfon rem. 3. Co'/cj. 3. 
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peratore eoa grandi onori, avendo loro manda- 
tead mconrrp tutte le Compagni,-, degli Officia¬ 
li del Palagio fino alla porta della Città, eoa 
tutto il Clero'in Pianeta ; e poi egli li ricevè 
all udienza nel fuo Ralagio con gran dorteGa , 
e riverenza, baciando le lettere del Papa, che 
gli furono prefentate. DifTe poi loro: Noi con 
tutti t Vefcovi di Oriente attendiamo da due an¬ 
ni il giudizio della Chiefa Romana noflra MadreS 
* rt ? 6 “ mo . di applicarvi efficacemente a 
riffabilirc qui l unione , e la pjice. Indi fi de (ti¬ 
no 11 giorno per 1’ .apertura del Concilio . 

14* In quefip Concilio . precedettero i Legati 
m nome del Papa, e benché nelle Azioni 8. • 
io. fi chiamino Prefidenti BaGlio, e r due fuoi 
<Figli Colt ariti no e Leone , nondimeno feri ve 
• Natale Aleffandro (a) : Prafuiffe d'dtar . Impe- 
rator , non auBoritate , fed (tonare , quem ipftde- 
tuht Synódus , ut Ecdefue Protettoli , non ut 
caùfarum Ecc/e/iàfticarum Judici. La prima Sci- 
fione fi fece a’ 5. di Ottobre-dell’anno 859. m- 
di fe ne tennero otto altre, e I’ ultime termi¬ 
no nella fine di Febbraio dell’.annp 870. Nella 
Seffione quinta comparvero i Vefcovi e Sacer¬ 
doti , che fi erano uniti allo Scifma, e quelli 
furoNo ricevuti a mifericordia .. Comparve an¬ 
cora Fpzio ,> il quale effendo fiato interrogato 
da Legati,, fe ricevea 1* efpofiziòne del Papa 
Nicola, e quel che avea determinato Adriano 
Papa fuo Succefiore j ma Fozio dimandato più 
. v °lte di ciò, non volle rifpondere (£). Final¬ 
mente preffàto a rifpondere diffe: Dio intende le 
rme voci , fenza cV io parli. I Legati gli difle- 
ro :. Ma il fileniio non vi libererà dalla condanna. 
Fozio rifpofes Anche Gesù Crijìo col fuo filenzio 
fu condannato . Didero i Legati, che fe Fozio 
O 5 vo» 
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volta riconciliarli còlla Cbiefa , bvfognava che 
confeffafle i fuoi delitti, ed i torti fatti ad I- 
gnàzio ,•promettendo di riconofcerlo. per fao Pa¬ 
ti ore in avvenire . Fozio fegriitava a tacere /.il 
Patricio Baanesgli diffe r Signor' Fozio, la con* 
follone vi ha turbata là mente, onde il Conci* 
Ito vi dà tempo di penfare-alla voftra falvezza; 
andate, e poi farete richiamato. Nella Sefliono 

Ì K comparve di nuovo Fozio con battone al* 
a mano ,* ma quello gli fu tolto , dicendoli nel 
Concilio ob’egli'era lupo , non Pallore ; Dò* 

* mandato di nuovo fé vote» abbiotare i fuoi er* 
tori, rifpofe ch'egli, non rrconofceva i Legati 
per fuoi Giudici. ‘Alla fine dopo altre diman* 
de, e rifpofle fuperbe di Fozio, fu 'dal Conct- 
‘ lio anatematizzato egli con quelli anatemi .* A*. 
Materna a Fozio invafore , tiranno fcifmatico , ' 
nuovo Giuda, inventore di dogmi perverti., è 
fintili. Infame con lui fu anatematizzato aqcbé 
Gregorio di Siracufa , e tutti i loro legnaci ^ che 
reftavano odi nati •(»).. 

• . ij. In quello Concilio poi Vili, furono da* 
biiiti varj Canoni fino al nùmero di 17. Fra le 
altre cole fi dichiarò, che tutte le ordinazio* 
ni- fatte da Fozio erano invalide ,- e che tut¬ 
te leCbiefe ed Altari da liti confagrati doveano 
confagrarfi di nuovo. Di piti che tott'i Vefcovi 
e Chierici , che rimandano nel partito di Fozio , 
reilafTero deporti ; e che tutti quelli, che forte*, 
neano con Fozio effervidué v Animenell'Uomo, 
rertaffero anatematizzati. «Di piò fi proibì di or* 
dinate Vefcovi per comando del Principe folto 
pena di depofizione (£) . Furono poi nei Concilio 
bracciate tutte le Opere di Fozio io mezzo all'-Af* 
femblea , e furono ricevute tutte le Difinizioni 
degli altri 7. Concili Generali.è così reflò ter* 

• • minato 
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minato il concilio; ii quale dipoi fu conferma* 
mito da Adriano Papa dopo la richieda de’ Pa¬ 
dri, che gli fenderò in quelli termini (4); £/• 
niverfalis bujus Synodi conjonantiam velati pro- 
peiam confittela . . . ut per magifierium veftrum 
edam aliti univerfit E cele fa* fufeipiatur verità^ 
.tis verbum , & jufliii<e decretum. E’ degno qui 
di notarli quel che feriva Niceta ( 6 ), cioè che 
i Padri fofcrilTero il Decreto colla penna intin¬ 
ta nel Sangue di Gesù Cri do . I Legati poi del 
Papa nel ritorno a Roma per la poca attenzio¬ 
ne tenuta di loro dall' Imperator Bafilio , in 
fargli fare il viaggio con poca ficurezza, caddero 
in mano degli Schiavoni, che loro tolfero quan¬ 
to aveano, ed anche l’originale degli Atti del 
Concilio colle foferizioni de’ Padri . Ma per 
opera poi del Papa, e dello dello Imperatore 
furono liberati, ed a’la.,di Dicembre dello 
(ledo anno 870. giunfero in Roma ; dove giun- 
fe ancora per altra via ficura in mano del Pa¬ 
pa la copia autentica de’ predetti Atti Conci¬ 
liari , e così il Papa confermò il Concilio (<?); 
La caufa poi della collera dell’Imperatore co* 
Legati fu , per non aver eflì voluto accordare 
agli Ambafciatori del Re de’ Bulgari venuti in 
Codantinopoli la lor pretenlìone di eder fogget- 
«, non alla Chiefa Romana, ma a quella di 
Codantinopoli , ficcome pretendeano ancora 
i Legati dell» Chiefe Patriarcali di Orien- 
te ( d }. . , ., • . . 

16. Fozio intanto non laftiava di tacciare il 
Concilio ; fetide di ciò più lettere a’ Cuoi A- 
tnici « in una fpecialmenre ad un certo Teodo- 
fio Monaco (?) fetide così : Perchè vi tnaravi- 
Ò 4 gl»»- 
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Sfiate voi , che i condannati pretendano di già* 
dicare gl’ innocenti ? Ne avete gliefempr. Car¬ 
ta , Pilato giudicavano, e Gesti mio CHo era 
interrogato. Aggiunge poi gli efempj di S. Ste¬ 
fano, S.Giacomo, e S. Paolo, e di tanti Mar¬ 
tiri, che comparivano dinanzi a’ Giudici, che 
meritavano miJIe morti. Iddio, dicea il pio Fo¬ 
lio , tutto difpone per noftro bene . Del redo 
fcrivono il P. Natale, e Fleury (a ), che Fozio 
per tutti, o quali tott’ i dieci anni del fuo e- 
filio non cefsb di meditare » e macchinare il dan¬ 
no del Santo Patriarca Ignazio, e di tentare il * 
proprio rifìabilimento, inventando tutt’i modi 
poffibUi per arrivarvi. Specialmente trovò- una 
invenzione molto atta per acquiftarfi la grazia 
dell’Imperatore Bafilio /ferite egli in'una vecchia 
carta con caratteri antichi Aleflandrioi una genea¬ 
logia, e profezia infierne fovra il nome di Beclar ., 
«he appropriava al Padre di Bafilio / ed in que¬ 
lla fcrittura dava ad intendere , che Bafilio 
(quandoché il Padre era di baffi natali) dtfcen- 
dea da Tiridate Re degli Armeni , e che ii Re¬ 
gno di Bafilio doveva edere U più felice, e piu 
iungo di tutti gli altri 1 Imperatori . Quella fa¬ 
vola ferina l’ avvolte poi m un codice antico* 
e la fece intromettere nella biblioteca del pala¬ 
gio Imperiale, indi fé’infirmare a Bafilfo d» 
an certo fuo aderente, furbo come lui, e con¬ 
fidente dell’ Imperatore , che quella fcrittnra nio- 
no altro meglio poteva fpiegarla che Fozio . 
Onde l’Imperatore mandò a chiamarlo dall* e- 
fi+ioy-é Io fé’ venire alla Corte, é così 1 ’ Im¬ 
pellere s’intromife nella di lui grazia, e pre- 
tendea col favore di Bafilio , che Sant’ Ignazio 
gir accordale di poter efercitare le funzioni Ve- 
fcovili ; ma il Santo fe gli eppofe dicendo » eh* 
«gii etendo flato fcomunicato dal Concilio, non 
___Po- 
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potea far alcuna funzione lenza la permiffione 
. di un nuovo Concilio. Ciò però non oliamele* 
guitò Fozio ad ordinare, e ad efercitare le fa» 
coirà df Vefcovo (a). Frattanto il Patriarca I- 
gnazio in età di 80. anni pafsò alla vira eterna 
nell’ anno 878. e non fu leggiero il fofpetto , 
che Fozio gli averte macchinata la morte, co¬ 
me fcrivono il . P. Natale, « Vao*Raofl ; e 
Fleury (£) riferifce, che Stiliano Metropolita¬ 
no di Neocefarea feri (Te artblutamente a Stefano 
Papa, che Fozio procurò la morte del Patriar¬ 
ca per mezzo di alcuni empj » Del refto così la 
Chiefa Greca , come la Latina onorano S. I-. 
gnazio a’ 23. di Ottobre qual Santo canonizzato. 

17. Non era poi ancor partato il terzo gior¬ 
no dalla morte di S. Ignazio, che Fozio ebbe 
la grazia di riprendere la Sede di Collantinopo- 
li: e da allora comincila perfeguitare tutti gli 
Amici, e i Servi di S. Ignazio con efilj, car¬ 
ceri , e battiture. Rillabilì alcuni Vefcovi de» 
polli, e quei che ricufarono la Aia comunione 
per ubbidire al Concilio , furon dati in mano di 
un fuo Cognato, LeoneCatacalo, il quale mol¬ 
ti li guadagno co’ tormenti, e molti che furon 
collanti, li fece morire (c). Indi Fozio per ri- . 
ftabilirfi nel Patriarcato coll’autorità Pontificia, 
adoperò mille frodi, tra le altre mandò una let¬ 
tera al Papa (allora Giovanni Vili.) dicendo , 
che gli era Hata fatta violenza per farlo rilalire 
fu quella Sede j e fé’ foferivere a quella fua let¬ 
tera i Metropolitani dell’ Oriente col pretefto 
di un certo contratto diacquillo, che dot/ea far¬ 
li con legretezza . Mtndò di più un’ altra 
lettera finta in nome di Sant’ Ignazio ( già 
morto), e di altri Vefcovi, che Applicavano 

r\ ~ :t 
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il Papa a ricevir Fozio. A quelle lettele unì 
anche quelle , che avea carpite all* Imperatore 
in Tuo vantaggio (4). Giunte quelle lettere in 
Roma nell’anno 879, il Papa follecitato fpeciaU 
niente dalle lettere dell’Imperatore, gli rifpofe 
cfie pel bene dilla Chiefa, e della pace li con* 
tentava di difpenfare ne* Decreti. del Concilio 
Vili, e de’ fuoi Predecelfori io ricever Fozio 
nella comunione, ma purché àvelfe dimoflra- 
ti fegni di penitenza alla pretensa del Concilio 
da celebrarti avanti a’ Tuoi Legati, che (lavano 
io Coflantinopoli • per tal fine invìi* ivi Pie¬ 
tro Cardinale, 'acciocché precedette inj fuo no* 
me al tConcillo. Il Cardinal Baronio , Na¬ 
tale Alettandro, Fleury (£) molto biafunano 
quella condefcendenza del Papa, ma lo fcufa 
Pietro di Marca (c) dicendo, che Giovanni Pa¬ 
pa , vedendoli pregato dall’ Imperatore ed ap¬ 
poggiato anche alle autorità de’ Pontefici Leo* 
ne, Gelafio, e Felice, e del Concilio Africano 
che aveano infognato a temperar le regole in 
Tempo di angultie , non fuor di ragione ftim?> 
bene per utile della Cbiefa di cedere alla neceP* 
(irà ; e così cól contento degli altri Patriarchi 
concelfe a Fozio il ritener la Sede » 

18» Ma Fozio a fine di compire i fuoi dite- 
gni, giunto che fu il Cardinal Legato in Coa* 
llantinopoli » l’inganné col farli dare le lettere 
del Papa , col prefetto disvolerle tradurre in Gre* 
co, e così le troncò, e le aggiufiò a fao piacere, 
come dimoftra il Cardinal Baronio; e con que¬ 
lla frode celebri» il Concilio chiamato al pre¬ 
dente da’Greci fcifmatici Ottavo Ecumenico 1 
ma in verità fu un vero Conciliabolo, poiché 
in elfo » benché vi furono 480» Vefcovi, tutti 
non¬ 


fa) FU» hj< /. cit. n. 3. ór 4 Nat. Al. cori. f. 
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nondimeno furonb aderenti di Fozio, il quale 
n« fu il Prendente facendo ogni cola a fuo ge¬ 
nio conjtra il fentimento dei Ledati, e del Pa- 
■pa. Con cinque Azioni fu terminato il Conci- 
liabolo, e 1 ’ empio Fozio a nome del Papa fu 
riflabilito nella Chiefa di Cofiantinopoli. Ma il 
Papa Giovanni , avendo fapote quanto fi era 
fatto in tal Conciliabolo, mandò, come ferivo 
Natale. Aleflandro 00 , Marino fuo nuovo Le¬ 
gato a Cofiantinopoli , affinchè coli* automi 
A po ftalica annullafTe -, quanto fi era fatto in 
quel perverta Concilio, Tutto adempì con for¬ 
tezza Marino , e confermò in nome del Papa 
la condanna di Fozio fatta nel Concilio Ge¬ 
nerale. Ciò difpi.acque tanto all’Imperatore, 
che fece mettere in carcere il Legato Marino , 
ed ivi lo tenne per trenta giorni . Ciò non o- 
flante il Papa confermò i. Decreti fatti contro 
Fozio da’ (uot PredecefTori Nicola I. ed Adria¬ 
no II. e di nuovo tallennemente lo feomuni- 
cò. Soggiugne il Card. Gotti ( 4 ), che quella 
fentenza di Giovanni Vili, dopo la morte di 
BaClio ( che fucceffe nell’ anno 886. ) fu man¬ 
data ad effetto dal fuo figlio, e faccettare Leo¬ 
ne VI. nominato il Saggio . Quello Imperato¬ 
re , come narra anepra il Fleury (c), mandò a 
S. Sofìa due de’ taoi principali Officiali , che a- 
fcefi talla tribuna lederò pubblicamente (e fcele- 
ragini di Fozio, e poi lo difcaccìarono dalla 
Sede Patriarcale, e lo condudero in efilio nel 
Monafiero degli Armeni, ove morì, ma non lì 
fa in qual tempo, nè in qual modo. Narra 
nondimeno Cedreto ne* fuoi. Annali (d) , edere 
fiati a Fozio fatti cavare gli occhi dal medefi-r 
mo Leone VI. Imperatore per tafpetto di ribel¬ 
lione. Di piò fcrive il P. Natala nel luogo 
O 6 ci- 
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èttaro , che il mifero Fozio mòri oftinato net 
fuo Scifma , e fe parato dalla comunione della 
Chiefa. 

19, Dopo la morte di Fozio, dice Natale'A» 
Jeflandro-OO, che fi «Qinfe lo Scifma, e. che 
poi ripullulò', ma U Danes (&)fcrive, che col¬ 
la morte di Fozio non finì: lo Scifma , anzi 
prefe maggior vigore a tempo di Nicola Grifo- 
bergo Patriarca di Coftantinopoli verfo 1 ’ anno 
981. e maggiore a tempo diSifinnio fuoSuccef- 
fore nell’ anno 995. e maggiore a tèmpo di Ser¬ 
gio anche Patriarca, che a fuo nome mandò 
a’ Vefcovi Orientali la lettera enciclica fatta 
da Fozio contra il Papa. Di poi lo Scifma pre« 
ie nuove forze nel fècolo XI. a tempo di Mi- 
chele CeruJario. Cofiui era di nòbilè f^irpe, 
ma fuperbo, e macchinanti, onde l*'Imperarne 
Michele Pafhgonio lo tenne chinfo in. un Mo- 
naflero per caufa di una ribellione contra fe tra¬ 
mata;, e di li non uticì che a tempo di Collari- 
tino Monomaco Imperatore }. e nell*' anno poi. 
ic4$. egli indegnamente, contra il prefcrittt». 
de’ Canoni, prefe il Patriarcato di Coflantino» 
poli ; ma temendo con ragione di effer punito 
dal Papa per quello.fuo attentato , egli fi affaticò», 
a fomentare i ferni già fparfi dagli altri, della 
divtfione della Chiefa Romana., E dibptincipio 
alla guerra contra i Latini con ifcrivere una 
lettera a Giovanni Vefcovo di Trani nella Pu¬ 
glia, caricando la Sede Romana di più errori 
cioè che infegoava proceder lo Spirito Santo, 
dal Padre, e dal Figliuolo .• che P Anime u- 
fcite dal Purgatorio godono piena beatitudine in. 
Cielo , anche prima delta comune Rifurrezio* 
ne; che il Papa ingiuflamente fi afiumeva P 
autorità di* Pallore univerfalèT'e precifamente 
incolpava poi i Latini nell* avvalerfi del pan» 


(*} 

Oó Ojhs t.tmp. no*. p. 






Art. IL Condanna de' Greci* j2j 

azitno per V Eucariflia-, dicendo che ciò era un 
attenerli ai Giudei, i. quali celebravano la Paf- 
qua in azimo. Ma ingiuftamente tacciava in 
ciò la Chiefa Romana, mentre non può dubi- 
tariì, che Gesù Crifta celebrò la Pdfqua-nel 
primo giorno degli Àzirni, allorché fecondo il 
precetto dato da Dio nell’ Efodo al capo it. 
era proibito a*tutti i Giudei di tenere in cafa 
alcun pane fermentato ; Septem diebus azynue 
come detti ; in die primo jion erit fetmentum ito 
domi bui definì .... a prima dir ujqrie ad diete* 
Jepiinium . ’ Exod. 12. i$. Oltreché poi era an- 
tichiffima la Tradizione fin dal tempo di San 
Pietro , come fcrtve-Crifiiano Lupo (*), cho 
Grido ave de (agrificato in azimo ; e tale certa» 
mente era fl^ta la cofhtmanza da’ primi fecoli 
in tutto 1 * Occidente, eccetto quii poco tempo, 
per coi ne* principi bifognò interromperla , per 
..togliere lo fcanJalo , e. non dare a vedere, che! 
Criftiani corounicafTero coi Giudei . E’ vera 
che i Greci han fempre.ofato.in Oriente ilpané 
fermentato, e ciò fenza offender 1 * Fede, giac* 
ché una Chiefa non ha mai riprovato il coita» 
me dell’ altra: ma Cerulatio ingiulUmente no¬ 
tava di erefia la Chiefa Latina* perchè celebra* 
va in azimo.. r . ’ . • . " j 

20. Il Papa Leone affine di fpegnere.il fuoca 
dello Scifma, che allora ^andava fempre piti di¬ 
latandoti , mandò in Oriente Umberto Vefcova 
di Sei va»Candida*, col Cardinal Arcidiacono di 
Roma , e Pietro Arcivefcovo di Amalfi; eflL 
Legati portarono all’ Imperatore Monomaco 
la lettera del Papa , ove. fi minacciava al Cero- 
lario la fcomunica, fe non ceffava di condanna¬ 
te I’ ufo della Chiefa Romana nel. celebrar 
la Metta. Indi in Collanti nopoli fi difcuffé 
la quefliona, e retto giuttificata la pratica de* 
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Lrtìni : ma M.cbele Certriario non volle confe¬ 
rire co’ Legati, anzi in quél tempo non fec® 
altro ché (parlare contra t medefimi. Onde t 
Legati, difperando del fuo ravvedimento, un 
giorno nella Chiefa di S. Sofia dopo celebrata 
hi Meda lafctarono pubblicamente foli Aitar® 
la carta della (comunica contra il medefimo * li¬ 
eti maggiormente irritato poi da ciò tolte da 
Dittici il nome del.Papa, e per render la pa¬ 
riglia fcomunicò i Legati , e poi mandò per l 
Alia, e per l’ Italia tnolti fogli pieni di calun¬ 
nie, e d’ingiurie contra la Chiefa Romana. 
Viffe in fomma il mifero, e.morì oftinato nel 
fuo Scifma, e rilegato nel Proconefo, . poiché 
l’Imperatore Ifacco Comneno nell anno iosa, 
vedendolo così opinato, lo depofe dal Patriarca¬ 
to, e |o mandò in eGlio, dove termino la vi- 

** tu Ma dopo dò io vece di celare lo Scif¬ 
ma, redò non poco dilatato. E (ebbene molte 
CbieYe «reche nel fecolo'XL e nel feguénte con¬ 
fervavano la comunione colla Chiela Romana, 
non però la divorane tuttavia crebbe G no alla 
prefa di Coflantinopoli fatta da Regnanti Lati¬ 
ni . Ma poi fono Baldovino, che fu il primo 
Imperator Latino di Coflantinopoli , e fono t 
Monarchi FranceG dall* anno 1204. fino al 1261. 
ebbe tregua la discordia; ma.quando Coflanti- 
nopoli fu prefa da Michele Paleologo , di nuo¬ 
vo i Greci ripigliarono lo Scifma, a cui parea 
che almeno èfleroamente averterò rinunziato ; 
c così regnò per quattro fecolt la diffenfione 
della Chiefa Greca colla Latina, finché atter¬ 
riti i Greci da’gaflighi che Dio facea loro prò- 
vare, l’Imperator Michele Paleologo mandò (ò) 
a Gregorio X. Giovanni de’ FF. Mmori^Pro- 
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fcflTore con fue lettere',- domandando di volee 
co’(uni Sudditi ritornare alla. Cbiefa Romàna» 
ed unirti nelja Profeflìone della (le(Ta Fede,; e 
perciò fetide anche a S. Litigi Re di Francia» 
acciocch* egli fi fo(Te adoperato per -concludere 
quella concordia tra la Cbiefa Greca e Roma- 
na . li Papa all’incontro , che' fommamente de- 
fideràva quella riunione» mandò- all’ Iimperatore 
quattro Religioft. dell’ Ordine Erancefcano ( ben¬ 
ché altri vogliono doe Francefcani » e due Do¬ 
menicani) per concludere quella pace. E nello 
(ledo tempo ( che fu nell’anno 1271. ) convo¬ 
cò un Sinodo generale per.Celebrarti dopo, due 
anni in Lione , e quello Concilio per tre fini ». 
per concertare co’Principi P acquili0 della Ter¬ 
ra Santa» per la riforma di più. cote fpenanti 
alla Difciplina, ma principalmente per iftahilire 
l’unione della Chiefa Greca colla Latina; onde 
per mezzo de’ mentovati Religiofi mandò all* 
Imperatore la Formo!* della Fede, di’elfo coi 
Vefcòvi della Grecia dovea profeflàre. L’efortò 
pertanto di venire al Concilio, o di mandarvi 
i Tuoi Oratori ; ed infième chiamò al Goncilio. 
il Patriarca di Cofianttnopoli » e gli altri Pre¬ 
lati Greci-' 

v ii. Si adunò gii" poi rtel tempo' determinato 
il Sinodo in Lione ^ ove intervennero, oltre i 
Patriarchi Latini, due Patriarchi de’Greci, Pan- 
taleone di Coflantinopoli, ed Opizione di An»’ 
tiochia, con mohi altri Vefcovi Greci » sì che 
vi' fi trovarono uniti 500. Vefcovi , fettunta 
Abati e mille Prelati inferiori. Vi fu anco»’ 
‘fa -S, Bonaventura , che- tenne il* primo luo¬ 
go dopo H Papa Gregotio X. il quale v’inter¬ 
venne, ed a lui diede |a cura di proponete le 
cofe che dovean trattarli. Il Papa vt avea chia¬ 
mato S. Tommafo d’Aquino, mi il S.mto mo¬ 
rì per via nel Moniflero di FolTinova . Inter¬ 
vennero ancora gli Oratori de’Re di Francia „ 
d’Inghilterra, c di Sicilia. Malti Aatori » co- 
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ne Tritemio, Platina, .ed altri, vogliono, che 
vi folle venuto anche T Imperator Michele; ma 
Natale Alelfandro (rf) con gra'viffimi argomenti 
prova, che vi.furono folamente gli'Oratoridell* 
Imperatore., sì perotii nel Concilio fu letta, • 
dal Concilio approvata la lettera dell’Impera* 
tote , sì perchè gli Oratori giurarono la riu¬ 
nione in nome dell’ Imperatore», e sì anche per¬ 
chè Gregorio fubito dopo terminato il Concilio 
fcrilTe al tnedefimo come ignaro di tutto ciò, 
che nel Concilio li era fiabilito ; cofe che tutta 
chiaramente provano ; che P Imperatore non fta 
prefente al Concilio . 

Nella Seffione IV- fi Ielle nell* Affemblea 
la lettera dell’.Impérator Michele Paieologo, o- 
ve fi proteflava di profeflar la Fede infegnata 
dalla Chiefa Romana, fecondo la Forinola già 
prefcrittagli dal Papa ; onde dichiarava di cre¬ 
dere la. proceflìone dello Spirito Santo dal Pa¬ 
dre e dal Figliuolo , 1 ’ efifienza delle pene del Pur¬ 
gatorio, la validità del Sacramento dell’ Eucari- 
fìia fatto col pane azimo» e finalmente conclu- 
dea la lettera cònfelTando il Primato del Ponte¬ 
fice Romano colle fegOenti-parole, che. fi no¬ 
tano prelfo Natale AlelTandro (é), e 'predo il 
Rainaido (r) : „ Ipfa quoque S. Romana Ec- 
,, clefia fummum & plenum Primatum , & 
,» Principatum fuper. uni ver Tarn Ecclefiam Ga- 
„ tholicano obtinet quem fe ab ipfo Domino 
„ in B. Petre Apofiolorum Principe, cujus 
„ Rom. Pontifex eli SùccelTor, cum poteftatis 
„ pténitudine recepire, veraciter recoguofeit 
„ tt ficut prae ceteris tenetur Fide» verità-' 
„ tem defendere, fic & lìquae de Fide fubor- 
.ras foerint qusfiiones,' fuo debfnt jtìdicio de- 
.„ finiti. Ad-quem potei! gravàtus quilió-t Ca¬ 
per 
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» per negotiis ad Ecclefiafticum Forum pertr* 
», nentibus appellare ; & in omnibus caufis ad 
,, examen- Ecdefiafiicam fpetìantibus , ad i* 
,, pfius potefl judicium recnrri } & idem omnes 
„ Ecclefi® fobjeft*, ipfarum Prelati obedientiam, 
,» & reverentiam libi danr. Ad hanc antem fic 
» plenitudo potefiaiis conlìftit, quod Ecclefias ce* 
i teras ad follicitudinis partem admittit ; qua- 
,, rum tnultas, & Patriarchales precipue, di* 
„ verfis privilegiis eadem Ecdefia Romana hó- 
„ -noravit, Tua taroen obfervata prerogativa, tum 
„ in Generalibus.Cpnciliis , tum in aliqutbus a- 
„ liis lem per falva fuprafcripta Fidei ventate,’ 
- „ prout pieoe teda eft , & fideliter expoftta. E 
,, poi foggi unge a : Primatum quoque ejufdem S. 
„ Rom. Ecelefia, ad iplìus S. Ecclefie obedien- 
„ tiara fpontaneam venientes, confiternnr, Se 
,, recognofcirtms , àcceptamus, & fponte (ufei* 
„ pimus “. In fine l’Imperatore prega il Pa¬ 
pa di contentarli, che lìa lecito alla Chiela Gre¬ 
ca di recitar? il Simbolo, ficcojme lo recitava 
prima dello .Sciima, e di oflervare gli He (Ti Ri* 

. ti, che non fono centra la Fede, o i Divini 
precètti, nè centra l’antico o nuovoTeflamea- 
to, nè contra la dottrina de’Concili Generali, 
ò de’Ss. Padri, ricevuta da’Concili celebrati 
dalla podeflà fpirituale della Romana Chiela . 
Di poi fi ielfero le lettere degli altri Prelati 
Greci, che fcriveano di fottometterfi alla pode- 
fìà della Chiela Romana, ed abbraccia vanotut te 
le cole di foggeziòne fpirituale, che prima-delio 
Scifma. i' loro Padri predavano alla Sede Apo- 
flolica» 

24* Lette qoede lettere', Giorgio Àeropolita, 
e Grande Logoteta , Oratore, delr Imperatore io 
di lui nome rinunziò allo Scifma * profetando 
la Fede della Chiela Romana i e rrconofceo- 
do il Primato del Romand Pontefice/ di piti 
promjfe con giuramento, che* l’Imperatore non 
fi farebbe mai partito da quella Fede , ed 

■ vik. 
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ubbidienza .LoftefTo fecero i. Legati cte’Vefco- 
vi Greci } ed allora, dopo eflferfi dal Concilio 
approvata, ed accettata la riferita profe filone di 
Fede , fi formò la Coflittizione Sinodica , in cui 
fi diffe ; „ Fideli ac devota Profeflione fatemur, 
„ qaod Spiritus Sanéìus zternaliter ex Patre & 
„ Filiq , non tamquam ex duobus principiis» 
„ (ed tanquam ex ano principio, non daabas 
i, fpirationibus, fed onica fpiratione procedi!. 
„ Hoc profeffa eli hadenos , hoc firmiter te- 
,, net & docet facroUnfta Romana Ecclefta, 
„ Mater omnium Fidelium & Magiara : hoc 
„ habet Orthodoxorum Patrum, atque Do&o- 
„ rum Latinorum pariter, & Grzcorum m- 
„ commurabilis & vera fententia. Sed qaia 
„ nonnulli, proprer irref.ragabilis przmifls i- 
,, gnorantiam veritatis , in errotes varios funt 
prohpfi, nos hujufmodi erroriftjs viam prz- 
,, eludere cupientes, lacrò approbante Concilio , 
„ damnamus, & reprobami}* omnes , qui negare 
„ przfumpferint, zternaliter Spiritum Sanéìum 
,, ex Patre & Filio procederei live etiam te» 
,, murario aufu aderere, quod Spiritus Sanftus 
,, ex Patre & Filio tanquam ex duobòs prin- 
„ ciptis, & non tanquam ex uno procedat. “ 
Finalmente terminato il Concilio, Gregorio ri* 
mandò i GVeci con molti doni, e fcrifle all’ Im* 
perator Michele , e ad Andronico Cuo figlio, con- 
gratulandoli loro del Sinodo già compito. - L* 
Imperator del tutto refìò contento , e vedendo 
che Giufeppe Patriarca di Coflantinopotf, il qua¬ 
le aveva oppugnata l’Unione, tuttavìa feguiva 
ad oppugnarla, lo coprinfe a rinunziare la fua 
Dignità, ed a ritirar fi in Un. Mòòaftéro , e pro¬ 
curò che nella di lui Sede fofle fofiituito Gio¬ 
vanni Vecco ; punendo colfa carcere, e coll* efilio , 
ed anche colla morte èli Ecdeflaflici, ed i Magna¬ 
ti , che ripugnarono di accettare H Conciliò (a) l 
. * ' «*?• 
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*5. Indi in Goftantinopoli fi celebrarono due 
Sinodi nell’anno 1276. fotto Giovanni XXI. Pa- 
pa; ove il Patriarca Vecco cogli altri Vefcovi Greci 
profetarono la Fede fecondo la norma data loro 
dalia Chiefa Romana, e l’ Imperatóre Michele, 
•d.Andronico fnofiglio 'fenderò al Pontefice, eh* 

. edì avean confermato totto ciò, che delIa'Fede 
tiene j ed infegna la Chiefa Romana . E nell’an¬ 
no 1278. lo Aedo Imperatore fetide al Papa Ni¬ 
cola III. Sucaedbre di Giovanni, ch'egli con tut¬ 
te le fue forze avea procurato di promuovere I* u- 
nione ; ma ohe tali, e tanti erano i tumulti, e la 
congiure contra lui fofeitate, che dava in pericolo 
di eder depodofe fède crefciuto il fuoco; on¬ 
de pregava il Papa, che non fi raramaricade, 
fe egli in qued’ affare ufgide un certo economi¬ 
co governo . Ma la concludono fu, che d’indi iti 
poi 1 Greci, eccettuatine alcuni pochi, fi allon- 
tanaróno dall’ dnione giurata colla Chiefa Roma¬ 
na; il che mode Martino IV. Succedore di Ni¬ 
cola III. nell’anno 1281. a fcomunicar 1 * Impe¬ 
ratóre Michele Paleologo, come fautore dello Seif- 
ma, e dell’Erefia de’ Greci ; e vietò a tutt’i 
Principi, Signori, ed Univerfità delle Città,.a 
Cartelli folto pena di fcomunica alle Perfone 
• d’interdetto alle Terre il congregarfi col me- 
defimo, finché (latte feomunicato» Scrive Nato¬ 
le A ledaudro .( citando due Autori ) che il Papa 
fcomunicò Michele incitato da Carlo Re di Si¬ 
cilia, fperando che ritrovandoli l ? Imperatore de- 
rtituto di fuftìdj, I’avede pototo piò facilmente 
fcacciare dal Soglio, e collocarvi di nuovo il 
Genero del Re; ma avverte il P. Roncaglia nel¬ 
la fua Nota a Natale-, che Mirtino IV. avendo 
nell’anno feguentt rinnovata la fcomunica ( co¬ 
me riferife* Raiualdo an. 1282. »: 8. ) dìmo-. 
(Irò , che volea feomunicato il Paleologo non 
per altra caufa , fe non perché fi era partito 
dall’ uoione da lai giurata, e confermata («). 

26. 
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2 6. Seguitò pertanto lo Scita* per ido. altri 
.anni in circa dal Concilio di Lione (ino all’an¬ 
no 14$9. nel quale i Greci ritrovandoli afflitti 
per giudo gafligo di Die da’ Turchi, che dopo" 
averti ufurpata una gran parte del loro Impe¬ 
rio , ne minacciavano, il totale efterminio ,, di- 
moftraron defiderio di volerli riunire colla Chie-, 
fa Romana ; ónde il Papa Eugenio IV. che 
fommamente desiderava quefla unione, principal¬ 
mente a quefiofine convocò un Concilio Genera¬ 
le, che prima fi tenne in,ÌFérrarà , e poi in Fio- 
renza per cagion della pefle attaccata in Ferra¬ 
ra) e mandò ad invitarvi l’Imperatore, i Pa¬ 
triarchi, e ^li altri Velcovr Greci. L’Impera- 
tor Giovanni Paleologo accettòTinvito, ed in 
effetto intervenne, al Concilio di perduta, e ven¬ 
nero feco il Patriarca, di CòAantinopoli con 
due primari Metropolitani, cioò Bafilio Bella- 
rione Arcivescovo di Nicea, €- Marco Arcive¬ 
scovo di Efefo, con altri Prelati Greci, « 700. 
altre perdute, che trovaronfi già unite nella Cit¬ 
tà di Fiorenza con 160. Vefcovi Latini. In 
quello Concilio ( a ) di nuovo fi difcuffero i pun¬ 
ti delia difqordia, eh* erano gli Aedi che furono 
' già prima difendi, e definiti nel Concilio di 
Lione. Di nuovo fi discettò il punto della pa¬ 
rola Filioque aggiunta da’ Latini al Simbolo, 
per ifpìegare che lo Spirito Santo, procede infic¬ 
ine dal Padre, * dal Figlio, -come da un foto 
principio . L’Arcivescovo Greco di Efefo Mar¬ 
co fu in ciò il più pertinace oppofitore ; diceva 
egli eder illecita ogni aggiunta, che fi faceva 
agli antichi Simboli della Chiefa.. Ma da’ noflri 
fi rifpofe, che la promeda fatta alla Cbiefa da 
Gesù CriAo di adìAerla, non era rifiretta a’ 
tempi amichi, ma tómprendea xutt’i tempi 
; fino 
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fino alla fine del Mondo : Et ecce ego vobifcum 
fum ... ufque ad conjummationem fecali . 

*8. zo. E con ciò diceaG , che nè pure nel 
Simbolo fi era prima la parola C on/aflanziale , 
c ’l Concilio. Niceno ftjmò bene di aggiungerla 
per togliere ogni fouerfugio agli Ariani, e (pie¬ 
gare, che il Verbo è della ftefla follanza del 
Padre^ e tutto eguale al Padre. Così anche i 
Sinodt Eftfino, c Calcedonefe aggiunterò al 
Simbolo Niceno, che Gesù Grilla elìdeva in 
due nature Divina, ed umana per ifpiegare, 
che il Salvato;» è vero Dio, e vero Uomo, 
co tura Neftorio che lo volea femplice Uomo; 
e contra Eutiche il quale volea, che nell’Incar¬ 
nazione di Crifto la Divinità avelie afTorbita 1 * 
umanità. Da tutto ciò condudeafi, che la pa¬ 
rola Filìoqtte erafi aggiorna, - non già per dat 
dota cC ibi perfetti ' a’ Simboli antichi , ma per . 
maggiormente far chiara la verità della Fede ; 
la dichiarazione di‘una verità non dee chiamar¬ 
li Aggiunta, ma Spiegazione , o (ia Spianazio- 
he. Onde Tu quello punto fu fatta Ja Definizio¬ 
ne dal Conciliò in quello modo : „ Diffini- 
,, mas,' ut base Fideì verità ab òmnibus Cri- 
„ (lianis credatur, quod Spiritus Sandus ex Pa- 
„ tre, & Filio atternaliter eli ; & elTentiam 
„ luam , fuumque elle fubliflens habet ex Pa. 
,, tre fimul & Filio, & ex ntroque aettrnalitet 
„ tanquam ab utio principio, & unica Ipira- 
,, tione procedit, declarantes, quod id quod SS. 
„ Pstres dicunt ex Patre per Filium procede- 
re Sprritum Sanftum , ad hanc intelligentiam 
„ tendit, ut per hoc fignificetor, Filium quo- 
„ que elle lecundum Grzcos quidem caullam, 
„ lecundum Latino; vero principiuni lublìften- 
tia: Spiritus fanfti » licut & Patrem . Et quo- 
„ tira m omnia quae Patris funt, Pater ipfe uni* 
,, .genite FiLfo luo gignendo dedit, pra;ter effe Pa- 
„ tieni, hoc ipfum quod Spiritus Sanftus proce- 
„ di: ex Filio, infe Filius a Patte aeternaliter 
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la mia Opera Dogmatica colma i Novatori fai 
Concilio di Trento Or), fondandoli liti tettò di 
S. Paolo , I. Cor. j. 12. La Definizione periati» 
tò del Fiorentino fu la. fegoente : Item ( de* 
„ finimus') fi vere pcenitenres in Dei carirata 
,, decetterint, antequam dignis pceaitentise frit- 
,, èlibus de committìs latisfecerirr, & omiffis, 
it eorum Animas poenis purgatoriis poli trotterà 
,, purgati, & ut a poenis hujufmodi releweru 
,, tur, prodette eis Fidelium vìvorom foffragia f 
,, MifTarurrt (ci!. Sacrificia oraticnes, & . eiee» 
„ mofynas, & alia pietatis offic'a, fecunduW 
,, Ecdefise inttituta “. # 

29. Circa poi la q ned ione, fe le Anime già 
purgate prima della Rifurrezione godettero in 
Cielo la chiara vi/ìoneDivina, fa anche volen¬ 
tièri da 1 Greci accettata la Definizione dei Con» 
citi», con cui fi ditte .* „ Mas ( Animas ) et- 
„ iato), quae poli contraltari) peccati maculati), 
„ Vel in fu?s corporibus , vel eifdeqi exutse cor- 
„ poribus ( prout faperius diUum efl ) funi por» 
„ gaias, in Cationi' mox recipi, & intuiti dare. 
„ ipfum Deum trinum, & unum, ficuti eft, 
,, prò metitorum tamen diverfitate, alium alio 
„ petfeélins,* illorum autem Animas-, qui io 
„ attuali.mortali peccate, vel foto originali de» 
„ cedunt mox in Jnfernum defcendere, poenis 
„ tam^n -difparibus puniendas “ . Del retto 
comune la fentenza. tra’Teologi, che il compì» 
mento della felicitò ne’ Beati fi avrà dopo il Giu» 
diafto finale , quando ripiglieranno i loro corpi .* 
S. Bernardo ( 4 ), parlando delle due (loie de’ Bea» 
ti, dice ; Stola prima tpfa eft felicitai , & re» 
qui et Animarum ; feconda veto., immortalitàs , 
<5r gloria cor forum. _ 

}o. Il maggior dibattimento fu poi circa il 
Primato del Pontefice Romano, fpecialmente 
' eoo 
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con Marco ArcivefcoVo d’Efefo, il quale fi 
«jimoftrò ottinato fino alla fine dei Concilio ; e 
dopo terminato il Concilio (come diremo) ria*, 
fcl all’empio, di pervertire gli altri Greci. Etti 
per altro confettavano , che il Papa era Capo 
deliri Chiara, ma non di tale autorità / che po- 
tett^ricevere. le'appellazioni da’ giudizi fatti dalle 
«juatlro Sedi Patriarcali di Oriente , e fenza l* 
affenfo di etti convocare alcun Sinodo. Generale. 
In quello porno fu tale il contratto, che quali 
ebbelì per disperata la concordia, fe l’Arcivefco- 
vo di Nicea BafiHo Bettatione non avelie ritro¬ 
vato il modo di conciliare le parti colla Formo-’ 
k : Salvis privi legiis , & j uri bus Gì «e cor urti , che 
finalmente io ricevuta da’Greci, perchè così rec¬ 
itava loro fa Ivo il privilegio , ed all’ incontro 
con tal ClaufoU ben confettavano la foggezio- 
ne aita Chiela Romana; mentre la parole Pri¬ 
vilegio importa cor cettìone dalla Potettàdel Su¬ 
periore, e veniva con ciò confermato , etter il 
Papa fovra tutte le Chicle Criftiane . Onde 
fi fece la Definizione .* „ Diffinimus fanélam A- 
' „ pottolicam Sedem, & Romanum Pontificem 
„ in univerfum^Orbert tenere Primatum, & i« 
„ pfum .Pontificem Succettòrem ette B. Petti 
„ Principis Apoftolorum , & eorum Patrem, ac 
„ Dodorem exittere } Si ipfi in B. Petro palcendi, 

,, recendi, ac gubernandi univetfalem Ecdefiam a 
„ D.N. Jefu Cbriffo plenam poteflatem ette tradì- 
„ tam ; quemadmodum etiam in gefiis (Ecumeni* 

,, corion Conciliorum , & in facris Canonibus 
„ cominetur.’ Renovantes infuper ordinerai tra- 
» ditemi in Canonibus ceterorum venerabiliuoi 
,, Patriarcharnm . ut Patriarcha Conftantinopoli- 
,, tanus lecundus tir poli Ss. Rom. Pontificem, 

,, tertios vero AlexancHnus , quartus autem 
„ Antiochemis, & qointus Jerofolymitanus , 

„ faivis videi, privilegio omnibus, & juribus 
„ eorum . 

31. Dopo ciò , e prima di terminare il Con- 
„ cilio 
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trìtio , (oprav vennero in Fiorenza gli Armeni, 
anch’effi chiamati dal Papa, giacché la loro 
Provincia anche fi trovava infetta di erro- 
ri. Il lor Patriarca mando quattro Personaggi , 
i quali furono accolti con tenerezza dal Papa . 
E perché gli Armeni erano efiremamente igno. 
rami, il Papa fìirr.ò bene di fare dar loro un 
compendio di tutta U Domina Cattolica , affin¬ 
ché ivi la profefTafTero con giuramento, ed indi 
la portaffiero in Armenia, peramraaeftrarnequei 
Popoli .. Quella Ifiruzione, 0 fia Decreto, fu 
gtà accettato dagli Armeni , e giurato ; egli lì 
legge ftefo predò il Card. Giufliniano, ed anche 
in Bernino (a) . Comparvero ancora net Con¬ 
cilio i Giacobiti anche invitati dal Papa , per 
mezzo dell’Abate di S. Antonio fpedito dal Pa¬ 
triarca Armeno. E vennero ancora gli Amba- 
fciatori dell’ Imperatore di Etiopia, detto il 
Prete Gianni, a ricever 1 * ubbidienza dalla Chie- 
fa Romana, a'quali fu dato un altro libello (6) 
d’ifiruzione , quando il Concilio dal Papa da 
Fiorenza fu trafportato in Roma. Del refio 
parlando de* Greci, la loro pace paco durò , 
poiché giunti in Grecia , fpec Vilmente per opera 
dello federato Marco di Efefo, ritornarono al 
vomito ; ma prefio fu loro fovra il gafiigo di 
Dio, mentre nell’anno 145J. da Maometto 11 . 
fu prefa Cofiantinopoli per allatto, e da lui fu 
abbandonata al lacco, ed all* eccidio ; onde i 
Soldati uccifero fenza pietà quanti lor fi para¬ 
rono dinanzi, demolirono gli Altari, profana¬ 
rono i Monafierj, e fpogliarono i Cittadini dt 
tutt’ i loro beni. Così cadde il Trono di 
Oriente, dopo aver durato più di undici fecoli 
con taato fplendore. E fin d’ allora fono rima- 
dii Greci ofiipati ne’loro errori, « fieguo* 
Tom. I. P no 
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no ad efTer tali, vivendo fchiavi infelici de’me- 
defimi Turchi. Ed ecco che quella ftoritiflìma 
Ghiefa , che diede al mondo gli Atanasj, iure- 
gorj, i Bafilj, e tanti altri dottiffimi Perfonag- 
gi, che illuminarono il Mondo, ora giace av¬ 
vilita e diflìpata, mentre alle virtù fon fucce- 
duti i vizi » ed alla fetenza l’ignoranza . In 
fomma la Grecia, dopo effer fiata la Madre de’ 
Santi, e de’ Dotteri della Chiefa , per eflerfi fé- 
parata dalla Sede Romana, è caduta in una de¬ 
plorabile barbarie , ed in una mi fera fchiavi- 
tù (*). 

CAPOK. 

De IP Ertfie oc forfè dal Secolo XI. fino al XP. 

D EL Secolo X. non facciamo qui menzione, 
perchè in tal Secolo nella Ghiefa non vi 
furono Erefie, nondimeno dice il Danes (£) , 
teli’Occidente v-i fu una grande ignoranza, e 
gran diffenfione; in modo che anche nella Sede 
Apoflolica vi furono diverfe intrufioni, ed efpul- 
fioni . Lofletto fcrive ilGravefcn (c) dicendo, 
che in tal Secolo fu una cura Speciale della Divi¬ 
na provvidenza di fare, che nell’ irruzione di 
tanti mali non vi fotte fiato alcuno Scifma nel¬ 
la Chiefa Romana . 
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ARTICOLO I. 

Deli’ Erefie dèi Secolo XI. 

Di Stefano , e Lifojo biadati per gli loro errori 
I. De’ nuovi Nicolaiti , e degli Incefluofì z. 

Di Berengario, e de 1 principi della fua Erefta 
3.. Delle fue condanne , e ricadute 4. Sua con- 
ver/ione , e morte 5. - . 

i.T A prima Erefia di queflo Secolo fa un 
.La ramo di quella de’ Manichei ; o per me* 
giro dire fu un gruppo di errori, che formava* 
no un vero Ateifmo . Ella fi fcovrì in Orleans, 

Città della Francia , ove fa portata da una Don¬ 
na Italiana, che infettò ivi piti perfone, ma 
fpecialmente due Ecclefiafiici, uno per nome 
Stefano , l’altro Lifojo , Uomini filmati dotti, 
e fanti. I loro errori erano i feguenti, dicea- 
no per 1. ch’era fogno , quanto fi legge nell* , 

Scrittura circa la Trinità , e la creazione de! 

Mondo; mentre il Cielo, e la Terra fempre ' 

fono fiati, nè hanno ai uto principio. Per a, ne* ~ 
gavano 1 ’ incarnazione, e la Padrone di Gesii 
Crifìo , e per conseguenza la virtb del Battefi- 
mo . Per 3. condannavano il Matrimonio. Per 
4. negavano il premio delle opere buone, e ’i 
caftigo delle cattive. Bruciavano poi un Fan¬ 
ciullo otto giorni dopo la fua nafcita, e ne 
confervavano le ceneri per viatico degl’ Infer¬ 
mi . Quelli malvagi poi per mezzo di un Si¬ 
gnor Normanno per nome Arefafio furono ac- 
cufati predo Roberto Re di Francia, il quale fi 
gortò di perfona in Orleans colla Regina , e 
molti Vefcovi ; i Vefcovi avendo ritrovati i 
predetti Stefano e Lifojo oflinati ne’ loro erro¬ 
ri , tennero un Sinodo , e gli depofero, t degra¬ 
darono ; e dopo ciò per ordine del Re furono 
gl’ infelici condotti fuori della Città, ed ivi 
P 2 in 
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in una capanna furono bruciati vivi con altri 
della loro Setta 0 ?) * 

2. In quello Secolo comparvero i nuovi Ni- 
colaiii, eh’erano alcuni Chierici coflituiti negli 
Ordini fagri, i tjuali predicavano efler loro per¬ 
meilo 1 ’ ammogliarli. Vi furono ancora gl’ In- 
cefluoft , i quali diceano non elTer proibito il Ma¬ 
trimonio nei quarto grado di confan^uinità (è). 

7. In quello Secolo comparve poi la celebre 
Erefia di Berengario , circa cui > una meravi- 
glia, ed un prodigio della Divina Mifericordia 
il vedere , come quello Eretico dopo tante ri- 
cadure finalmente morì nella comunione della 
Cbiefa, e da vero, penitente. Nacque Berenga¬ 
rio nel principio di quello Secolo nella Città di 
di Tours. Prima andò a fludiare nella Scuola 
di S.,Martino, e poi continuò gli fiudj aSciar- 
ics preflo Fulberto Velcovo di detta Città. Di¬ 
ce un Autore (c), parlando dell’alterigia di 
Berengario, eh’ «gli anche da difcepolo poco fa* 
cca conto de’ fentimenti del fuo Maelìro, e di- 
fprezzava quel che diceano gli altri Tuoi Condi- 
fcepoli ; del reilo egli poco capiva i legreti del¬ 
la Filofcfia piò fublime, e procurava di farli 
onore con certi fingolari interpretazioni delle 
parole. Il fuo Mrellro Fulberto, conofeendo la 
petulanza del fuo ingegno, e l’inclinazione alle 
novità, più volte gli raccomandò il feguire i 
fentimenti de’ Padri, e lafciar le dottrine nuo¬ 
ve. Berengario indi ritornò a Tours, ove fa 
accolto dal Capitolo di San Martino , e fu 
fatto Maellro di Scuola, dignità che con tal no¬ 
me era ivi chiamata. Pafsò di piò ad efler Te- 
foriero 
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foriero della Chiefa, e poi andò ad Angers ,1 
ove dal Vefcovo Eufebio Brunone (ch’era fia¬ 
to fuo ditcepolo) fu creato Arcidiacono. InAa- 
gers cominciò verfo l’ anno 1047. come voglio¬ 
no Natale AlefTandro , e Gravefon (<*), a pro¬ 
palare la fua Erefia, colla connivenza di Eufe- 
bio , fecondo il Baronio, benché Natale fcufa 
Eufebio (£). Berengario a principio fi pofe 3 
combattere il Matrimonio, il Battefimo de’ 
Fanciulli, ed altre verità di Fede; ma appreso 
lafciò tutti quelli errori, e fi fermò a negare h* 
prefenza reale del Corpo e Sangue di GesùCrt- 
flo nell’ Eucarifìia ; impugnando Pafcafio Rad- 
bert, eh* verfo 1’ annodi, avea fcritto un dot¬ 
to Trattato a lui oppoflo , e<J efaltando Gio¬ 
vanni Scoto Erigena, che vide nel Secolo IX, 
e che fi ctede edere fiato il primo a negare la 
prefenza reale di Crifio nel Sagramene dell’ 
Altare. Nulladimeno dice il Card. Gotti, che 
volgarmente Berengario fi (lima come padre di 
quell’ Erefia, avendola egli propagata in modo, 
che la Ghiefa fu obbligata a radunare più Con¬ 
cili » come diremo, per ellirparla (c). 

4. Berengario fu primieramente condannato 
nel 1050. nel Concilio Romano tenuto fotto 
il Papa S. Leone IX., il quale Concilio fu chia¬ 
mato da Berengario Concilio di vanità. Dipoi 
fu condannato in guello di Vercelli tenuto nello 
fieffo anno, dove fu condannato anche il libro 
di Giovanni Sroto. In oltre fu condannato nel 
Concilio tenuto a Parigi, regnando il Re Erri¬ 
co I. Di più Vittore II. fuccelTòre di 5 - Leo¬ 
ne condannò Berengario in un altro Sinodo 
tenuto a Fiorenza nell’ anno to$S. Ma in que¬ 
llo medefimo anno in un Sinodo tenuto 
,_P 3_a Tours, 
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a Tonrs, ettende flato Berengario convinto da 
Lanfranco, abbiurò il fuo errore, e giurò di 
noi) più panirfi dalla Fede della Chiefa Cattoiicà . 
L’evvento non però fé’ vedere, ch’egli colla 
bocca, ma non col cuore aveva abbandonato 
l’errore . Onde nell’ anno 1059. ettendo Papa 
•Nicola li. in un Concilio convocato in Roma 
di 113. Vefcovi, Berengario fece la profeflìo- 
ne di Fede, giufla la forinola preferittagli % 
giurando di nuovo di offervarla * e di pib.ii» 
»in gran fueco accefo: iti mezzo del Concilio 
gittb i libri fuoi, e quello di Giovatimi Sco¬ 
to. Ma che prò A Berengario tornato in, 
Francia tornò al vomito, anzi fcrilTe un libro 
in Difefa della fua Eretta, e in difprezzo della 
Chiefa Romana . Allora Alleflandro II. fijccetto- 
re di Nicola cercò di ammonirlo paternamente 
con fue lettere, ma egli vie più oftinatp gli ri- 
fnofe con poco rifpetto ; onde Maurilio Arcive¬ 
scovo di Roano in un Concilio tenuto nell’an¬ 
no 1063. lo fcomunicò con tutt’ i fuoi fegua* 
ci. E queflo Concilio fu confermato da un al¬ 
tro celebrato in Poitiers nell’ anno 1075. Fi¬ 
nalmente San Gregorio Vili nell’ anno 1079. 
rer dar 1’ ultimo rimedio ài male tenne un 
Concilio in R<yjia di «50* Vefcovi, ove fu 
non fermato il Dogma Cattolico, e Berengario 
confettandoli convinto fece il Tegnente giuramen¬ 
to ‘.-Confiteor panem , vinum , qua ponuntur 
in Altari , per myflerium fiera orationis , & ver - 
èra nojìri Redemptoris fubflauti al iter converti, inve¬ 
ravi (Sarnem, & Sanguinem Jefu. Cbriflì ...non 
.-anium per ftgnum , & virtutem Sacramenti , 
Jed ventate fibflantia &c. (a) . 

5. Ciò non ottante Berengario ritornato in 
Francia confutò la fua conferitone con un altro 
ferii- 
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fcritto (*) • Ma nell’ anso feguente 1080. Be¬ 
rengario ebbe dalla Divina Mifericordia la gra¬ 
zia della fua vera converfions, poiché nelOon* 
cilio tenuto a Bordeaux riti arto quefl’ ultimofuo 
fcritto, e confermò la profeffione da lui fatta in 
Roma; e dopo quefto tempo , emendo vivaio 
otto altri anni, nell’anno 1088. vecchio quali, 
di 90. anni morì nella comunione della Chiefa, 
e da vera penitente, avendo voluto in quegli 
ultimi otto mani vivere fegregato neU’lfola di 
S. Cofmo vicino a Tours *a fine di piangere i 
fuoi peccati (0). Narra Villelmo Maknefl- 
burgenfe ( b ) , che Berengario ricordandoli in 
punto di morte della perverfione da. lui caufa- 
ta negli altri colla fua Erefia , diffe ; Hodie *p- 
pare bit mihi Dominus meus Jefus Chrijìus , prò- 
pter paenitentiam ut Jpero ad glorìam , vcl prò• 
pter alios ut timeo ai papaam . Del refla conni “ 
nemente S. Antonino, il Belluacenfe, il Mabii- 
lone, Antonio Pagi, Natale Aleflaodrino , il 
Gravefon * ed. altri fcrivono , che ja peniten¬ 
za di Berengario fu vera, e fiabile in quegli ul¬ 
timi anni di fua vita, a differenza degli altri 
Erefiarcbi, che quafi tutti fono morti ofiinati 
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ARTICOLO II. 

Dell’ EreBe del Secolo XII. 

De' Petrobrufrani 6. Di "Errico , e fuoi difcepoti 
7. Condanna di ejji 8. Di Pietro Ab aitar do , 
e ie’ fuoi errori circa la Trinità g. Sua con¬ 
danna io. Sua conver/ìone , e morte ir. Suoi 
■particolari errori 12. Di Arnaldo di Brefcia , 
de' fuoi errori y e condanna 13. Sua Sedizione y 
e morte di fuoco . 14. Di Gilberto Porretano , 
de' fuoi errori , ed emenda 15.. flr Folmaro Tan¬ 
chelino , e dell' Abate Gìoacbimo ; di piìt degli 
. Apoftolici y e degli Bogomili ló. Di Pietro Vval¬ 
do y e fuoi Seguaci , eh' ebbero diverfi nomi y 
Vvaldefì , Poveri di Lione ec, 17. Loro parti¬ 
colari errori y e condanna 18. 

é, YN quello Secolo vi furono i Petrobrufiani y 
JL ebbero quelli par capo Pietro de Bruii y 
il quale fu Monaco, rea poi per defiderio d! 
libertà apoftatb , e fe ne fuggi nella Provincia 
di Arles ; ivi, ed in alrri luoghi vicini comin¬ 
ciò verfo l’annoin8. a feminare i fuoi errori» 
i quali fi riducono a cinque, come fcri(Te Pie¬ 
tro Abate di Clognì («). Per 1, riprovava il 
Battefimo de’ Fanciulli prima dell’ ufo di ra¬ 
gione . Per a. riprovava gli altari, e le Chie- 
fe, e volea che le fabbricate fi diroccate™. Per 
3. proibiva che fi onorate la Croce. rer 4. ri¬ 
provava la Mete, e ’1 Sagramento dell’Euca» 
rifkia. Per 5. riprovava tutte le orazioni, e gli 
altti fuflragj per li Morti. Dice il Giavefon ( b ) 
eter molto verifimiie , che tali errori furono 
condannati nel Can. 3. del Concilio di Tolofa 
tenuto 1 ’ anno 1119. in cui prefedè Gali ilio IL 
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Papa, » che apprerto di nuovo furori condanna» 
ti nel Concilio Literanefe II. nell* anno 1x39* 
fotto il Papa Innocenzo II. Alcuni han creduto» 
che Pietro di Brois abbia profetata la Setta de 
Manichei ; ipa Natale AlefTandro, e 1 Card- 
Gotti ( a ) ciò lo negano, poiché Pietro battez¬ 
zava coll’acqua, mangiva carne, e venerava il 
vecchio e nuovo Tertameuto, cofe che non fi¬ 
ccano i Manichei. Ma ecco qual fu poi la fi¬ 
ne infelice di quello Eretico. Egli in un gior- 
no di Venerdì Santo fece una gran raccolta dt 
Croci nella Villa di Sant’ Egidio in Dicceli dì 
Nimes, e portovi fuoco, fe cuocere fu quell* 
bracia molta carne, e poi la difpenso a fuoi 
/eguaci ; ma 1 * Arcivefcovo di Arles dopo ciò 
io fe bruciar vivo in quelle fterte fiamme , 
'facendolo partire da quelle alle fiamme eter¬ 
ne (*). _ .* 

7. Dopo la morte di Pietro di Bruis vi fu 
un certo Monaco per nome Errico , Italiano , 
come vogliono alcuni, o fecondo altri della 
Provenza (c), il quale circa l’anno 1142. au¬ 
mentò la Setta, ma con qualche mutazione, * 
nuovi errori. Égli era tenuto in grande filma 
di fantità e dottrina, onde gli riufcì d’infettare 
piò luoghi, e fpecialmenre la Diocefi di Mans; 
ma prima di giungere a Mane, mandò avan¬ 
ti due fuoi difcepoli, che andavano com erto 
con un bafione, in cima di cui eravi una c-roce 
di ferro . Quelli ottennero dal Vefcovo Ilde- 
bèrto la licenza per Errico di predicare nella 
Cittì. Verme poi Errico, e cominciò a pre¬ 
dicare, e perché era eloqnente ,s tirò molta 
Gente ad udirlo . L’effetto delle fue prediche 
fu il muovere a furore il Popolo contra i Chierici» 
P ?_edT 
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ed a mirarli come (comunicati ; avrebbero vo¬ 
luto bruciar le loro cafe , fpogliarli de* loro 
beni, ad anche lapidarli, fe i Grandi non fi Fof- 
iero opporti alla lor violenza. Anche il Veico¬ 
lo fu malmenato da*'regnaci di Errico» ondo 
l Ideberto lo (cacciò dalla fua Diocefi , ed accol- 
colfe due Tuoi difcepoìi, che 1* aveano abbando¬ 
nata conofcendo i Tuoi errori (a). Errico fcac- 
ciato da Mane andò prima a Poitiers, poi a To- 
ìofa » dove maggiormente fparfe le fue falfe dottri¬ 
ne. S. Bernardo deferì ve ( Epifi. 24.K j le ro¬ 
vine che vi fece, dice che ivi percaufa delle fae 
prediche erano deprezzati i Sacerdoti, le Chie¬ 
de , le fede, i Sagrameli , e tutte le cofe fa- 
gre: le perfone morivano fenza Confezione, e 
lenza Viatico, ed a’Fanciulli fi negava il Bat¬ 
te fimo . Aggiunge San Bernardo, che Errico » 
quanto lucrava colle prediche, non fi vergogna¬ 
va impiegarlo nel giuoco, ed in ufi piò turpi ; 
poiché fpefTo dopo la predica andava la notte 
ad abitare, eoo Donne, ed anche Donne di 
Mondo. Crefcendo in Tolofa il numero degli 
Eretici , il Papa Eugenio III. vi mandò per 
.fuo Legato Alberico Cardinale , e Vefcovo di 
Odia , quelli prefe pet fuoi Compagni Soffredda 
Vefcovo di Sciartres, e S. Bernardo, il quale 
colle fue prediche, conferenze , e Miracoli ne 
ridotte molti a convertirli ; onde il Santo fcrif- 
fe poi nell’ anno 1147. C Ep. 242.} a’Tolofani : 
tiratiti agimut Dea , quìa non fuit otiafut ad- 
ventai nofler apud voi ; & mora qaìdem btevìs 
apud vai , Jtd non infruBuofa. 

8 . Il Legato Alberico con una fentenza di¬ 
chiarò (comunicati tutti coloro, che averterò co¬ 
municato cogli Erriciani , e Fautori di erti . S. 
Bernardo avea prometto ad Errico di riceverlo 
Monaco in Chiaravalle, fe averte voluto riti¬ 
rarli 
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mCr ivi a far penitenza («), ma Errico Tempro 
fuggì da S. Bernardo ; nondimeno il Santo non 
lafciò di fèguitarlo , dov’ egli andava , e predi* 
cava ne* luoghi che da Errico erano fedoni. 
Finalmente fu l’ Eretico talmetue inleguito , >? 

che fu prefo e meffo in farri; fu dato nel¬ 
le mani del Vefcovo , e poi, come fcrive Na¬ 
tale Aleflandro, fu confegnato al Legato Apo* 
ftolico , dal quale convito credere elTer (lato 
condannato ad un perpetuo carcere , affinchè cef- 
fafle di corrompere gli altri (b). 

9. Pietro Abailardo nacque all’ anno 1079; nel 
Villaggio di Palais tre leghe difcodo da Nan¬ 
tes. Quedi prima infegnò la Filolofia, è poi 
fa Teologia con qualche credito, ma la patito¬ 
ne da lui prefa con Eloifa nipote di Fulberto 
Canonico di Parigi lo riempì di tanta confufio- 
ne, che. andò a farli Religiofo nell’Abazia di 
S. Dionigi per nafconderfi dal Mondo, eiTendo 
già in età di 40..anni in circa (c). Ma ivi 
non perfeverò, poiché di là fi portò nelle Ter¬ 
re del Conte di Sciampagna, ove (labili una 
Scuola, cbe divènnCcelebre ; e poi cacciò fuori un 
libro fparfo di vari errori fovra il Mirtero della 
Trinità 4- Quello libro fa condannato dal Legato 
del Papa Conone Vefcovo di Paltftrina nel Con¬ 
cilio tenuto inSoifTons nell’ anno tizi, anzi fu 
ivi chiamato lo (ledo Abailardo, e fu coftretto 
a girtar di fua propria mano il Tuo libro nel 
fuoco; ed indi fu confegnato egli all’ Abate di 
S. Medardo di SoifTons a tenerlo chiufo, e cu- 
fiodito in on Monaftero (d ). 

10. Ciò però non ottante Abailardo feguì pec 
18. anni ad infegnar Teologia, ed a feri ver li¬ 
bri infetti degli (ledi errori. Avvifato di ciò 
S.. Bernardo, cercò di farlo ravvedere lenza 

' P 6 con- 
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confufione delle file (alfe dottrine ; Abailardo gtf 
promi fe di correggerà, ma poi nulla n’efegoì; 
e fapendo che dovea tenerli un Concilio a Sans, 
andò a trovar P Arcivefcovo , e lamentandoli 
che tt Tanto Abate in fegretodicea male de’fuoi 
libri, lo pregò di far chiamare S. Bernardo al 
.Concilio, mentr’egli era pronto a difendere pub¬ 
blicamente i fuoi ferirti. Il Santo fi feusò al princi¬ 
pio, ma poi vinfe-la repngnanza, e »’intervenne 
^benché poco preparato alla difputa) pel giorno 
affegnato, che fu a’z. di Giugno dell’anno 1140. 
S. Bernardo predufTe nell’ A (lembi ea il libro di 
Abailardo, e gli errori eh’egli vi avea notati 1 
Abailardo non voile rifpondere, ma prevedendo 
che il Concilio gli farebbe (lato contrario, prt- 
ma che il Concilio proferire alcuna fentenza , 
egli appellò al Papa , e fi partì dall’Affisaiblea . 
1 Vefcovi * benché non giudica (Fero canonica 
quell’ appellazione, nondimeno per rifpetto del 
Papa fi aftennero di condannare Abailardo in 
quanto alla perfona ; ma avendo S. Bernardo di- 
mofirato che- più propofizioni nel libro eran fal¬ 
le ed eretiche, eflì le condannarono , e poi man¬ 
darono al Pontefice Innocenzo II. una relaziona 
dell’accaduto, e lo pregarono a confermare colla 
Tua autorità la condanna di quegli errori, con 
punire coloro che voleffero difènderli (a). Scrif- 
fe anche S. Bernardo ciò ad Innocenzo, e ’l Pa¬ 
pa condannò non fola gli feriti! di Abailardo ,. 
una anche la perfona, imponendogli coiti ’ ereti¬ 
co perpetuo filenzio, e fcomunicando coloro. , 
che avefiera ardito di difenderlo 
zi. Abailardo fi partì già- per andare a Ro¬ 
ma a profeguir ia Tua appellazione, ma pa(lan¬ 
dò per Clugnì fi abboccò ivi coll’ Abate Pietra 
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Venerabile, ed anche coll’Abate di Citello,' 
q-ale erafi portato a Giugni per farlo riconcia- 
liare con S. Bernardo. In ciò fiadoperò anche l* 
Abate di Clugnì, e lo petfuafe di andare a tro¬ 
var S. Bernardo, ed anche di ritrattarli degli 
errori, che il Santo avea notati> ed in effet¬ 
to Abài lardo così fece, andò a Cifiello , fi pa* 
cificò con S.^ Bernardo, e corregendofi degli er¬ 
rori, ritornò a Clugnì,* dove avendo faputo 
che dal Papa era fiata confermata la condanna 
fetta dal Concilio, tifolfe di abbandonar la fna 
appellazione, e di fermarG ivi nel refiante di 
fua vita. L’Abate l’accoife con piacere pur¬ 
ché il Papa non vi avelie ripugnato \ onde A» 
bai lardo ne fcrifTe al Papa, ed il Papa gli diede 
il fuo confenfo, e così Abiilardo refiò a vivere 
nel Monafiero di, Clugnì. Viffe pertanto ivi 
per due anni vefiuo coll’Abito Cluniacefe con 
edificazione di q'ue’Monaci, a’quali fece anche 
delle lezioni ; ma effondo caduto in una grave 
infermità, fu mandato a mutai aria nel Priora¬ 
to di S, Marcello nella Borgogna, ed ivi morì 
a’ 21. di Aprile dell’anno 11-42. in età di 6$. 
anrff, tafciando buona fperanza di fua falu- 

te W * 

12. Gli errori attribuiti a Pietro Abatlardo 
furono t Tegnenti. Per 1. dicea che in Dio i ita¬ 
mi di Padre , Figliuolo , e Spirito Santo fono 
impropri ma che fono un defcrivere la pienez¬ 
za del Tornino Bene. Per 2. che il Fàdrt ha la 
plenipotenza , il Figliuolo una certa potenza , 
e Io Spirito Santo non ha veruna potenza. Per 
3. che il Figliuolo è della fofianza del Padre, 
ma io Spirito Santo non è della fofianza del 
Padre, e del Figliuolo. Per 4. che fenza l’aiu¬ 
to della grazia portiamo fare il bene. Per y. che 
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Gesù Grillo, come Dio, ed Uomo, non è una 
terza Perfona della Trinità. Per 6. che gliUo- 
mini traggono da Adamo la fola pena, ma noa 
la colpa del peccato originale. Per 7. che non 
fi commette veruno peccato col defiderio, ni 
colla dilettazione, nè coll’ ignoranza (a). Ag¬ 
giunge il Gravefon (6), che Abailardo in una 
tya Apologia fcrilTe, che tali errori a torto gU 
erano flati imputati, per altrui malizia, o l- 
gnoranza ; in oltre Berengario Vefcovo di Poi- 
tiers difcepolo di Abailardo diè fuori un’attra 
Apologia in ditela del fuo Maeflro ; nondime¬ 
no più che a quelle Apologie dee darli credito 
a S. Bernardo, a’ Vefcovi del Concilio , e ad 
Innocenzo II. i quali condannarono i detti er¬ 
rori . Del reflo gìuflamente dicono lo Aedo 
Gravefon, e Natale Aleflandr©, che febbene 
fla certo edere flato Abailardo aurore degli er¬ 
rori notati , nondimeno noa può chiamarli e- 
retico, mentr’egli fi correlfe', e gli abbiurò. 
Onde il Gard. Gotti (e) parlando di Abailardo 
conclude : Hoc certum eft , in rebus Fidei expo - 
ntndis fufpeBum ( Abailardum) fe reddidiffe , ut 
modo Ananas,, modo Sabellianus, modo Macedo • 
nianus , modo Pelagianus, modo novarum bere- 
fum conditor merito videretur ; omnium tamen 
macai am finali retraBatione abfterfit. 

13. In quello Secolo vi fu anche Arnaldo 
della Cittì di Brefcia d’Italia. Quelli andò in 
Parigi a fludiare, ed ebbe per Maeflro Pietro 
Abailardo, degli errori del quale reflò infetta¬ 
to. Ritornò poi in Brefcia, e por acquiflare 
più credito di fantità veflidi da Monaco ; e da 
tale nell’ anno 1138. ( d) cominciò a predica¬ 
re , 
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re , e dogmatizzare contra le verità deila Fe¬ 
de. Egli era abbondante di parole * pi tv che di 
ragioni, ed amava- le nuove opinioni ,• non avea 
fentimenti Cattolici intorno all’Eucarifiia, ed 
ai Battefimo de’ Fanciulli ; ma foprattutto fi pò* 
fé a declamare contra i Monaci , i Chierici, ed 
i Vefcovi, e contra ancora il Papa . Diceva eh* 
erano dannati que’ Monaci, che podedeano be¬ 
ni fiabili-, e que’ Chierici che aveano beni ia 
proprietà, e que’ Vefcovi che teneano Signo¬ 
rie, e Feudi, dovendo il Clero (come dicea) 
vivere delle Decime , e delle Obblazioni del Po¬ 
polo . Per quelli difcotfi di Arnaldo cadde il Cle¬ 
ro in Brefcia, ed altre'Città in tale avvilimen¬ 
to, che gli Ecclefìafiici da. per tutto erano vili- 
pefi. Laonde il fuo Vefcovo, ed altri l’accula¬ 
rono al Concilio Lateranenfe II. che nell’ anno 
iijjh teneafi da Innocenzo II. Papa, il quale 
condannò Arnaldo, e sl’impofe perpetuo nlen- 
zio (a). Arnaldo vedendoli condannato, leggi 
in Zurigo nella Diocefi di Cofianza, ed ivi fa- 
cea gran danno sì per la vita aufitra, che gli 
conciliava gran concetto per infinita*» i Tuoi er¬ 
rori, sì anche perchè era fpallegiaco da quei No¬ 
bili . Ciò intefo da S. Bernardo, fcriffe una let¬ 
tera {Epift. 19S. ) al Vefcovo di Zurigo, avvi¬ 
randolo a ben guardarli da un Uomo sì pernicio- 
fo y e l’efortò a chiuderlo i»qualche luogo, co¬ 
me già aveva ordinato il Papa, perchè fe fola- 
mente lo cacciava dalla fua Diocefi , non avreb¬ 
be il perverfo celiato d’infettare altri Luoghi. 
Scriffe ancora il Sinto ( Epift. 14 6. ) * Guido 
Legato del Papa, predo cui fi diceva efierfi ri¬ 
coverato Arnaldo, acciocché fotto la fua autori¬ 
tà non fuccedede maggior male. 

14. Arnaldo poi nell’anno 114?. che fu il 
primo del Pontificato di Eugenio. III. fi portò 
. in 
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in Roma, ed ivi fomentò la Tediatone, che vi 
flava accefa . Andò fpargendo, che bifognava 
riftabilire la dignità del Senato, e l’Ordine de’ 
Cavalieri; dicea di più, che il governo di Ro« 
ma non apparteneva al Papa, il quale dovea 
contentarli della fola giurifdlzione EcclefiaQica. 
1 Romani eccitati da quelli ragionamenti abor¬ 
rirono la dignità del Prefetto di Roma, e fi 
avanzarono anche ad atterrare alcune cafe de' 
Nobili, e de* Cardinali, maltrattando di più, 
e ferendo alcuni di cofloro (a). Arnaldo raen- 
tre feguiva ad aumentare il fuoco della fedizio* 
ne, fu prtffo da Gerardo Cardinal di S. Nicco* 
la ; ma gli fu tolto da* Viceconti di Campa¬ 
gna, e venne in mano di Federico Batbarof- 
<a, allora Re de’ Romani, il quale portando¬ 
ti in Roma fu incontrato da tre Cardinali, man¬ 
datigli ad incontrarlo dgl Papa Adriano IV* 
e quelli tra le altre cofe in nome del Papa gli 
domandarono, che reflituiflfe loro Arnaldo. Fe¬ 
derico Cubito lo rimile nelle mani de’ Cardinali, 
ed Arnaldo fu mandato a Roma, dove fecondo 
il giudizio fatto da’ Giudici fu pubicamente bru¬ 
ciato , e le fue ceneri furon gittate nel Tevere. 
Avvenne la morte di Arnaldo (chiamato dal 
Van.Ranfl, il perturbatore dr Roma, e dei 
Mondo) nell’anno 1155. (£). 

15. CUberto Porrttano , o fia di Poirea , nac¬ 
que in Poitiers; fu prima Canonico, e poi Ve* 
fcovo di quella Città nell’anno 1141. Gilberto 
da che lludiò la Filofofia, lì attaccò talmente 
alle fottigliezze della Dialettica, che avendo poi 
fludiata la Teologia Scolallica ( il cui Audio in 
quello Secolo XII. cominciò a prender vigore ) 
volea colle ragioni filofofiche invefligare i Mi- 
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ilerj delia Fede ; onde cadde in molti errori £ 
Dicea per 1. che la Divina E(Tenza non è Dio. 
Per 2. che la proprietà delle Perfone non fo¬ 
no le flette Perfone. Per 3. che le Perfone Di¬ 
vine non fono attributo in veruna propofizio- 
ne. Per 4. che la Divina Natura non fi è in¬ 
carnata , ma la fola Perfona del Figlio. Per 5. 
che ninno merita fuori di Gesù Crifto. Per 6. 
che non fi riceve il Battefimo , fe non da’ Pre- 
defiinati alla Gloria. Egli fn accnfato di tali 
errori nell’anno H45. ad ^Eugenio III. Ponte¬ 
fice. Il Papa ordinò' agii Aecufatori, che il 
tatto fi efaminaffe in Parigi in un Concilio, il 
quale già fi tenne, e vi affnlè S. Bernardo, 
che molto fi affaticò a riprovare gli errori dì 
Gilberto,* ma l’affare non fi termino in quel 
Sinodo, ma in quello di Reims tenuto nell’an¬ 
no feguente ? nel quale vi affìftè il Rapa, e vi 
condannò gli articoli di Gilberto. Gilberto all* 
incontro cou umiltà fi acquietò al giudizio dei 
Papa, abbiurò i fuoi errori, ricevè in grazia 
i fuoi Aecufatori (eh’erano due fuoi Arcidiaco¬ 
ni ), e con onore ft ritorno alla fua Diocefi («)< 
16. In quello Secolo fi videro altri Eretioi. 
Per 1. vi fu Foftnaro Prepofio della Chiefa di 
Trieffnflein nella Franconia; quelli dille, che 
nell’Eucariflia lotto la fpecie del vino fi con¬ 
filmava il folo Sangue di Gesti Crillo lenza la 
carne, e lotto la fpecie del pane la fola carne 
fenaa le offi, e membra ; anzi volea, che eon- 
fumavafi non il Figliuolo dell’nonio, ma la fo¬ 
la carne del Figliuolo dell’uomo. Folmaro pari¬ 
mente fi ritrattò apprefib, ed abbiurò gli errori 
nella lettera, che fcrifTe a’ Vefcovi della Bavie¬ 
ra, e dell’Auflria (£). Pera, vi faTancMrno, 
che afTeriva, niente giovare alla falute eter¬ 
na 
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0* iL ricevere l’Eucarifli»; dicea di più, elle il 
miniftero de’.Vefcovi e Sacerdoti era vano, nè 
era iftituito da Criflo. Egli infetti) la Città di 
Anverfa, ebe fu purgata poi da S. Norberto 
Fondatore de’ Premontateli, ed Areivefcovo 
di Magdebargo (a) . Per j. vi fu Gioaccbìmo 
Abate nella Calabria , il quale ferito un pio- 
colo libro contra Pietro Lombardo, ed errb cir- 
ca.il Minerò della SS. Trinità, negando che 
le tre Divine Perfone fiano la fleto cola colla 
Divina .Natura : dicev’ in un fuo libello, che 
in Trinifatit Myfterio r fi entiagenera t effetti iam ; 
accennando con ciò, che ciafcuna P*rfona ha 
una particolare effenza. Dal che fi rinnovava il 
T riteifmo infegnato da Giovanni filopono ( in* 
fetto dell’ errore di Euticiw ), il quale beftem- 
roiava dicendo, che nel a Trinità vi fono tré 
Nature, confondendo le tre IpnftaG, cioè Per* 
Tene, con tre Nature. Quello libello fu condan¬ 
nare com’eretico dal Concilio Lateranefe IV. 
celebrato da Innocenzo III. nell’ anno izt$. 
Ma ciò avvenne dopo la morte di Gioaccht- 
ino , il quale morì nel noe. e morendo fotto- 
pofe- tutt’i fuol ferirti al giudizio della Chiefa ; 
pertanto Onorio III. Succetore d’ Innocenzo 
non volle che quello Autore fato riputato ere* 
tico (£). Per 4. comparvero ancora certi Ere¬ 
tici , chiamati Apaflelici : quelli, oltre altri er¬ 
rori , condannivano le Nozze ; e fi obbligavano 
alla continenza con voto, ma poi coabitavano 
eolie Donne (f). Per s- « BmgimtU , de’quali 
fe ne patii nel Gap. IV. ». 81. dopo P Ere- 
(ia de’ Metoliani . Per 6 . ufoirono i Waldo- 
fi , ma di cofloto dee parlati» qui apprettò più 
« lungo. 
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17. Pietro Waldo Anfore della Setta de’Wal- 
defi principiò a fpargere la fua Erefia nell’an¬ 
no 1160. coll’occafione della morte db on cer¬ 
to principal Personaggio di Lione, defunto im- 
provvifamente davanti pili perfone. Pietro ne 
reflò sì atterrito, che fubito diftribuì a’Poveri 
una grai» Somma di danaro-, dal che molti per 
divozione gli fi diedero per discepoli. Era egli 
alquanto letterato, ed allora volle Spiegar loro 
il nuovo Telìameato, e lor -propofe varj dog¬ 
mi alieni dalla dottrina Cattolica*. Oli Ecclefia- 
(Kci fe gli oppéfero, ma effa non facendone con¬ 
to t diceva a?Tuoi Segnaci, che ii Clero era i- 
g’norante, e corrotto ne’ coftumi, ed invidiava 
alla loro buona vita, e dottrina. Così vien ri¬ 
ferita P origine de’ Waldefi da Fleuryda Na¬ 
tale Aleflandro, e dai Card. Gotti ( a ). Non¬ 
dimeno il P. Gravefon (£) vuole, che Pietro 
Waldo, avendo intefo, o letto nel Varicelo di 
S. Matteo al Cap. 19. che per comando del 
Signore debbon venderli tutt’i noftri beni, e 
darli a’ Poveri, fi perfuafe di voler rinnovare 
quella vita Apoftolica; e perciò vendè tutt’i 
tuoi beni difpenfandoli a’ Poveri, e fi pof* a vi¬ 
ver da povero. Qnindr volle imitar'o un certo 
Giovanni, che spaventato dalla morte fubitanea 
di quel Personaggio di Lione , vendè il fua pa¬ 
trimonio, e fi fe’compagno di Pietro; e cos> 
acquiftando effi piò Seguaci, fi-dilatò la Setta 
di quelli Eretici. Ih breve temi*» erti crebbero 
tanto, che nella fola Diocefi di Portiere tenne¬ 
ro qt. Scuole; e da quelle itici rono poi più Set¬ 
te numerate da Rainero (c) , il quale vifTe prima 
na i Waldafi per 17. anni, ma poi conofciuta 
la loro empietà, ritornò a Seguir la Cbiefa 9 
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fi fe’ Domenicano. Quelle Sette che fi divifeatf 
ebbero vari nomi , cioè IValdeft da Pietro 
Waldo : Lionifti, « Poveri di Lione da quella 
Città ond’ effi ufcirono : Piccardi , Lombardi , 
Boemi , Bulgari, dalie Provincie che fcorfero z 
Avnaldijìi , JoJefifli , Lollardi , da diverfi Dot¬ 
tori della loro Setta: Garbati , dalla mondezza 
del cuore che vantavano: di Buon uomini, dall* 
apparente, e finta bontà de’coftumi: di Sabato* 
ti , ed lnfabatati , dal lor particolar calzamen- 
to, o zoccoli, o fearpe tagliate in croce di fo- 
pra che portavano , o pure perché non celebra¬ 
vano i Sabati, cioè i giorni fedivi ( a ). 

18. I Waldefi caddero in molti errori, riferi¬ 
ti dal mentovato Raioero predo il P. Aleflan- 
dro (6): de’quali bada qui rapportarne i pili 
principali. Diceano per i. che la Chiefa Roma¬ 
na mancò a tempo di S. Silveftro Papa, quan¬ 
do cominciò ella a pofTeder beni temporali ,* e 
che perciò la Vera Chiefa era la loro, mentre 
feguivano gli Apolidi, e ’l Vangelo in nulla 
poffedere. Per 2. che il Papa è il Capo di tut¬ 
ti gli errori. Per 3. che 1 Prelati fono gli Scri¬ 
bi , ed i Religiofi fono i Farifei. Per 4. che 
folo a Dio deve ubbidirli, non a’ Prelati. Per 
5. che non debbono pagarfi le Decime, giacché 
non fi pagavano nella Chiefa primitiva . Per 6. 
cradeano a due foli Sagrameli, ai Battefimo, 
ed all’ Eucariflia. Per 7. diceano che ’l Battefi¬ 
mo niente giova a’Fanciulli. Per 8. che il Sa¬ 
cerdote peccando mortalmente perde la potefià 
di confagrare, e di affo!vere i peccati; * che 
all’ incontro i buoni Laici ben poflbno aflblve- 
re . Per 9. ributtavano le Indulgenze, e le Di- 
fpenfe della Chiefa, i Digiuni comandati, erot¬ 
te le Cerimonie ufate dalla Chiefa Romana . 
Per io. abbominavano le fagre Immagini, ed 
an- 
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anche H fegno della Croce. Per n. diceano che 
tutt’ i peccati fono mortali, nè vi fono venia¬ 
li i e che non mai è lecito giurare, nè pure in 
giudizio. I Waidefi prima foron condannati da 
Alefiandro 111 . Papa nell’anno ndj. nel Si¬ 
nodo di Tours, nell’anno 1175. o 76. nel 
Sinodo di Lombes, r.elP anno 1178. in quello 
di Tolofa ivi tenuto da Pietro Cardinale, e Le¬ 
gato del Papa, nei!’amo 1179. nel Concilio E* 
cumenico Lateranele III. e poi nell’anno 1215., 
nel Lateranefe IV. anche Ecumenico, • final¬ 
mente nella Gotfituzione di Gregorio IX. regi- 
flrata nei Cap, Excommunicamus 15. de Haret, 
ove fi leggono anatematizzati tutti gli Eretici 
delle Sette nominate di fopra (a). 

ARTICOLO III. 

Erefie dei Secolo XIII. 

Degli Albine fi , e de' loro errori ip. Loro coflumi 
corrotti 20. Conferenze con effi tenute , e loro 
orinazione li. Creano un Antipapa 22. Opere 
glortofe di S. Domenico , e /nei fiupendi Mira* 
coli 23. Crociata fono il comando del Conte 
Manforte e Jua vittoria 24. Morte gtoriofu del 
Conte , e diluzione degli Albigeft 25. Senten - 
za del Concilio Latmran. IV. ove fi ftabiltrono 
i Dogmi contrai) agli errori de ’ mede fimi 2 6 , 
Di Almerico , e della fua Erefia ; e degli erro¬ 
ri aggiunti da' Jnoi Difcepoli, e poi condanna¬ 
ti 27. Dì Guglielmo di Santamore , e de'/uoi 
errori ìli. De' flagellanti , e loro errori 29. De ’ 
Fraticelli , e loro errori condannati da Gèo, 
XXU. 30. , . 

1 9- TN quello Secolo ufctrono gli Eretici Albi* 
-1 geft difcerdenti da’ Waidefi , e chiamati co¬ 
sì, 
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sì, perchè fparfero i loro errori nella Provìncia 
di Albi i e poi in quella di Tolofa («). Scrive 
il Gravefon (6), che in quella Erefia fi radunò 
T immondezza di tutte ì« altre. Ella era princi¬ 
piata, prima che fòfle Papa Innocenzo III. 
nell’anno np8. ma allora prefe tal vigore che 
fetide Cefario (c) Autor contemporaneo : Cujtrs 
vhes erant tam valida , ut omne trtficum Fi - 
dei Gentit illi ut verfum videretur in lolium er- 
rorir. Gli errori degli Albigefi vengon riferiti 
dallo. Spondano (d). Per i. elfi riceveano -il fo¬ 
to Teftaraento nuovo, e rigettavano l’antico» 
eccettuare le fole teftimonianze addotte da Gesù 
Grido, e dagli Apoftoli ; e rigettavano anche 
tutt’ i Dottori Cattolici .* domandati - poi della 
loro Fede, diceano non efTer tenuti a rifponde^ 
re. Per z. diceano tlfervi due Dei , uno buono 
autor del nuovo Teftamento, • creatore delle 
fole cofe invifibilì ; l’altro cattivo autor delTe- 
ftamenro antico, creator dell* Uomo , e delle 
cofe vilibili. Per 3. diceano, che nienre giova 
il Battelìmo a’ Fanciulli . Per 4. che non fi con- 
fagra 1 * Eucariftia da un Sacerdote indegno . Per 
5, che il Matrimonio è un meretricio, in cui 
niuno può falvarfi.; e poi erano immerfi nelle 
difoneftà più deteftabili. Per 6 . che non deve 
ubbidirfi a’ Vefcovi, e Preti, che non hanno le 
qualità richiefte dall’ Apoflolo, mentr’ elfi non 
hanno alcuna poreftà ne’ Sa grementi , ed altrd 
cofe Divine , e perciò debbon loro negai fi le 
Decime. Per 7. che non debbon dedicarli Chie- 
fe nè a Santi nè a Dio ; e che i Fedeli non 
fon tenuti a fare orazione, nè a far fimofine a’ 
poveri, o alle Chiefe. Per 8. che bafta confef- 
fare i peccati ad ognuno, nè vi bifogna la peni- 
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senza. Oltre di quelli errori, ne nota altri Na- 
tale AlelTandro (a), de’quali fono i principali, 
che i Padri del vecchio Teftamento fon tutti 
dannati : che il Battila era un Demonio .* cho 
la Chiefa Romana è la meretrice dell’ Apocatif* 
fa : eh’ fe una menzogna la refurrezione della 
carne : che fono falfi i Sacramenti, e fuperfti- 
zione l’Eucariflia, la Crefima, l’Ordinazione , 
e la Mefla : che l’Anime noftre fono quei Spi¬ 
riti ribelli, che caddero dal Cielo : negavano il 
Purgatorio; per ultimobertemmiavano dicendo, 
che Maria Vergine era una meretrice. 

ao. Erano poi gli Albigefi corrótti ne’ corta¬ 
mi in ertremo fegno . Bafta udirne folamenre, 
quel che ferivo Luca Tudeufe (A ), U quale at. 
tefta averlo irìtefo da alcuni prima infettati di 
querta Erefia, e poi convertiti. Erano dediti 
agli omicidi, alle frodi , a’furti, ed all’nfure. 
Erano impudicilfimi , non iafeiando alcuna for- 
didezza per abominevole che forte, abufando il 
figlio della Madre, il fratello del fratello , e ’l 
Padre delle figlie. I Vecchi fon beflemmiatori, 
e crudeli : i Giovani fon preparati ad ogni fee- 
leraggine: i Fanciulli, non avendo certo Padre, 
fin dalla puerizia fon impudici .* gl’infanti fuc- 
chiano col latte della Madre il veleno dell’ er¬ 
rore ; le Donne sfacciate, e fenza vergogna feor- 
rono per le cale , e fon loquaci per ingannare 
gli altri. Dimoflrarono poi abbaftanza quelli 
Eretici, dove giungere la loro empietà, men¬ 
tre (lava affediata da’Cattolici la loro Città 
di Befiers, poichi allora, fcrive Cefario (c) ; 
Super -volumen facri Evavgelii tningentes , de mu¬ 
ro iltud cor,tra Cbriftianos projecerunt , & fagrttis 
pojì iltud mijfis , clamaverunt : Ecce Lex veflra , 
miferi . 
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2i. Gli A Ibi geli. fi affaticarono ad acquiffar 
ieguaci non foto 50I perfuader loro gli errori, 
ma ancora colla forza delle armi ; e perciò af¬ 
finai abbatter la loro Setta uopo fu di avvaler¬ 
ti non folo della finta predicazione , ma infierite 
della potenza de 5 Principi. Pietro di Caftelnuo- 
vp, e Radulfo Monaci di piffercio col loro A- 
bate Arnaldo; avvalorali colia Legazioni Apo- 
ftolica del Papa Innocenzo HI. furono i primi 
ad opporti loro. Vi fi aggiunte il celebre Ve- 
fcovo di Ofma, e .tjutti etti uniti fenza accom¬ 
pagnamento, e lenza danari, ma all* Apoftolt- 
ca andarono a piedi^ ad abboccarli cogli Ereti- 
ci ; tennero il primo congreflo in Monterete 
Diocefi di Carcaflgna. Ivi davanti a’Giudici 
eletti fi difputò per 15. giorni.; gli Eretici re** 
fìarono convinti, rr.a i Giudici per iavqrire gli 
Eretici fofpefero la fentenza, e non vollero 
dare $li atti dell,» Difputa, I Predicatori refta- 
rono in quella Città per iflruire la povera Gen¬ 
te contentandoti di mendicare il pane da por¬ 
ta in porta. L’ Abate di Ciffelio con dodici del 
tuo Ordine, ed altri. Monaci col Vefccvo di 
Ofma fi fparfero in diyprfi luoghi per predica¬ 
re, e conferire cogli offinati. In Pamiers fi 
tenne poi un’altra Conferenza dai detto Vefco- 
vo di Ofma, e da altri Prelati ivi concorfi co« 
gli Albigefi , 1 quali reflarou talmente tonfufi, 
che il Giudice della Difputa ( ch’era un Nobi¬ 
li della Città ) volle abbiurare l’Eulia, e d’in¬ 
di In poi impugnò fortemente gli Eretici (a) . 
ALI’incontro Pietro di Calìelman, anche Cifter- 
cièfe, e Legato Apoftolicu , il quale ave lco- 
municato Raimondo Conte di Tolofa Principal 
difenfore degfi Eretici , fu chiamato rial msdefi- 
mo per difcaricarfi dalle acculi? fattegli,; vi an¬ 
dò, ma nel colloquio niente fi conchiufe, an¬ 
zi il 
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li il Conte lo minacciò nel licenziarlo, e lo fe 
accompagnare da due Tuoi Servi ; uno de 5 quali 
T°i » mentre il Legato (lava per pattare il fiu- 
frne Rodano, Io ferì con una lancia ; Pietro ve» 
dendolì ferito a morte, gli -ditte più volte : Dio 
ti perdoni , come ti perdono io ; e poco appretto 
morì, e ’I Papa I-nnoccnzo fapùta la fua morte 
gli diede il titolo di Martire , e fcomunicò I’ 
ricettore, e’Tuoi complici; di più ordinò, che 
i Vefcovi della Provincia di Narbona, di Ar. 
Jes , e dt altri luoghi avettero di nuovo feomu- 
nicato il Conte di Tolofa («). 

22. Gli Albigefi dopo alcuni anni crearono 
per Antipapa un certo Bartolomeo, chefoggior- 
nava ne’ confini della Bulgaria, e Dalmazia , e 
fi era fatto il Confultore degli Albigefi. Quello 
Antipapa creò un fuo Vicario chiamato anche 
Bartolomeo , il quale, Dando per lo territorio 
di Tolofa , mandava poi in giro le lettere del 
fallo Papa col titolo: Bartolomeo Servo decervi 
della S. Fede a N. N. falute . Quello Vicario 
quindi creava VefcQy:.,- e prefendea di regolare 
la Chlefa (ó).‘Ma Dio prelìo ci rimediò, men¬ 
tre poco tempo dopo tolfe dai Mondo 1’ Anti¬ 
papa (c) . 

23. Veniamo ora a parlare delle gloriole ope¬ 
re di S. Domenico, che può dirli con ragione 
1 * Efpugnatore degli Albigefi. Egli s J impiegò 
per nove anni, come dice ilGravefon, o alme¬ 
no fecondo il Van Ran/Ì per anni 7. in 'confu* 
tarli ; ed a tal fine iftituì il fagro Ordine de’ 
Predicatori, per richiamare ? traviati al grembo 
della Chiefa Cattolica . Il Santo ritrovo!» ^ià 
ptefente come compagno del Vefcovò di Ò$» 

Tom. I. Q ma 
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ina alla Conferenza fatta cogli Eretici ; e gl’ 
impugnò cqn fortezza coila voce, e cogli ferii* 
ti, che furono comprovati da Dio fletto coi mi¬ 
racoli feguenti. Riferifee Pietro di Valle-Seroi 
Monaco Ciflercienfe (»,, il quale atrefla di a: 
verlo intefo da quell’ Uomo fletto , eh’ ebbe la 
carta , come appretto fi dirà dice che dopo Ift 
Conferenza tenuta a Montereale S. Domenici 
fltfe in ifcrittq i tedi da lui citati, e gli con r 
legnò ad. uno degli Eretici, affinchè gli confi- 
deratte. Nella notte feguen te , mentre (lavano 
molti Albigefi affili dintorno ai fuoco , quegli 
che avea la carta, la rooflrò agli altri, che gli 
ditterò; Gittata fui fuoco, fe fi abbrucia, la 
noflra credenza è yera; le no, è vera la loro. 
Tutti annuirono, tu carta fu gettata fui le fiam¬ 
me, e dopo ettervi fiata qualche tempo lattò 
fuori intiera, come vi fu polla. Tutti reftaron 
forprefi , ma uno di loro più incredulo ditte : 
Gittatek di nuovo fui fuoco, e fi vedrà meglio 
la verità.. Cosi fi fece, e la carta di nuovo 
fallò illefa. Replicò l’ Eretico fi butti la terza 
volta, fi buttò la terza, e ne afe) lana come 
prima. Ma che prò ! concludo di tener fegre» 
to il Miracolo , e rimafero oflinati. Nondimeno 
un Soldato, che trovali fra loro, e che inclina- 
va'alla noflra Fede, lo palesò a molti (6). Fu 
poi più .pubblico .l’altro miracolo, ebe fe Dio 
per S. Domenico in Fanio Città vicina a Car- 
caffona . Predicando ivi il Santo disfidò gli Al, 
bigefi ad una Difputa formale, ed ambe le par¬ 
ti convennero di porre in ifcritto i Dogmi, e 
le ragioni allegate da ciafcuna parte. San Do¬ 
menico fiele già la fua Scrittura , e flefero la 
loro anche gli Eretici. Ciò fatto , .vollero qu»- 
fli , che gli Scrini fi fodero polli fui fuoco, e 
che il fuoco fotte il giudice della parte, per cui 
flette 
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fìefle la ragion*. $. Domenico ifpirato da Dio 
buttò il fuo Scritto fui carboni, e gli Eretici il 
-loro i ma quello fubiti fu ridotto In cenere, e 
quello del Santo fu refplnto in alto da* carboni , 
e ciò avvenne anche per tre volte ( a )* 

44. Ma gli Albi geli non facendo alcun conto 
ttfc d^Miracoli, né delle Miffioni, crefcfiano tut- 
tavi in poten2a colla protezione di alcuni Prin¬ 
cipi e fpecialmente di Raimondo Conte di To- 
iofa ; onde il Papa Innocenzo III. pensò ci re¬ 
primer la loro pertinacia coll’ ajuto de’Principi 
Cattolici, e perciò fcriflea Filippo Re di Frau¬ 
da , ed agli altri Principi di quel Regno, ed 
anche a’ Vefcóvi, ed a tutt* i Fedéli, affinché 
.fi foffero armati alla difiruziohe di tali Ereti¬ 
ci ; concedendo a coloro che avefler prefa la 
Croce contra i Nemici , le (lede Indulgenza 
concede prima a’Crociati per I^acquido di Ter¬ 
ra Santa. Pubblicata la Bolli nell’anno 1210. 
torto molti della Francia , e di altri Regni fi ar¬ 
rotarono alla fagra Crociata fritto il comando 
del Conte Simone di Monfort. Gli Albigefi e- 
tano Uniti in numero di centomila , ed i 
Crociati non erano piti che mille e dugen* 
io ; onde fu avvertito il Monfort a flon arri- 
fchiar la battaglia , ma egli tifpofie : Noi ftantv 
molti , mentre combattiamo per Dìo , i Dio com¬ 
batte per noi . Divife pertanto le fuCpoche tróp* 
pe in tre corpi, e facendo modra di marciare 
verfo Tolofà , fi gittò fulla Vangbatdia de’ Ne¬ 
mici con .grand’empitò, e gli atterrì in modo, 
che prima cominciarono a cedere, e poi fi die¬ 
dero aita fuga. Animato da ciò il Monfort, 
unì infieme de* tuoi tre piccioli corpi t e fenz^ 
pèrder tempo adatt il grodo deli’Efército nemi¬ 
co , in cui fi trovava il Re di Aragona ; il Mon¬ 
ti à fort 
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fori rompendo le ordinanze fi avanzò fin dove 
ffava il Re e gli fu (opra; il Rtglt vibro un col* 
S lancia , ed egli coraggiofameute con «n. ma¬ 
no iiparò il colpo , e col’ altra pr.fe il Re^e 

lo genò da cavallo , e fub.to il Tuo Scudiere 
uccife il Re pofto a terra. : Alla morte del Re 
leguì lo. sbigottimento, la confufione, Ila fuga» 
e | a firage così grande degli Eretici , che 

morirono lei, 0 fate per fon e O ). Di si glono- 
lo, e fiorendo fuccefib fi conservano le^ lettere 
■ Scritte da’ Prelati della Francia a tutte4eGhie- 

ie Crifiian^ O Moòfort dopo tante opere 
olonòfe in bene della Fede morì gioriofamente 
t\ fecondo a%dio di Tolda, ccmennaUro 
Giuda Maccabeo ; impetcìocche ^do ftato av 
tifato che i Nemici (lavano celati nelle lolle 

della Fortezza, egli fi. ^‘VfM ffa ^Vac¬ 
ando alla Chiefa a fcrt.r la fanta. Mffa » 
cornar darfi a Do . Mentre già jentiva M M* 1 
Z S fu detto che iTolofani affai.vano « Cu. 
tkdi S de!le macchine ; egli nipote .* La f c,attm J u ’ 

e moriamo /e bifora per Colui ,« Gen . 

• *,» noi 11 luo arrivo animo la lua u-n 

Z xrm ’tffendofi poi ritirato verfo te maccmne, 

cS S°«(U «a «»* P‘«» con», ...Un- 
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za, che appena eflendofi raccomandato a Dio * 
ed alla B. Vergine cadde ivi morto : e ciò av¬ 
venne a’ 25. Giugno 1218. (<*) Dopo la morte 
di quello gran Campione del Signore, e Marti¬ 
re di Crifto, come lo chiamò Pietro di Valle- 
fernai (6), Luigi Vili. Re di Francia profe- 
guì li guerra coiura gli A Ibi geli ; 6 nell’anno 
12^6. tolfe loro la .piazza di Avignone dopo I* 
artedio di tre.lnefi , con molti altri luoghi da 
Ioto tenuti. E fu ripigliata poi le guerra da 
S. Luigi IX. ad efortazione di Papa Gregorio 
IX. ed eflendo fiata prefa la Città di Tolofa » 
il Conte Raimondo il giovane (giacchi l’empia 
Padre era morto improvvifamente) conciale la 
pace colle condizioni prefcrittegli dal Re, e.dal 
Legato Apoflolico; tra le quali era la principa¬ 
le , che fi forte adoprato ad ertirpre dalla fù» 
Contea l’ Erefia degli Albigefi , t quali veden- 
dofi privi d’ogni ajuto, a poco a poco fi di-' 
flrurtero» come fcrive il Gravefon (c),‘ benché- 
Natale AlefTandro , e ’l Card. Gotti dicono , 
che non recarono totalmente dirtrntti (^). 

26. Quelli Eretici do^ó ertere flati condanna¬ 
ti in varj Sinodi particolari , di Montilly , A- 
vignone, Montpellier, Parigi, e di Narbona, 
furono condannati nel Concilio Generale Làts- 
ranefe IV. celebrato nell’ anno 1215. da Papa 
Innocenzo HI. che vi prefedè . Nel Capo I. di 
’querto Concilio fi flabilifce l’oppollo a varj er¬ 
rori di detti Eretici colle feguenti^ parole : 
„ Unum oniverfarum principium, £reator o- 
„ mnium invifibilium , & vifibilium, fpiritua- 
,, Uuro , & corporalium , fui. onnipotenti vir- 
„ tute limul ab initio temporis atrumque de 
„ nihilo condidit creaturam, fpiritoalem , & 
_ Q ? - » cor- 

C&) Pleury to. II. I. 78. n. 18. Sat. Alex & Gotti 
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,, corporalem, Angelieam videlictt, & monda* 
nam ; ac proinde hutnanam quafi communem 
„ ex fpirjro, & corpore confìitutam . Diabofus 
„ enim, 8 i Daemcnts aiii a Deo quictem natu* 
„ fa creati funt boni , fed ipfi per fe faéti funt 
„ inali i homo vero Diaboli fuggefiione pecca- 
» vit. Hate Sanéia Trinitas, fecundum comma- 
„ nem effectiam individua» & fecundum pro- 
- M prietates perfonaks difereta, per Moyfen, & 
j» fanftos Prophetas, aliofqne famulos fuos juic. 
,, la ordinatifiìmaro difpofitionem temporum , 
doflrinam fiumano generi tribuit falutarem . 
,, Et tandem Uniger.itus Dei Filius. JefusChri* 
flus, a tota Trinitate comrotìnitet incarnatus 
„ ex Maria femper Virgine Spiritus. Sanóii coo- 
,, peratione conceptus, verus homo faftus ex 
„ anima rationali, & Humana carne compofitus, 
,, una in duabus naturi;, perfora » vtatn vita: 
„ manifeftius demonftravit* Qui cum fecundum 
„ Divinitatem fit immortaiis, & impaflìbilis * 
j, idem ipfe fecundum humanitatem faflus eft 
„ pàfifibilis, & mortalis: quin etiam prò falu- 
„ te humani generis in ligno Crucis patos & 
„ mortuus, defeendit ad Inferos, refurrexit a 
« mortuis f & afeéndit in Caelum. Sed defeen* 
, s dit in anima, refurrexit in carne, afcenditque 
„ pariter in tìtroque : venturusin fine feculi ju- 
„ dicare vivos & roortuosy & redditurus fingulis 
,, fecundum opera fua , tam reptobis , quam e- 
leflis» Quia omnes cum fuis propriis cor* 
„ pori bus reforgent , quse nane geftant, ut 
„ recipiant fecundum merita fua» five bona file* 
j, rint five mala : illi cum Diabolo poenam per- 
,, petuam, & iflt curo Cbrrflo gloriarti fempt- 
•», ternato. Una vero efl fidelium univerfalis. Ec- 
Sf delia» extra quam nullus omnino falvatur. 
»» In qua idem ipfe Sacerdos, & Sacrificium. Je« 
, x fus Chriftus; cpjus Corpus & Sangui* in Sa- 
,» cramento Altaris fub fpeciebus panis & vini 
,, veraciter continetur, Tranfubfiantiatis pane 
• » HI 
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*1 in corpus , & vino in Sanguinera, PoteGare 
„ Divina, ut ad perGcienduqi myGerium uni¬ 
ti tatis accipiamus ipfi de Tuo, quod accepit i« 
»»> pfe de noGro. Et hoc utique Sicramentum 
», nemo poteft conficere , niG Sacerdos , qui 
,, fuerit rite ordinatus fecundum claves Ecclefis , 
<„ quas ipfe conceffit ApoGolis, & eorum Suc- 
M » ceGoribus Jefus ChriGus. Sacramentum vero 
,, Baptifmi , quod ad invocatiouem. individua? 
,♦ Trinitaris Patris & Filii & Spiritus Sanati 
,, confecratur, in aqua, tam parvulis, quam 
,, adultis, in forma EccleGae a quocunque rire 
collarum, proGcit ad falurem. Et G poG fu» 
,, fceptionem Baptifmi quifquam prolapfus fue- 
», rit in peccaturti, per veram poenitentiam fem- 
», per poteG reparari. Non foium autem virgines, 
„ & continentes , verum etiam coniugati per fi- 
dem reftam, & operationem bonam placerr- 
„ tes Deo ad acternam merentur beatìtudinem* 
„ pervenire (a) . • - 

tj. In queGo medefimo Secolo XIII. vi fu 
Almerico Chierico nativo della Villa B.*ne nel 
Paefe di Sciame», il quale Gudiò In Parigi , 
e prima fu dedito alla Logica , che infegn* 
per molto tempo colle belle Lettere. Poi s’ap> 
•plico alio Gudio della fagra Scrittura , e della 
Teologia , e perchè era amico di opinioni par¬ 
ticolari» ebbe 1’ ardire d’infegn are , che ogni 
CriGiano dovea credere eGer Membro ( inten¬ 
dendo Membro naturale) di Gesù CriGo , e che 
niuno potea falvarQ lenza queGa credenza . L’Ac¬ 
cademia di Parigi condannò quefì’H refia nell’ ano. 
1204. al quale giudizio non volle Almerico folto» 
porG , ed appellò al Papa Innocenzo III. por- 
tandofi a quello eGetro in Iberna, ma il Papa 
confermò la fentenza di Parigi, ed’obbligò ad 
abbiurare pubblicamente il- fuo errore alla pre- 
l'enza dell’ Accademia . Almerico ubbidì nel 

Q 4 1*07. 
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1207. ma perchè nel cuore riteoea l* ereore, fui 
''tanto il fuo rammarico, che poco dopo fe nè 
morì. I fuoi difcepoli aggiunfeto nuovi errori a 
quello del Maertro, dicendo t. che la potenza 
del Padre durò fola nella legge Mofaica. 2. 
Che la legge nuova era dorata fino a quel tem¬ 
po, cioè per 1200. ansi, e che da allora in 
poi cominciava la Jegse dello Spirito Santo.., 
nella quale enfiavano tutt’ i Sacramenti , e gli. 
altri foftegni della fallite r e ciafeuno potea fal- 
varfi colia fola grazia delio Spirito: Santo lenza 
altro atto . j. Dkeano che la virtù della cari¬ 
tà fkcèa , che i peccati non fofievo più peccati, 
qmndo fon fatti per carità , così commetteano 
col preteflo della carità gli atti più impudici . 
Diceano di più* che U Corpo di Gesù Criflo 
fra cesi nell’ Off ia confegrata , come in ogni 
pane ; e che Dio ci avea parlato cosà per mez- 
^o di Ovidio, eoroe per mezzo di S. Agoftino. 
Negavano la Refurrezione , il Paradifo , e 1 " 
Inferno , dicendo , che chi penfava di Dfb co¬ 
me eflì penfavano, aveva in fe il Paradifo^ e 
cho chi aveva un peccato mortale, avea in fe P 
Inferno (a). Si affaticarono a feoVrine quelli E- 
retici Rrulo di Nemours , ed un altro Sacer- 
dote per più Dioctft della Francia, ed aven¬ 
doli ritrovati ( altri erano Sacerdoti , altri 
Chierici , ed altri Laici) Uomini e Don- 
re, li comhiflero al Vefcovo di Parigi, che gli 
pofe nella fua carcere. Indi fi fece un Concilio 
di Vefeovi e. Dottori nell’ anno 1209. dove al¬ 
cuni di quelli Mifcredenti fi ritrattarono y altri 
che fi ofiinarono a foftenere r loro errori furono 
degraeatt, econfegnati alla poeellà del Re, che fuori 
delle porte di l’au’fci li fie bruciare T nello fieflTo 
tempo fi fecero dilotterare le offa di Almerico, 
e gettare re’letamai. Di più allora fi ordino* 
che 
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che fi bruciafliero i libri della Metafilica di A- 
riftotile, che aveva datto l’incentivo- a quell’ 
Erefia, proibendoli con pena di fcomunica di 
leggerli, o ritenerli. Furono io quello Conci¬ 
lio condannati ancora i libri di Davide di Nan- 
kìo , cbe aveva aderito Dio efler la materia pri¬ 
ma : contro coflui fertile S. Tommafo («) neit* 
anno tzi$. Indi nel Concilio Generale L'itera- 
nefe IV. Cap. 2. fu condannata efpreffamente 1 * 
Erefia di Almerico (6) . 

28. In quello fleffo Secolo ufcì Guglielmo di 

Santarnore Dottore della Sorbona, e Canonico 
dì Bovò. Quelli fcriffe contra i Frati, che* 
viveano folto, voto di povertà, un libro intito¬ 
lato : De perì culis adverftts Mendicante Ordinasi 
In quefio infegnò per 1. non efler opera di per¬ 
fezione fegnitar Cri fio in povertà , e mendican¬ 
do. 2. Che per la perfezione dopo aver la¬ 
rdato tutto, bifogna vivere colle opere della 
mani , o pure entrare in un Monafiero , che 
fotnminiftri tutto il neceflario alla vita. 3.Che 
i Regolari Mendicanti mendicando operano con- 
tra1 'a ffgra Sctittura . 4. Che i Religiofi non 
poffono tnfegnare a’ Laici il predicare, nè pof- 
fono edere aferitti a* Collegi de’Maeftri, n>. 
prendere le Confezioni de’Secolari. Quefio libro 
di Guglielmo fu condannato da Aleflandro IV. 
Papa nell’anno 1252. • pubicamente bruciato - 
E nell anno fegoente Guglielmo fu bandito da 
tutto il Regno della Francia, onde il mifera 
mori tra pochi anni efule, e pieno di .mtie¬ 
ne (<r). * 

29. Nell’anno 1274. nacque la Setta de’ Fla¬ 
gellanti; quella cominciò prima in Perugia, e 

Q S * . prefe 
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pwfe. piede’poi anche in Roma , Era in quel tem¬ 
po l’Italia inondata da 5 'peccati, onde fi molle 
uno fpLrito nuovo di divozione , per cui i Vec¬ 
chi ed i Giovani, i Plebei, ed i Nobili, anche 
le Dame per lo timore de’gafóghi Divini an¬ 
davano per le vie quali tutù nudi ( falvando 1* 
oneftà} in procefifione flit gel landofi. coile sferze 
fino al fangue, ed implorando pietà. Anche la 
notte, e d* 1 Inverno, andavano così tacendo uqitjt 
infieme a migliaia, preceduti da Sacerdoti, da 
Croci, e da Stendardi : talvolta fi videro adu¬ 
nati fino a it. mila.* onde le Città, i Villag¬ 
gi, e leCampàgne rimbombavano di grida, eh» 
da per tutto." mandavano quelli Penitenti. A 
principio quella commozione partorì molto prò- 
fitto ne’ cotlumi, fi riconciliarono i Nemici, t 
i Ladri redimivano i beni male acqui fiati , e 
tutù colla Cohfelfione fi riconciliarono con 
Dio .. Dicefi che quelli Penitenti ftagellavanfi 
due volte al giorno per 55» giorni in onore 
de’ 1 55. anni eh’ era vivàio Gesù Culla, ect 
allora cantavano alcuni Cantici falla fna Paf- 
fione» Quella Penitenza dall’Italia pafsò an- 
che alla Germania , alla Polonia ,, ed altri Re¬ 
gni . Ma finalmente quella pubblica penitenza,, 
perchè non. era fiata approvata nè dal Papa, ni 
da’' Velico vi, prefio degenerò in luperfiizione , ed: 
indi in erefiay poiché quelli Flagellanti per 1, 
aderivano, che niuno poteva elfer afToldro da’ 
peccati, fe ndn ufava quella lor peoitenza per 
lo fpazio di un mefei Per 2. Elfi confelfaranfi 
gii uni cogli altri, e. fi davano l’adduzione , 
benché laici ;, e fcioccamehte pretendeano, che 
la toro penitenza giovaffe anche a’Dannati. Il 
Papa Clemente VI, condanni* formalmente que¬ 
lla Setta, e fcrìde a’ - Vefcovi della Germania, 
Polonia, Svezia, Inghilterra, e della Francia 
(. vedaG, che piede avea prefa quella Setta > 
Icride anche a’ Principi focolari, donandogli a 
diflìpare- la razza di quell’ippocriti, e fcioglie- 
te. 



Art. ìli. DI altri Eretici. 3 71 

re le loro conventicole, e precifamente a mettere, 
in prigione i Mteliri degli errori (<*). 

20. In quello medefimo Secolo XIII. vi fu 
una fimil Setta di falli divoti, chiamati Frati¬ 
celli. Ne furono Capi ud certo Pietro-di Mace¬ 
rata, e Pietro di Foflombrooe, Frati A portati 
dell’Ordine de’Minori di S. Francefco, i quali 
abusandoli della Semplicità del Papa Celerino 
V. ottennero da lui la permiflione di menar 
vita eremitica, con oflervax* letteralmente la 
Regola di S. Francefco-- Ma Bonifacio Vili. 
Succedere , Scoran^c^e quelli Eremiti andava¬ 
no ferrori, e crefceano di giorno in 
giorno, condanni* efprefTamente il loro istituto. 
Ma eflì non oltante la condanna Seguirono a 
moltiplicarli, ed a Spargere le lorO falfe maxi¬ 
me. Onde Giovanni XVII. poi nell’anno 1318. 
pubblicò contra loro una Bolla, ove furono con. 
dannati i Seguenti loro errori in tal forma, co¬ 
me rapporta Narale AlefTandro „ .• I. error : 
„ duas fingit Ecdefias, unam carnalem affiuen* 
4, terre deliciis, fceleribus maculatati», cui Ro- 
,, manum Pontificem , aliofque P/adatosdomi. 

nari afferant; aliarti fpiritualem virtote deco- 
,-, ram, paupertat* fuccindam , in qua ipfi Soli 
„ eorumqae compljces continentur ; cui edam 
„ ipfi Spirituali» vita merito principantur. II. 
„ error : venerabiles Ecclefia»., Sacerdote», aliof- 
„ que Mipiftros Sic Jurifdidionis., & Ordini» 
,, clamitat audoritate defertos, ut nec fententias 
„ ferre, nec Sacramenta conferre , nec Popolana. 
V, inftruere valeaot ; illos fingente» omnì Ecde- 
,, baltica pnttQate privatcs , quo» a Sua per' 
„ fidia vieferunt . alieno» ; quia apud tpfo* 
,, fn'cs (ut Somniant ) ficut Spirituali» vita San» 
,, diras, fic audoritas perfeverat. III. error 
tandem iftorom eft , ut Er/angelium Chrift» ir» 
_ Q 6 fe 
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?7* Cap. X. Irtfif ehi, Set, XIII. 

„ fe folishoc tempore afferai» effe completo»;. 

guod’haélenus abjetìam fuerar > imo piorfum . 
,, extirdlnra («),. •• 

ARTÌCOLO IV. . t 

Erefie del Secolo XIV. 


De' B (guardi , e delie Beguine, e de' loro errori 
condannati dà \Clem. P. ?i. Di Marftlio.dì 
Padua , e Giovanni , e de' loro errori- 

condannati com' Ereticali ■ A* Qj 0 . XX 11 . 

Di Giovanni fVicleffb ,r de' prtr*,:?) ^‘jUjua, 
Erefia Si: a vvale di Giovanni Volito . Mór- ~ 
te del Arciv. di Con tur ieri 34.' Condanna de» 
gli Articoli 45.. di IViclejfa fatta dal Concilio, 
di Coflvrìzjo jy. Prodigi accaduti in conferma, 
della Pre/enza reale di G. C. nell' Eucarijìia. 
36. e 37. Morte di Wideffh 38» 

31. TN 'quello Secolo vii furono i Reguardi y 
l e le Beguine , che iaforfero nella Germa- 
rnania . Il Vàri-Rari fi (£} diftingue i Beguardi, 
buoni, che profetarono fpecialmente nella Fian¬ 
dra la terza Regola di S. Francefco, e la buo¬ 
ne Beguine , molte dello quali in Brabanzia * 
Fiandra, ed altre Provincie vicine religiqfa-men- 
te viffero, ma lenza voti ^ avendo quefte avuta 
erigine da- S. Begga figlia di Pigino Lavenfe,.o 
pure da Lamberto Begnio pio Sacerdote, che vili* 

Te nell’anno *170. DiAtngue Cdico ) i buoni 
Beguardi, da’ Beguardi cattivi, i quali aveano 
nella loro Setta le Beguine, che menavano vita 
>>ocò oneffa . Non fi fa la caufa, 'perchè quelli 
Eretici cbiaraavarifi cùn tal.nome ; del rello efll 
ebbero uri nome comune co’Fraticelli, e cogli-altri 
Eretici laguaci di Gerardo Segarelli , e DuicL. 
__ no, 
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n®. « quali ambedue morirono abbruciatt/er 
^«ula doloro errtxf. La dottrina de’ Beguini « 
Suine non era meno ftravagante, che e«ipia- 
Uiceano ,, i. Homo in hac vita poteft «lem 
« Pfftedionisrgradiwu adequi, ut reddaear pe- 
».» nitus impeccabili, necamplins in gratta prò- 
» frcere queat . 2. Jejunare non oportet homi- 
n netti, nec orare, poflquam graduili perfe&io- 
n nis hujufmodi fuerit aftecutu's ; quia rune fen- 
** fualitas eli ita perfide fpiritui, & rationi: 
** fubjeéla, ut poéfit homo libere corpori con*- 
» cedere, quidqind placet, j. lUi , qui fune io. 
" 8 r adu perft&ionis, non firn ««nana! 

» fubject. oocu»w...v , .... -j -rtqua przeepta 
*r tccleliz oWtgantur . 4. Homo poteft ita fi. 
»> nalem beatitudinem fecundum omnem graduai 
», perfectioms in piscienti a/Ièqui, Gcut eam in 
vita beata obtinebir. 5. Quaslibet tntelleaua- 
„ lis natura in feipfa eli beata, nec anima in- 
», diget lumina glorine ad Deum videndum. 6 . 
»» } n virrutum fe exercere, eft bominis 

», imperiteli ; quia Anima perfetti dimittit a fe 
»» virtutes. 7. Mulieris ofculum ( cum ad hoc 
** n ?5^ r * non ln clinet ) eft mortale peccatum ; 
w aélus autem cavnalis ( cum ad hoc natura iti» 
», olinet ) peccatimi non eft » maxime cum ten- 
»» tatui- exereens. §. In elevatone Cotporis 
„ Chrifti non debet hujufmodl perfe&us homo 
m ej. teverentiam e^thibere ; foret eait» imperfa- 
r> fr |0 » fi ab altitudine fuse contemplationis, ad 
h- cogttationem Eucfrariftiae, feu Humanitatis 
„ Chrifti defeenderet ( Avvertali qui che 
pib proporzioni- di quelle furono poi adottate 
da moderni Quietili!). Finalmente quelli Ere¬ 
tici furono condannati da Clemente V. Papa nel 
Concilio Generale teuuto in Vienna del Delfina- 
io nell'anno if.it. 


M to. 1. cap. ij<>. t'an-Ranjl p*g. ijfc. 

Act. 14 Nxt. Al. to. 13, he. ut. ar. u. 


*?4 C *P- X. Enfie rei Sii. XIV, 

' 3 à. ih quello Hello Secolo comparvero.ancora 
“ U8 tjtri Eretici'i-cioè Mar fìtto di Menandnno 
della Città di Padua, e Giovanni Janduno della 
Città Perugia. Marfilio cacciò-fuori un li» 


i com'ereticali dal Papa Giovanni XXII. 
furono confutati da molti dotti Scrittori nominar 
tì da Natale Aleffandro, il quale rifetifce gli' 
errori in tal forma ( a ) r ,, L Chriftum Domi» 
»» num, quando folvit tributum Carfari > id eie 
V «blioatione, non ex pie tate feci (Te. IL C|uic;. 

,, Itum in _i_ ^mituin in £.c* 

f , delia vifibile Caput-conlìituiflfe , n-ullum Vi* 
„ carium retiquifle : nec S. Petrum plus audo- 
i,-ritatis » quam Apoflolos reliquos .accepiffe . 

„ III. Ad Imperatorem fpeftare Pontifices inr 
a ftitoere, detmbare^ ac punire. IV. Imperato- 
n rem Sede vacante Ecclefiam regere polle. V. 
i, Sacerdote*, omnes , adbuc Epifcopos , & Poti» 
»> tifices ex inftitutione Cbrifli effe squalis au* 
,) dori fatis & iurifdiaienis »* nifi Imperator u- 
„ num ampliorem alio potefìatem habsre velie, 
'iv VI. Totam Ecclefiam fimul jundam nulium 
horninem punitione coaéliva coercere pofle . 
i, VII. Excommunicationis, vfel interdici ferre 
Y, fenteotiam nulli Epifcopò, aut ipforum Col- 
„ legio licere ablque audoritate Principi*. Vili. 
Non minus Epifcopi commoniter, aut divi- 
firn exeommunicare pofiunt Pontificem , quam 
illos Pontifex communione privare potei! . IX. 
jj», Matfimoniorum Humana duntaxat» non Di— 
•„ vina lege prohibitorum, difpeafatio ad Prin- 
„ cipem fpefhre. X. Penes Principe™ efle ju- 
,, dicium coa&ivum de capacitate promovendo- 
», rum ad facros Ordines •„ nec Epifcopis fas 
« ef- 


(a) Nat. /ti. tom. ió, c. j. «r. li pag. 133. 








Art. IV. Di mitri Eretici 
» effe quenquam abfque ipfius a-»Cl° r *t ate P r0 ^ 
», movere &c. “ . Palliamo *ra a parlare da 
Wicleffo, che fu il CcnfaIo««ere di tutti gli E-. 
retici preteft Riformati. 

Nell'anno 1^74, ebbe principio nell' In* 
ghilterra l’ Exefia di Giovanni Wicleffo colf 
occafìone che vacò il Vefcovado di Wigorne a 
Winton. Era egli Curata di Luttevort nella 
Biocefi di Lincoln« Era dotta nella Teologia 
Seolaftica, che ijifegoava pubblicamente da Pro» 
ieffbr Reale nell’ Univerfità di Oxford, ed era 
incora buon Predicatore, mentre.il fuo Udito» 
rio era-de.’più frequentati Menava infieme- al* 
lui* uu4 vìw » after* T vef>*nda poveramente, • 
camminando a piedi nudi. Vacò il Vefcovado 
nominato di fopra, ed egli fecondo le mifura 
da lui prefe crede» non potergli ufeir di mano * 
ma reftò delufo (<*)» Venne frattanto a morte 
Edoardo III. che regnava, e lafciò erede del 
Regno Riccardo fuo nipote , e figlio di Eduar¬ 
do primogenito già prima defunto. Riccardo 
non aveva allora più, che undici anni, onde re» 
fìò il governa in mano del Boca di Lancaflro 
figlio fecondogenito del morto Re Eduardo. Il 
Duca di Lancaffro era poco amante della Re¬ 
ligione/ all’ incontro Wicleffo, che flava dif- 
guflato col Clero d’Inghilterra, • colla Corte 
di Roma, trovandoli protetto dal Duca di 
Lancaflro, cominciò allora a feminare le fue 
peflifère propofizioni (6 ). Gregorio XI. che al¬ 
lora ancora viveva , avendo ciò faputo mandò 
a lamentarli coll’ Arcivefcovo di Cantuaria , 
e col Vefcova di Londra-, come avellerò tra 
feurato di comprimere quella nuova Erefia che 
for¬ 
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forgeva ; e A ciò fle fcrìffe premurofe lettere 
così a* meotovaf. Vefcovi, come al Re, ed al» 
la Univcrlìtà di Ctonio (*). Onde da nn Si*» 
nodo congregato di Vefcovi, e di-Dottori ftì 
citato a comparirvi Wicleffo, ed a render ra- 

f ione de’ Tuoi detti. Comparve egli. avanti al 
inodo, e cercò di medicare gii errori femina- 
ti, fpiegandoli in altro fenfo di quello, con cui 
gli avea predicati. Perlochè fu allora trattato 
da imprudente, ma fu alfoluto, e gli fu impo¬ 
rto file nzio (£). ~ 

34. Ufd fra quello tempo per ajuto di 'Wi- : 
«leffo un certo mal Sacerdote Giovanni Bilico « 
il quale era fuggita. »*} dal* 

fuo Vefcovo per molti fnoi delitti} quelli andò 
a'trovar Wicleffo, il -quale l’abbracciò, e lo 

S fe a predicar la fua dottrina. Il maligno di¬ 
polo cominciò a predicare al Popolo, che 
per lo bene comune bifognava eflirpar» i Ma- 
giftrati, ed i Nobili, e così predicando per più 
luoghi giunfe ad acquidarfì il feguito di zoo. 
mila perfone, intèndendo (come dicea ) di (la- ; 
bUire una uguaglianza fra tutti . I Sediziofi an¬ 
darono a parlare al Re, ma fu loro negata l* 
udienza per opera dell’ Arcivefcovo di Canti»- 
ria, eh’ era allora Simone di Suberì, o di Su¬ 
berta, buono Ecclefiaflico, ma che debolmente 
fi era oppoilo a’ progredì di Wideffo.. Saputo 
ciò da’ Sediziofi, - che l’Arcivefcovo avea fatto 
negar loro l’udienza dal Re, rifolfero di ucci¬ 
derlo ; ed in fatti l’affalirono nel fuo Palazzo 
Vefcovile, ove lo trovarono» genufleffo racco¬ 
mandandoli a Dio , ed apparecchiandoli alla 
morte. Egli cominciò a parlare ad effi con dol¬ 
cezza per muòverti a quietarti, ma nel mentre 
che parlava, fe gli fe avanti- il Carnefice delimi¬ 
to, chiamato Giovanni Stallino, e gti dille che 

cef- 
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«Icffaffe di parlare, e fi preparale a morire. Al¬ 
lora il buon Prelato confefsò, che meritava quel 
galtrgo , e poi flefe il collo per ricevere il col¬ 
po ; il Manigoldo diede il colpo, ma o perchè 

/pada non tagliava, o perchè egli era poco 
pratico r non gli recife la teda : gli replicò H 
fecondo , il terzo , e fino at fattimo colpo , e 
finamente all’ottavo gli riufcì di troncare il ca¬ 
po al’affiitto Arci vefcovo (a). Riferifpe il Ber¬ 
lino da Valfingamo (6), che il fnddetto Carne¬ 
fice fubito rellò invaiato dal Demonio : e di piò 
eh’ egli dopo il misfatto andava per le vie col¬ 
la fpada pendente dal petto, vantandoli di aver 
con quella accifo V Arcivefcovo, e che andava 
in Londra a riceverne la mercede ; e n’ebbe già 
la giufla mercede, perchè giunto in Londra fa 
punito da’ Giudici colla morte ; ' e nello fte!To 
tempo il Balleo fu fqoartato fui patibolo con 
alni Complici. 

35. All’Arcivefcovo Srmone fu foliituitoGu- 
giteimo di Courtenay , il quale *in un altro Si¬ 
nodo tenuto in Londra condannò 24. propoli- 
2Ìoni di Wicleflfo , e io. fpecialmente corre e- 
retiche, le quali appreffo furono anche condm-' 
nate dall’Uni verfità di Parigi, e poi dal Papa 
Giovanni XXIII. in un Concilio tennto io Ro¬ 
ma , e finalmente dal Concilio di Cofhnzs te-, 
nuto nelPanno 141 f. nella Seffiooe Vili, ove 
fiiron dannati 4^. Articoli di WiclefFo , i piò 
come eretici, e gli altri come erronei, 0 teme¬ 
rari &c. fra’quali furono comprefi-i'24. già prima 
dannati. I 45. Artìcoli condannati'dal Concilio 
fono i {Tegnenti, riferiti da Natale Aleffandro, o 
da altri ( c ): „ 1. Subllantia panis materialis, 
____ & fi- 

Gotti loe.tit. Van-Ranjì rii do «.141. Ber ni» 

Barn. Joc. tit. t. 9. con Richard, an. 1381. dal 
falfingamo 

(c) Nat. 41 . te. 16. Sic. 14. e. 3. ar> ai. $, 6. Getti 
ih. §. *. ». 6, Van-Rfin(ì png . >41* 
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„ & fimiliter fubftantia vini materialis, rema- 
„ nènt in Sacramento Altaris . 2. Accidenti* 
„ panis non manent fine fubjeAo in eodem Sa- 
„ cramento. ?. Chriflus non eft in eodem Sa- 
„ cramento identice , & realiter in propria prae- 
fentia corporali . 4. Si Epifcopus, vel Sacer* 
,, dos exiftat in peccato mortali ! non, ordinar, 
j, non confecrat, non conficit, non baptizat » 
,, 5. Non eft fundatum ioScriptura, quod Chri- 
a , ftus Miflam ordinaverit. 6 . Dens debet otié- 
,, dire Diàbolo. 7. Si Homo fuerit debite cori- 
j, tritus ! omnis Confeflìo exterior eft fuperflua 
,, & tnutilis. 8. Si Papa fit prafcitus & rria- 
„ lus , & per eonfequens membrum Diaboli, 
,, non habet poteftafem fuper Fldeles . 9. Poli 
„ Urbanum VI. non eft aliquis recipiendus in 
Papam, fed vivendum eli more Graecorum 
„ fub legibus propriis . io.;Contra; Scripturam 
r ,, facram efi , quod viri Écclefiaflici habeant 
„ polfelfiones . i r. Nallus Prsfclatus debet excom- 
,, monicare aliquem, nifi prius eum fciat ex- 
„ communicatum a Deo ; & qui aliter excom- 
,, m unica», fit ex hoc haereticus, vél escomimi* 
„ nicams. 12. Praelatus excommunicans Cleri- 
„ cum qui appellavi! ad Regem, vel ad Con- 
„ ctlium Regni , eo ipfo traditor eft Regia, & 
,, Regni. 13. Illi qui dimittunt predicare y five 
,, andire verbum Dei propter excommunicationem 
„ hominum , funt excommunipati, & io Dei ju- 
„ diciotraditores Chrifti habentur. .14. Licetali- 
,, cui Diacono , vel Presbytero predicare vérbum 
,» Dei abfqae auAotirate Sedis Apoftolicae, five 
,, Epifcopi Catholici. is. Ntiìlus eft Dominus 
„ civilis, nullus eft Praelatns, nullus eft Epifco- 
,, pus , dirm eli in peccato mortali. td. Domini 
temporales pofliint ad arbitrium fuum auferre 
,4 bona temporalia ab Ecceda poffelfionaiis ha* 
„ bitualiter delinquentibus, icjeft ex habitn , non 
„ folum a Ali delinquentibus. 17. Populares pof- 
,, funt ad faum libitum Dominosdelinquentescor- 
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n rigere. 18. Decima: funt pura eleemofynar 
,, & poflunt Parochiani propter peccata fuorutn 
,, Pfzlatorum ad libitum fuum eas auferre. 19. 
*» Speciaies orationes applicata uni perfons per 
1* Pralatos, vel Religiofcs, non magis profunt 
« eidem , qmra generales, ceteris paribus. 20, 
»» Conferens eleemofynam Fratribus , eft excom- 
«» municatus eo fadlo. 21. Si aliquis ingreditur 
„ Keligionem privatati! quàlemcunque, tam pof. 
» feflìonatorum, qtìam mendicantem reddituc 
„ ineptior, & inhabillór ad obfervationem raan- 
„ datorum Dei. 22. Sanéìi inflituendo Religio¬ 
ni np s privatasi fic inflituendo, peccaverunt. 
5 , 2j. Religiofi viventés in Religionibus priva- 
„ tis non fune de Religione Chridiana. 24. 
„ Fratres teneritur per labòres manuam visura 
» acquirere, & non per mendiritàtem. 2?. O* 
„ mnes funt Simoniaci, qui fe oblisant orare 
j) prò aliis, eis in temporalibus fubvenienti- 
„ bns. 2 6. Oratio prfcfciti nulji - valer. 27. Ò- 
,, mnia de necefTìtate abfoluta eveniunt. 28. 
» Confirmatio Juvenum, Clericorum ordina¬ 
ti tio, locorum confecratio, refervantur Papa» , 
„ & Epifcopis, propter cupiditatem lucri rem- 
„ poralis, & honoris. 29. Univerfitates, Sru. 
„ dia , Collegia , Graduationes , & Magifleria 
» in eifdem, funt vana, a gentilitate introdu¬ 
ci èia , & tantum prófùnt Ecclefiaj , ficut Dia- 
» bolus. 30. Excommunicatio Papse i vel cuju- 
„ dunque Prelati non eli timenda, quia ed 
11 cenfura AntichrìlH . jr. PeccantfundantesCfaa* 
„ Ora, & ingredientes funi .viri diabolici. 32. 
,, Ditare Clerum, efl contra regulam Chrifti « 
» 31 - Silvetter Papa, & Cohftantinus Impera» 
„ lor erravequnt Ecclefiam dotando. 34. Omnes 
» de Ordine Mendicàntium funt hsretici* & 
„ dantes eis elèemofynam funt excoipmunicati. 
n Ingredientes Religione™ , aiit atiquern 
„ Órdinem , eo ìpfo inhabiles lunt ad obfervanda 
,, Divina praccepta , & per confequens ad perve¬ 
nga' 
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,, niendum ad Regna Caslorum , nifi a pollata* 
„ verini ab eifdem. 36. Papa, cuoi omnibus 
„ Clericis fuis poffeflìnnem habentibus flint hs* 
,, retici , eo quod poffeftiones habent, & confet> 
,, tientes eis , omnes videlicet Domini feculares « 
, t Se ceteri laici. 37. Eccefi* Romana, eft fyna- 
, f goga Satana » dee Papa eft proximus, & im< 
„ mediatus Vicarius Chrifti. 38. Decretales E- 
,, pillola: funt apocryphae, Se feducunt a Fide 
„ Chrifti, Se Clerici funt finiti * qui rtudent 
,, eis. 39. Iroperator, Se Domi ni feculares funt 
„ fedu&i a Diabolo, ut EccUfiam dotarent bo* 
„ nis temponalibus . 40. Elenio Pana: a Cardi* 
j, naJibus a Diabolo eft introduci . 41. Non 
,, ert de necefiìtate falutis , credere Rotmnam 
,, Ecclefiam effe fapremam inter alias Ecclefias, 
„ 4_z. Fatuunl ert credere induigentiis Papa:, & 
„ Epifcoporum. 43. Jurame.nta illicita funt, 
,, qua: fiunt ad corroborandoti cootr^clus, Si 
„ commercia civilia. 44.< Augufiinos, fieuedi* 
„ <ftus, & Bernardus damnati funt, nifi pani* 
„ tuerint de hoc, qund babuetunt poffeftiones, 
j, & inftituerunt, & intnveru.it Religiones ,• &e 
„ fic a Papa ufqoe ad ultimum Ruigiofum o» 
,, rnnes funt hc.er'ci. 45. Omnes Religiones 
,, indiffererter introduci fnnt a Diabolo. 

36. Sopra gli Artìcoli deferitti rifletto « che 
Wicieffo, il quale è fiato il Patriarca degli E* 
retici pih moderni , con modo particolare fé 1* 
ha prefa contra il Sagrameato dell’ Eucariftia , 
come fi vede nelle tre prime Propofìzioni dan¬ 
nare ed indi è fiato poi feguito dagli altri No¬ 
vatori , che tutti ban cercato di combattere chi 
di un modo e chi di un altro , il Dogma infe- 
gnato dalla Chiefa circa il Sacramento deli* Al¬ 
tare. Mi fra quello tempo Iddio per conferma¬ 
re la verità di quello Sacramento, leggo avere 
operati vari prodigi, de' quali ( tralafciando gli 
altri ) voglio qui almeno riferirne tre molto fio- 
pendi, riferiti da buoni Amori. Narra Nico- 
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la Serario (a), che nell’anno i408. quando ile- 
guaci di Wicleftò fi affaticavano a riprovare la 
realtà dell’Eocariftia, avvenne che Q^fcovriffe 
il feguente fetto : Un certo Sacerdote chiamato 
Errico Otho mentre un giorno dicea Metta nel¬ 
la Terra di Dflrn deila Diocefi di Wirtzburgo, 
per fua poca attenzione roverfciò cafualmenté 
il Calice già co n fa grato ; onde fui Corporale 
fi diffufe liuto il Sangue di Gesù Crifto, che 
fnbiro comparve nella fpecie di vero fangue nel 
colore ; ih mezzo poi del Corporale' apparve 1 * 
immagine del Crocifìtto, e dai Iati vedendoli 
più Veroniche", le quali dimoftravano il Capo 
del Signore coronato di Spine. Il Sacerdote at¬ 
territo, quantunque altri avettero già ottervato 
il fatto,' prefe quel panno, e io nafcofe lotto 
una pietra dello detto Altare , acciocché con- 
fumandoli quello coi tempo, le ne fotte perduta 
la memoria/ Ma Iddio non volle, die que¬ 
llo prodigio redatte occulto; dando in punto 
di morte il Sacerdote, era egli tormentato dal 
rimotfo di cofcienza, più che dal motbo che 
pativa, talmente che deliberava morire, ema¬ 
nava in veder ritardargli!! la mòtte. Allora 
copfefsò il fatto , e dichiarò, dove llava quel 
panno miracalofo , e dopo ciò fubito morì . 
Il tutto la trovato vero, e da per tutto fi fpar-, 
fe la fama del miracolo, e Dio l’aumentò con 
nuovi miracoli ; in modo ebe il Magiflrato ne 
fece diligente inquifiziooe, è ne mandò una di- 
flinta relazione al Papa, il quale poi oell’anno 
1445. con un Breve dato a’31. di Marzo invi¬ 
tò tutt* i Divoti ad ornare quel luogo con mag¬ 
gior decoro in memoria di quel miracolo* 

37. Il fecondo prodigio vien riferito da Tom- 
malo Tretero 0 >) • alcuni Ebrei, avendo avuta 
in mano un’ Odia conlagrata per mezzo di 
una 
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Una Secva Crittiana fuboroata con danari, 6 
portarono in una caverna, ed ivi con coltelli 
fovra una tavola tagliarono in più-pezzi quella 
Particola in .deprezzo della (roftra Fede . Da 
quelli Sagri frammenti fi vide allora ufcire 
molto fangqe, ma i perfidi niente, cotmnofi da 
tal miracolo, fotterrarono quei frammenti in 
un praticello, vicino %IIa Città di Pofnania , « 
fi partirono. Sopravvenendo poi ivi,un Pancini^ 

10 Cattolico, che pafceva alcuni buoi, vide al* 
zati in aria quei pezzetti confagrati tutti rif* 
plendenti come lucide fiammella, e nello fletto 
tempo vide i buoi, che inginocchiati gli ado* 
ravano . Il Fanciullo ne fe’avvitato?il Padre* 

11 quale trovando vero il fatto , ne diè notizia 
al Magiflrato, ed al Popolo ; onde accorfe a 
quel luògo una .gran moltitudine di Gente, c 
videro già tutti in aria piti frammenti dell’Q* 
ilia che riluceano, e a piè di eiTi i buoi che 
inginocchiati li veneravano. Allora venne anco* 
ra in quel luogo proceifionalmente il 'Vescovo 
col Clero, • raccolti nella Piflide quei prezio* 
fi avanzi, gli portò alla Chiefa. Ivi poi fa 
pretto edificata una piccola Cappella, che dal 
Re di Polonia 'Werìccsho fu dilatata in ion» 
tuofo Tempio, dove Stefano Daraalenicio Arci* 
.vefcovrf^Snefnefe attetta. di aver vedpto co’pro¬ 
pri occhi quei frammenti intanguinati. Di pili 
Tilmanno Rreclembacbio («) narra che nell’an¬ 
no 1384. in Inghilterra, un certo nobile, Ofu- 
valdo Mulfer tiledendo in un Villaggio, andò 
alla Cbiefa per ricevere, ivi- la Comunione io 
tempo di Pafqua , e pretele che gli fi dette l* 
Odia maggiore. Il Sacerdote. per timore di 
qualche danno, fé ce la negatte , gli pofe già 
l’Ottia grande fulla lingua j ma in quell’atto ad 
Ofuvaldo fe gli aprj la terra lotto i piedi avari* 
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ti l’ Altart, come volefle ingoiarlo, e ’1 mifera 
èflfendo caduto in quella fofla fino alle ginoc- 
chia , ftefe le mani, e fi afferrò ai lati dell* Al* 
tare ; ma ^Aitare da lui toccato fi ammolli 
come cera, e cede alle fue mani ; onde Ofu vai- 
do, vedendofi vicina Ja vendetta di Dio, pen* 
tito della fua fuperbia cercava mifericordia, e 
non poteva inghiottire l’Qfìia, poiché il Signore 
noi permetteva, onde il Sacerdote lapiefe, e la 
rìpofe nel SagTario , ma la prefe tinta di colof 
fanguigno/ e ’l nominato Tilmanno, efTendo 
andato a pofta in quel iuogo, ^vide cogli occhi 
proprj quell’Gftia tinta difangue, vide l’Alta¬ 
re , ove apparivano impreffe le veftigia delle 
mani di Ofuvaldo, ed ofTervò ancora la terra, 
ove quegli avea cominciato ad efTere aflorbito, 
la quale flava coverta con cancelli di ferro. Di¬ 
ce poi, che OTovaldo cosi da Dio corretto cad¬ 
de infermo, e dopo non molto tempo fe ne mo¬ 
ri , ma mori penitente . 

38. Torniamo ora a WicJeflfo , per vedere la 
funefla fine che-fede.*. Egli nell’anno 1385. nel¬ 
la fefla di S. Tommafo di Cantuaria aveafi ap¬ 
parecchiato un Sermone, non in jpde, ma in 
♦ vituperio, e difpregio del Santo j il Signore pe¬ 
lò non volle falciare impunito queA* altro luo 
misfatto, poiché dopo due giorni, nel giorno di 
S. Silveftro fu affalito da una terribile parali- 
fia, la quale gli causò mortali convuifioni, e 

10 deformò florcendogli quella maledetta boc¬ 
ca , colla quale avea proferite tante befiemmie , 
in modo che non potè più parlare, t così morì 
da difperato corde feri ve il WaUingamo (a) . 

11 Re Riccardo proibì dipoi tute 5 i iib;i di Wi« 
eletto, ed ordinò, che fi bruciafiero. Wicltffo 
feri fi.: più libri, ma il principale, e più perli¬ 
fero fu quello del Trialogo tr3 Al tibia , PJtu - 

di 1 


(a} Walfingam. op. Fcrnin» to. 3. c. 9. Fan-Rav/ì. 
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di r e Frotte fi , cioè la Verità, la Menzo- 
gna , e la Sapienza. Contro di lui fcriflero piti 
Astori dotti confutandolo, tna niuno meglio di 
lui confutò fe fletto, rontradicendofi in mólti 
luoghi: il contraddirli^ il carattere ufuale, e 
proprio degli Eretici (*)'. L’ Accademia di O- 
xonio condannò. 260. proporzioni di WidefFo 
raccolte da’ Tuoi libri,. ma il Concilio di Co- 
fìanza protefloflì, che tutte quelle conteneanfi 
8 «à fra 145. Articoli condannati. 

ARTICOLO V. 

De 1 Secolo XP. 

Dell’ Erefìa di Giovanni Hus, e 
1 Girolamo di Praga. 

Qualità ài Giovanni Hus , e pfjncipj della Jua 
Ere fi a jp. Sua condanna net Sinodo 40. Com¬ 
pendio degli Errori di Hus 41. Concilio di Co- 
fianza , ove è cofìretto Hus ad intervenire 42. 
Giunge a Co fìanza , e tenta la fuga 45. Si 
prefenta al Concilio , e refla ofìinalo 45. £* 
condannato , e bruciato 46. Di Geroninto di 
Praga , che anche muore bruciato , ed opina - 
to 47. Guerra degli Huffiti , loro [confitta, g 
converfione 48. 

39 * A C Tempo di Wencesìao Re di Boemia 
figlio deli’Impcrator Carlo IV. verfo 
1 prncipj del Sccóhr. XV. entrò nella Boemia 
la pelle deh Erefia di Wideffò . Fioriva allora 
1 Umverfità di Praga , ma i Profeflòri che la 
reggeano malamente la governavano . poiché 
ettendo eglino di quattro dive/fe Nazioni , 
cioè della Boemica , Sattbnica , Bavarica e 
_ Po¬ 


ta) Gravefon to. 4 Stc. XP. Collog. 31. Bernin. t. 3. 
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Polonica, che tutte gedeano gli fleffi privilegi, 
era tra di effe entrato l’impegno di non farli 
fuppeditare ; e perciò i Maeflri piìiche ad infe- 

S nar la verità agli Scolari, attendeanoa contra¬ 
ili tra di loro. In quello flato travavjtnfi le 
cofe , riufcì a Giovanni Hus, eh' era uno de’ 
Profeffori per parte de’Boemi, di ottenere dal 
Re, che la fua nazione nelle decifioni delle coti- 
ttoverfle aveffe tanta forza , quanta ne aveano- 
tutte le altre tre. Dopo tal nuovo flabilimento 
fi partirono da Praga i Dottori Tedefchi, e 
fondarono in altro luogo una nuova Accademia, 
quale fu quella di Lipfia; e quella di Praga 
reflò quali tutta fottopofta al governo di Gio¬ 
vanni (a). Giovanni Hus era nativo di una 
piccola Terra di Boemia , nominata dello fteffo 
fuo cognome Hus , ed era nato da poveri Ge¬ 
nitori, in modo che narra il Valliras (£), eh’ 
egli cominciò ad iftruirli nelle lettere coll’oc- 
calìone di accompagnare alla Scuola un figlio di 
un Galantuomo ; ma a poco, a poco col fuo 
talento fi avanzò ad effer laureato Dottore m 
Praga, e per opera fua quella Univerfità diven¬ 
tò un’ affemblea di Eretici / Effendo pertanto 
dopo la partenza de* Tedefchi egli reflato ivi a 
dominare, avvenne la difgrazia , che giunfe in 
Praga un certo allievo di Wicleffo, ffietro Pay- 
ne , fuggito da Inghilterra , il quale portò le- 
co i libri dell’empio Maeflro , e cominciò a 
fpargere la di lui dottrina. Leffe allora Gio¬ 
vanni Hus i libri di Wicleffo, e trovandovi 
tante Temenze pellegrine, benché penitenti, ed 
eretiche, gli piacquero, penfando di 'acquiflar- 
fì con quelle maggior numero di Giovar, i 
Scolari che amano le novità. Non afdì di fubl- 
Tom. I. R 'tifi 


CO Coclaui Hift. Huffit. Mntas Silv. WJl. Bavera, 
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to approvarle, ed infegnarle, mentre e«H fleto 
non molto tempo prima avea fottofcruu la con¬ 
danna di quelle fatta dall’ Umverfità («) i . « 
proponeva folo per modo di difcorrere, ma tm- 
ohrandofi a poco a poco cominciò a fpargere il 
veleno di Wicleffb , non (olo tra gli ScolarioeU 
Univerfità, ma anche trai Popolo nelle Chiete; 
e predicando un giorno nella Chiefa di S. Mat- 
reo, e S. Mattia in Praga, vantò l libri di 
Wicleffb, e dice che morendo defiderava di 
giungere a quella gloria, che WiclefTo godeva 
in Cielo. < , . . 

40. Tradufle poi alcuni libri di bri in Lingua 
Boema , fpecialmente quello del Trialogo * il 
piti infetto degli altri. Molti Chierici di, vita 
perduta fi fecero fuoi legnaci, e gli fi uuirono 
anche «itti Dottori, i quali non foto vano .che 
k cariche fi de fiero a Nobili meno iflruiti. di 
«ffi nelle lettere . Fra quelli Dottori vi fu 
ancora Girolamo di Praga , il quale nell’anno 
1408. in/ìeme con Giovanni Hus avea condan¬ 
nati gli Articoli di Wicleffo ma poi avendo 
Prevaricalo, fatto compagno di Giovanni ebbe 
1* ardire di chiamare ingioila la condanna fatta 
di quelli dal Concilio di Coflanza. L’Arcive- 
fcovo di Praga Sbinko procurò di riparare con 
un Sinodo , che adunò di più celebri Dottori 
(£), ove furono condannate le propofizioni di 
Hu*. Da ciò fdegnaioTEtetico cercò di folleva- 
xe contro il Sinodo fatto anchejla Plebe ; onde V 
rArcivefcovo lo fcomunicò, e mandò al. Papa A - 
leffandro V, la condanna fatta de’ fuoi errpri . 
Ma ciò niente giovò, poiché Hus appellò dal¬ 
la condanna allo fleflo Pontefice male informa¬ 
te, com’egli dicea. Morì fra queflo mentre t. 
Arcivescovo, perlochè reflò la Boemia piena di 
Eretici. Allora ufeirono a farli compagni di 
Hus 
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ArtS ì 7 . Dì altri Eretici} 587 
Hus Giacobello di Mifna, e Pietro dì Drefda 1 , 
che fortemente fi pofe a predicare contra Y erro- 
tore della Chiefa ( com’ egli dicea ), che ofa di 
dar la Comunione al Popolo fotto la foia fpe- 
cie del pane > onde' efclamava e (Ter dannati tut¬ 
ti coloro che cosl J comunicavano. A tal propo- 
fìzione fi ini anche Giovanni Hus con tutt’ i 
Setratori, in modo che dipoi i Boemi Hufiiti 
per niun mezzo, e nè paté colla forza delle ar¬ 
mi fu poffibile fiaccargli da qoefia (alfa opinio- 
'IrtV-t • « ■ ' . •: «• *? ••»•••• 1 • • 

41. Gli Articoli di Giovanni Hus defóritti da 
Natale di AlefTandro ( 4 ) furono ■ trenta, de* 
quali faremo qui fidamente ttnTuccinto compen¬ 
dio delle materie de’fuoi Articoli rifpeito alla 
foftanza . Dicea che la Chiefa è compofla de* 
foli Predefiinati, Art, 1. g. $. 6. Di più, che 
-ledue nature, la Divinità, e P Umanità fono 
urtò Crifio, Art. 4. Dicea Pietro non fu, nè è 
Capo della Chiefa Cattolica, Art. % io. ed t 1.. 
Di più', che cosi i Signori civili , come gli 
Ecdefiaflici, quali fono i Prelati , i Vefeovi, 
non fono più tali , mentre fono in peccato mor¬ 
tale; *iò dicea nell’ Art. jo. e negli Articoli 
Antecedenti dicea lo fletto del Papa, Art. io. 
11. 24. 16. Dicea di più, che la Dignità Papa¬ 
le è provenuta dalla potenza di Cefare , Arti p, 

'. Di'pii», che l’tobbidienza Ecclefiàflica è invenzio- 
'ne de’ Sacerdoti, Art. 15* Di più, che quanto 
fa P Uomo vizrofo, tutto èviziofo; e quinto fa 
il virtuofo , tutto è virtuofo, Art. 16. Di più; 
xhe i buoni Sacerdoti anche fcomunicati debbon 
predicare Art. 17. & 18., e ne\Y Art. 19., ri¬ 
prova le cenfure Ecclefiifiiche . Dicea di più , 
che la condanna de*4J. Articoli di Wicleffo fa 
iniqua , Art. 25. Di più, che non bifognava 
un Capo che reggette la Chiefa ,mentre gli A- 
R 2 pollo- 
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portoli, e gli altri Sacerdoti beo regolarono la 
Chiefa, prima pne s’imroducefTe l’officio del 
Papa, Art. 27. *8. e 29. Ciò fe quanto in fo- 
rtanza fi contiene negli Articoli di Giovanni 
Hus; del reflo VanrRaft pag. Vft. avverte, e 
lo prova coi partì del medefimo Giovanni, eh* 
egli tenne il Dogma della prefenza reale di Ge- 
vìi Crirto nell’Eucariflia; e quando egli fu ac¬ 
culato nel Concilio nella Seffione 15* di avere 
infegnato , che vi reftava la foftanza del pane , 
negò di aver ciò mai nè infegnato, nè tenuto. 
Ammife anche la Confeflìone Sagramentale col¬ 
le fge tre parti, cornano!, l’Efirema-Unzion*» 
e tutti gli altri Sagra menti ; ammife i Suffragi 
per gli Defunti, e l’Invocazione de’Santi, e 
h loro Interceflìone. Da ciò dice poi il Van- 
Ranrt; Vedano i Luterani e Calvjnifti , co» 
quanta ingiuflizia condannano nella Chiefa Ro¬ 
mana qne’Dogmi tenuti già da Giovanni Hus, 
ch’erti venerano come ilTeftimonio della Veri¬ 
tà , e .vanrafi di aver da lui l’origine, eia fue- 
ceffione delle loro Cfaiefe. 

4*. Vediamo orala fine , che toccò a Giovan¬ 
ni Hus per la fua oflinazione . Nell’ anno 
141?- Il; Papa con un Sinodo congregato in 
Roma condannò Wiclerto, ed i fuoi errori • 
ciò intefo da Giovanni , fi pofe a lacerare la fa¬ 
ma de’Padri di quello Sinodo, per la qual cola 
il Papa fi vide obbligato a fofpenderloda ogni of¬ 
ficio EccUfiartico, tanto più che avendolo fat¬ 
ta citare a portarli in Roma, egli non vi era 
comparfo. lodi nell’anno 1414. fi congregò il 
Concilio Ecumenico nella Città di Coftanza, 
ove intervennero 29. Cardinali , quattro Pa¬ 
triarchi, 4.207. Prelati, e-di più vi arttrtfe an¬ 
che l’Imperator Sigifmondo in perfona («) . A 
quello .Concilio fu dall’ Imperatore chiamato 
Gio- 
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Giovanni Hus, acciocché ivi fi porta Ha a difen¬ 
der la fuacanfa, ma egli non volle partirli dt 
Praga, fe prima l’ Imperatore non P avel¬ 
ie allìcurato con un Salvocondotto * Ricevu¬ 
to poi il Salvocondotto, andò a Colìanza, evi 
andò con gran prefunzione di convincere i Padri 
del Concilio co’ fuoi fallì argomenti ; e lenza ti¬ 
more di patirne danno, fe mai il Concilio non 
gli avelie approvati , fidando al Salvocondotta 
che aveva ottenoto : ma V allucinato non fi era 
accorto della Claufula in rjuello apporta, ;cioò 
che fe gli dava la Sicurtà folamente a rifletto 
de’ delitti a lui imputati , ma non già degli er¬ 
rori eh’ egli tenea contra la Chiefa {a) ; ficchi 
la ficurtà gli era premerti* a riguardo della Fe¬ 
de , Tempre che egli ubbidirte al Concilio dopo 
edere (lato intefo, ma non già quando averte 
con oflinazione feguito a follenere le fue erefie ; 
ma ciò ò quello, che egli non ortervò, co¬ 
me vedremo . Onde ingiufiamente difTero poi 
i Luterani , che nella noflra Chiefa vi era la 
malli ma , Non effe fervandam {idem Heretlcir ; 
e perciò non vollero intervenire ai Concilio di 
Trento. No, la notlra Chiefa infegna, che I» 
fede dee mantenerli anche a’ Barbari, ed a’Gio- 
dei ; ed in fatti. Bel Concilio di Bafilea ben lì 
ortervò il Salvocondotto dato agli Huffiti , ben¬ 
ché re Ballerò ©ftirwti ne’loro errori. 

42. Giunto Giovanni Hus in Colìanza , prima 
di portarli al Concilio afflile il fuo Salvocondot¬ 
to alla porta della Chiefa; e frattanto che trat- 
teneaf» nel fuo Ofpizio , non certava di lodar® 
Wicleflo, e di fpargere le fue perfide martìme . 
In oltre quantunque egli forte Rato (comunicata 
dal fuo Partine in Praga, non fi alienea di dire 
la MilTa in una Cappella, onde l’Arcivefcova 
avendo ciò faputo gli proibì di piò celebrare, e 
R ? proi- 


CO PertiUar Wftor. &c. t. i. t. n. p. £ 5 . Gotti l'i- 

Reh. f. 10$. J. 3. ». v < , 


5P0 Cap. X. ’EreJìe dèi Sec. XV. 
proibì anche a’ fuoi Sudditi di fentic la fu* 
Metta («). Da ciò f paventato Giovanni * e dal¬ 
ie accu'e che fegli preparavano, ed infiemedall* 
ordine dal Concìlio di non parrirfi da Coftanza * 
ebbe timore, e pensò di fuggire ; ed a tale effet¬ 
to fi vedi da Villano, e fi pofe dentro del fie¬ 
no fovra d’un carro. Mi il fuo errore fu dj.fi'> 
darli in tal facenda "di un Domo, a cui era'fia¬ 
ta data I' incombenza di fpiare le di lui azioni t 
e coftui, poflo che fu Giovanni fui carro* fu 
quegli che fco.vrì, e Io fe catturare dal Confo¬ 
ie della Città . Ciò avvenne nella Domenica 
terza di Quarefimà . Prefo eh’ egli fu, gli di¬ 
mandarono , perché fi fotte veftito in quella fog¬ 
gia, e fi fotte nafeofio lotto del fieno ; wfpofe* 
perché feriti va freddo . Lo pofero fovra d’ on 
cavallo* e lo portarono alla carcere : allora egli 
addufle il Sàlvocondotto, ma allora gli fu fatta 
avvertire la Claufula del Sàlvocondotto, per cui 
egli aveva otreunta la Sicurezza folo per gli 
delitti apponigli, ma non per gli errori contri 
la Fede ; onde gli fu detto .• Sta decretato , che 
tu giufliftebi , la tua caufa non effer eretica , aU 
tri mefiti fe non ti rivochi , morirai (b}. A tal 
Tifpofta reflò egli più atterrito , e perciò ve¬ 
dendo i fuoi Boemi che I* accompagnavano , fi 
slanciò dalla fella del cavallo ove fede», «fi gittò 
in mezzo dì loro i ma di nuovo fu prefo da’ 
Miniftri della giuflizia, e fu chiufo in un Con¬ 
vento de’Domenicani ; ma perchè ivi madrina- 
va una nuova fuga* fu chiufo in un carcere piò 
ficuro (c). 

45. Stando Giovanni Hus. in quella prigione, 
fn citato, acciocché venitte a! Concilio per giu- 
iiificarfi .--Fra queft'Q tempo dal Concilio furo¬ 
no 
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no condannati i 45. Articoli di VVicleffo, dal 
che.a,Giovanni fi accrebbe il timore . Fece poi : 
H Copcilio, Pelarne formale de’Tefiimonj cotw 
tra di lui cjrca gli errori da efTo tenuti, e pre¬ 
dicati , e ferirti ne’ fiioi libri ./ Fu Uefa la for¬ 
cola dell* abbiura, che dovea fare Giovanni, 
fe volt* rittrattarh , volendo il Concilio che 
fi ritrattafie non folo colla voce, ma anche col¬ 
lo fcritto,, fottofertvendo 1* abbiura delle fue 
proporzioni in linguaggio Boemo ; ma cib egli 
negò di voler fare, e prefentò una fua fcritru» 
ra » io cui dichiarava, che non poteva 1 ' in co¬ 
utenza ritrattare tutti' gli errori , t che gli erano 
Dati imputati, ma i Padri la ributtarono. Il 
Cardinal di Cambrai fi affaticò per indurlo a 
ritrattarla generalmente, mentre le accufe (lava¬ 
no ben provate, e gli promife che il Concilio 
gli avrebbe fatta tutta l* indulgenza pofiìbile . R.if- 
pofe Hus allora umilmente, e dite che non era 
oftinaro, ed era venuto per imparare da’Padri , 
e che ben fi fottometteva alla dottrina del Con¬ 
cilio ; detto ciò, gli fu data una penna per fo- 
fcrivere la fua ritrattazione in lingua Boema, 
come da principio gli era fiato ordinata . Ma 
egli rifpofe, che l’impediva di far ciò il timo- 
jre di mentire, Dimollrandofi in fomma ofiina- 
to , anche l’Imperatore volle parlargli, e l*e- 
fortò a ritrattarli, ma in vano ; periodi* il Con¬ 
cilio afiegnò il giorno 6. di Luglio per dir ter¬ 
mine a quello affare . Mi prima di venire alla 
fentenza fe gli usò la carità dt mandargli quat¬ 
tro Vefcovi, e qmttro Gentiluomini di Boemia 
a pervaderlo , che fi rimettete; le fue rifpolle 
.furono tutte ambigue. Giunto il giorno defiina- 
■ to, fu Giovanni condotto uella Chiefa del Con¬ 
cilio, ivi fu richiedo , fe anatematizzava gli 
.errori di Wlcleffo. Se oe feusò con un lungo 
difeorfo, dicendo che la cofcienzi non glie lo 
permetrea . 

4 ò. Dopo ciò fu pronunciata contra di- lui la 
f«n- 
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fentenza . dìakinréodolo reo di tanti fuoi errori, 
gi «innato ; che per tanto il Gonctlio Io degra¬ 
dava dal Sacerdozio, e lo confinava al braccio 
fecola*. Mentre fi letta la fenterrea, Hus non 
ditta alcuna parola fperando dopo »a lettura di 
parlare a fuo piacere , ma in aprir la bocca fu- 
bito fu fatto tacere. Indi immediatamente h» 
fatto veOire degli abiti Sacerdotali, e fpoglta- 
se % e gli fu polla un» mitra di carta falla te¬ 
tta, ove flava fctitro : Ecco P Ereftarca. Allora 
il Duca Lu'gt di Baviera lo prefe, e lo conte¬ 
gni) a’ Minittri di giudizi*, che lo fecero rade¬ 
re nella (letta piazza , ove flava il rogo in cut 
doveva etter bruciato. Fu già legato al palo , 
ma prima di darfi fuoco al rogo, il Ducadt 
Baviera di nuovo l’ammonì a ritrattarfi . Rtf- 
pofe : La Scrittura dice , che fi deve ubbidire 
pi» a Dio , che agli Uomini . Il Duca allora .gli 
voltò le fpatte, e *1 Boja di* fuoco alla paglia. 
Cominciando ad ardere fu intefo dire P Ippocrt- 
ta : Jefu Cbrifle Fili Dei vivi , miftrere mei , 
parole poliegli in bocca dalla vanagloria per far 
vedere, ch’egli moriva da martire ,* anche il 
Demonio vanta i funi martiri , e perciò infon¬ 
de loro una fatta coftanza ; ma come dice S. 

A godino ! Martyrem non facit- pana, /ed cnu/a , 
ciefc per la confettione della Fede . La fiamma 
fu sì grande , che fi crede averlo fubito affoga¬ 
to, mentre non fi vide che dette piò fegno dt 
vita . Morto che fu, le fue ceneri faron butta¬ 
te nel lago, e così finì la fcena del povero Gio¬ 
vanni Hus 00 . , 

47. Parliamo ora di Geronimo di Praga, che 
ficcome fu compagno di Hus negli errori contra ~ 
la Cbiefa, così anche volle ettergli compagno 
nella morte di fuoco, e nell’eterna dannazione-. 
F a Geronimo Uomo laico, fuo dileepol'o , e fo- 
eio 


ro 
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Art. y. Di altri 'Eretici * 
ciò net fcminare i fuoi errori, pervertito -prima 
da 1 libri di Wicleflfb, e poi da quelli di Hus . 
Égli venne a Coftanza per aiutare l’Amico, e 
Maeilro, ma fcoverto quii’era, fa anch’egli 
catturato, e coflretto a comparire al Concilio 
infieme col Maeftro; ma la Tua caufa fi fa. 
ce un anno dopo la morte di Hus. Si formò 
centra di lui un pieno procefTo, nel quale (la¬ 
va provato, come fcrive Rainaldo (a) , il qua. • 
le ne riferifee §li atti , ch’egli avea predicate 
le (lede erefie di Wicleflfb, e di Hus; e di piò 
avea conimefli molti eccedi, ed eccitate piò 
fedizioni in divertì. Regni, e Città . Quando fu 
prefentato al Concilio nelllanno antecedente 1414. 
egli confefsò di eflerfi ingannato, e di aver et* 
rato ; e non ebbe ripugnanza anche di abbia* 
rare le fue erefie, fecondo la forinola datagli 
dal Concilio. Ed allora gli fu data licenza di 
parlare cogli altri; ma ricaduto poi di nuovo 
nella fua perfidia, giunfe adire agli Amici 
che aveva abbiurato non per ragione della co- 
feienza , ma per timor# del fuoco, mentr’ edò 
voiea difendere quel che avea predicato fino alla 
morte . Onde fcoverto, fu obbligato a compa¬ 
rir di nuovo ai Concilio nell’anno 141;. dove 
adendogli detto dal Patriarca di Coftantinopoli, 
che fi purgade della nuova accula fattagli , egli 
sfacciatamente rifpofe allora, che il timore di 
eder bruciato Pavea fatto abbiurare, ma eh’egli 
tenea per veri tutti gli Articoli di Wicleffo, e 
che volea col fuoco efpiare la fua colpa di ef- 
ferfi ritrattato. I Padri con tutto ciò gli ufaro- 
no la carità di afpettarlo, per dargli tempo di 
ravvederfi ; ma finalmente nella Soffione 25. do¬ 
po una forte ammonizione fattagli dal Vefcovo 
di Lodi, trovandolo anche odinato, lo dichia¬ 
rarono eretico pertinace, e P abbandonarono in - 
ma> 
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» tht fe condorlo-al rogo.»' 
Sio-l vi fo efortato 'di «uovo -da altri a ry 
fmurfi dì (Te eh’ efiH noti trovava, co(a «alte 
fda cefcìenia , che gli Tlmotdeftei- Arrivato al 
togo, fi fpogtiò da fe fteffo , ed indi .fo legato 
aT palo, e vi fo pollo il fuoco .rEa.lt no» mùtì 
Itosi predo, come morì Giovanni?Hns»«mamo¬ 
ti fimilrtente tenza dare alcon legno di <pent- 
fcnià W fc ’ i; ‘ - : "'m 

x 48. Morì Giovanni Htts con .Geronimo di 
Praga con una morte così infelice»-che rapruy 
cipio della loro morte eterna, ma eoa tutto 00 
tion fini l’Erefia di Hqs , anth,-come fcnve^l 
Varìllas (£) , pili animati gli Huflm 0 P«* 
dir meglio, più ictitati dal di lui ,f«Ppl*cto, G 
adunarono in Boemia, faccheggiarono le Ghie- 
f* , $’ imp*droniroao> de’beni de MonaOerj , ed 
ìnfidiarono anche la vita del loro Re Wences¬ 
lao ; e benché ceffarono dal parricidio, nondi¬ 
meno apprefTo pentironfi di non averlo commej- 
fo ; e non lo compirono, perchè Wenceslao al¬ 
lora terminò di vivere. Indi avendo eletto pet 
lor capo Zifca, intimarono la guerra alllmre¬ 
mar Sigifmondo, fucceduto al Regno della Boe- 
mia come Fratello di Wenceslao, ed avendo 
vinte qnattro battaglie lo di Scacciarono dalla 
Boemia. Zifca romperò in pih incontri perde 
miti due gli occhi, e con tutto ciò ancora co¬ 
mandava , e vincea ; ma colto poi dalla pelte 
morì, e morendo falciò detto, che della.ina 
pelle fe ne faceffe un timpano, affinchè anche 
morto potette egli atterrire i NemiciMorto 
Zifca» il partito fi dmfe in due fazioni, degli 
Or felini, o fieno Oretriti, e de* Tatrorin , che fi 
unirono contra 1 Cattolici, benché dilcordafiero 
nella dottrina. I Sacerdoti Cattolici da eut o 

era- 


(a) Varillas /-i- Pag.Su Gotti cao* *""'**'* £*• 
CU) Partila* Dift y to*L* /• *• Gotti f. ro3« 5- a» r*n- 
Ranft » p, i8l» 


i 








Art* V. Di Altri Eretici . jpf 
stano bruciati vivi, © divifi per mezzo. Quan¬ 
do fi fece ii Concilio in Bafìlea, eglino , otte- 
^ noto prima il Salvocondotto, vi mandarono i 
Joro Legati per trattar la concordia, ma quella 
non ebbe effetto; anzi crebbe la guerra, poiché 
«(tendo rircrnati in Boemia, ed avendo racCol* 
to un Efercito di Eretici, pofero l’attedio alia 
Città, ma in una battaglia furono disfatti da 
Mai nardo nobile Boemo; ed allora Sigifmondo 
«curerò ii Regno, e fi (labili la pace cogli 
Hoflìri, i quali abiurarono l* Erefia , e promife* 
ro l’ubbidienza al Papa, e furono dal medefimo 
affoloti dalle cinture a’ 5 - di Luglio dell’anno 
X4jd. («). 



'■ OQ Van-Ranjl. p. » Senta nel luogo eh. 
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Fine del Primo Tomo, 
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